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COOlUPIE DI VEDOVE 


OSSERTAZIONE FBELIlllNARE 


0]!omanqae lo italo di vedovanza non lia tanto perfetto qnanto 
qnello della verginità, liccome abbiamo moairato nel trattato preceden- 
te, tottavia tan Paolo lo itimò degno di lode, e additò alle vedove i licnri 
mezzi per laoUficarti i e già la’ ^Chieia celebra l' annua memoria di 
naoltc vedove che ii santificarono. Se qualche oratore avrà a scrivere 
P elogio dì alcune vedove le coi opere di carità ed altre virtù sieno 
poco conosciute, troverà in questo trattalo tutto ciò che può averne 
relazione. Lascio poi loro la cura di applicare alla santa particolare 
quanto é qui raccolto. Pochi materiali ho rinvenuto adatti alla cat- 
tedra di verità; epperciò mi convenne dare passi staccati soltanto, 
non, avendo potuto ofiirire un regolare discorso, come ho (atto in lutto 
il precedente volume. 


vati PEHsiEU PEn cn cosicnE di vedove 


San Paolo richiedeva che quella donna la quale desiderasse di . 

Couiavrt. 

esser prescelta tra le sante vedove non avesse meno di sessani' an- •|<»i 
ni. L’ età però non basta a meritar quest'onore, dacché lo stesso un' Paolo, <4 

... 0 - , - ant donfift 

Apostolo aggiQoge, essere oecessano ch€ possa rsnderc buona /e- cbt «ooi e*- 
»timonianta delle sue opere^ se Mia iene allevato i figli, esercitata 
ospitalità, onoralo i Santi, soccorso gli afflitti, adoperato ogni guisa s, 

di iuoue axioni. Vuole inoltre che le vedove abbiano tntte le virtù 
• mostrino la stima che ne fanno. E già avendo detto, non ammet- ,, 

° Iiltm, II. 

tate in questo numero le vedove giovani, ne avea dato la ragione] 
perocché la mollezta loro traendole a scuotere il giogo di Gesù Cristo 
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G COMUNE 

anelano rimaritarfi. San Paolo c' Insegna con quest: parole che le 
donne, morii i loro mariti, divengono spose di Gesù Cristo ; ma sif- 
fatta alleanza nulla ha di grave o spiacente, perocché sono sempre in 
libertà, quando vagliano, di rimaritarsi, f V abate J' Aubignac. ) 

Siimi che Da vari passi dell’ epistole di san Paolo si argomenta la stima 
l'ioio delle eh’ egli facea delle vedove e la sollecitudine che ne assumeva. Quella 

'«•dorè, eioU * i. ' 

i^eiiMdtni ebe vcdova^ dìceva egU, che vive nella molletta^ si può considerar come 
p nderi. quantunque appaia vivente ,■ ma quella eh' è veramente vedova 

e derelitta non •ispera che in Dio, ed e giorno e notte pereeverante 
nelle orazioni. Nell' epistola ai Corinti soggiunge : Sarà detta ostai 
più felice se vivrà in istate di vedovanza, com' io le consiglio. Sono 
queste le desiderabili lodi di cui le vedove si rendono meritevoli : tali 
massime si attingono nella nuova legge, tanto favorevole alla vergini- 
tà, e che, come ad essa, dà pregio alla vedovanza. Non crediate per- 
tanto che questo stato sia disonorevole : tolga Iddio che pensiate in 
tal modo sulla vera essenza della morale ! 
che Se le vedove che hanno figli sono aiutate, pon è per questo che 

no n|iiripoi>- le vedove che non ne hanno si abbiano a stimare abbandonate da tutti ; 

C«no U loro 

’xiidenu in ma debbono riporre la loro speranza in Dio, e dappoiché sono libere, 
non avendo a dirigere famiglia, nulla impedisce loro di consecrarsi 
intieramente a lui e di passare i rimanenti anni di vita in preghie- 
re : di silTatte vedove appunto san Paolo raccomanda al discepolo suo 
di aver cura particolare. Ecco in poche parole l’ idea d’ una santa 
vedova. Tale era la profetessa Anna, pregante nel tèmpio alla pre- 
sentazione di Gesù Cristo, di cui san Loca ci narr.\ che serviva Dio 
nel tempio d) e notte pregando e mortificando la rame co’ digiuni. 
Tale era la santa vedova N., di coi oggi la Chiesa celebra l'annua 
solennità. ^Le Tourneux. voL VI dell’ anno cristiano. J 

La vedova santa si veste, secondo sua condizione, modestamen- 
te e semplicemente ; unico ornamento n*é la virtù ; antepone il timor 
del Signore alla bellezza; c mercé la devozione soltanto rendasi de- 
gna delle lodi che le si tributano. Odano le donne dei nostro secolo 
rio che san Paolo incolca loro iteratamente : Non riponete il vero 
ornamento nella coltura dei capegti, nelle gemme e nella sfarzosità 
degli abiti: ma nel coltivar il cnorc colla purezza di uno spirito 


Dio, 


Rilr«lto di 

inia ve- 

«IdT*. 
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DI VEDOVE 7 

tranqnillo e mo^ei* j , ricco e magnifico abbellimento agli occhi di 
Dio. Prima d’C.iirare la aoglia delle Chieae, ove le donne recano 
Mmpre immodcatia e vaniti, leggano le parole ivi acolpite : Voglio 
che le donne preghino veitite cono' è volato dalla onesti, ornate di 
modestia e di castiti, non con alienti capigliatare, né con auree sma- 
niglie, o con perle o con doviziose veslimenta, bensì da donne devo- 
te e timorate di Dio. ( li tuddeUo, voi. IX. ) 

Osservato il pudore, la modestia, inoltre, é assolatamente ne- 
ceasarìa alle tante vedove. Il pudore ai allontana da tatti gli oggetti tee »nprt 

ao<l*f unti 4 

che si oppongono alla cattiti, i quali non abborre in sé e negli altri ; *i padgie. 
e la modestia toglie quanto può essere smodato o indecente nel- 
V catemo della persona ; nello sguardo, ad esempio, nel passo, nel 
gesto, nelle parole ecc., il coi disordinamento é indizio ed efielto di 
mente sregolata. Siffatta virtù é peculiarmente desiderabile in una 
vedova, perché n' é certo documento della interna virtù e della sag- 
gezza della mente. L' intelletto si conosce dalle azioni, e la saggezza 
«tagli esterni atti dell* nomo. La sapienza, sta scritto nell’ Ecclesiasti- ’■ 

co, risplende nel rollo del saggio. Dagli occhi si conosce T uomo, e 
la mente retta si conosce dal di lui aspetto : le vestì, il sorriso e 
T incesso svelano T interno dell uomo. 11 perchè, ebbe a dir santo 
Ambrogio : La inclination della mente dipingersi nella postura del 
corpOj e P esterior movimento essere guasi una voce che palesa la 
mente. Per le quali cose, chi ha saggio. e ben regolato l’ingegno, il 
mostrerà colla modeslìa degli alti, e chi è ardito e sfrontato negli 
agoardi, vorrà dire che ha una mente leggera, volubile, fallace, inet- 
ta a buoni pensieri e trascorrevole a qualsiasi frivolilà. ( Goòinet, 
Istruzione della gioventù. ) 

li matrimonio è nn gran sacramenld, ma, ove non lo ti abbrac- 
ci consigliatamente, diviene un grave disordine. Nulla v* ha di più sìrrìmn'o, 
tanto, ma nello stesso tempo nulla di meno santificalo : nell'.abbrac- 
ciarlo si ascolta il mondo, ma non Dio; la passione ne regola i pat- J^itlibbrac 
li. Qnal meraviglia dunque che si veggano tanti peccali? ^.^zioni *>*““• 
cristiane. ) 

Quanto era diversa qoesta saggia donna da quelle improdenti nmMzi 
che si appigliano al matrimonio solo per gustarne le delizie senza •■o «po«>- 
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8 COMUNE 

««perimttitartie i fiitidl ; che ti qaerelaDO di etiere neglette ove non 
sieno adorate, che fi imaginano di non ester crcdotc ore l'oooio non 
•i abbandoni al loro capriccio ! È forza na are ree compiacenze per 
fecondare il folle lor losfo, e per eoftenere i pacai dicpendi bifOgnn 
cottfcnlirc alla roina dell* intera famiglia. ( Simile. J 
Hoa Mopre A che pensano mai qnelle madri allorché chieggono figliooli P 

é forlaMàp«r e i* i • 

u M«dri av«.oopplicano esse il cielo per prole, ma Io sapplicaao font t lor daiK 
n egiisoii. _ deaiderano riilime che coniacreranno certamente alla morte, de- 
fiderano membra io coi avranno forte a soffrir il martirio : anelano 
nna cosa di paorosa speranza, d’esito incerto: anelano d’etfcr avvinte 
a no doro giogo, tanto te mooiano prima dei figli, qnanto sa i figli 
paghino prima di ette il necessario tribolo. ( Simile. ) 

CIm li tbkia lo non ho voglia di recar tristezza alle vedove, cbè fien è rea 
wcwiTbI'. quella cosa eh’ è approvala da Dio: ma dappoiché quando ai celebra 
** verginità non ai intende per questo .di spregiare il matrimonio. Co- 
ti quando ti loda la vedovanza non si vuole per ciò provare che le 
seconde nozze sieno riprovevoli : benti solo si esortano le donne e 
contentarsi del primo nodo ove non convenga loro rimaritarai. Non ‘ 
viola poolo l.a legge chi contree nn sccoodo connubio : la preminen- 
za concefaa ad uno di questi stati non prove minimamente che l'ahre 
sia biasimevola o indecoroso. ( Opuecùli di san Giovanni Crisoetemo.) 
Le vedove afflitte e i derelitti pupilli sono nel numero di coloro 
So« • co»- eoi la carità cristiana ci ìncolca di visilare : Roligio munda et imm»> 
Jacìi. culata hate est; visitare pupillos et vìduas in trihukttiene eorutn. Il 
consolare le vedove e i pupilli nelle loro afflizioni è opera tanta e 
meritoria ; confortarli, soccorrerli col consiglio e colle limosità é 
bell' atto di cristiana pietà. Al qual proposito tanto Ignazio martire, 
scrivendo a quelli di Tarso* appella le vedove aitarla Dei, altari di 
Dio, dappoiché allo stesso modo che sì offrono saerifistì a Dio sogli 
.-iliari, la carità che ti fa alle vedove visitandole e aiutandole ne* loro 
bisogni tien luogo di sscrifizio innanzi a Dio, estendo a Ini molto 
accetto questo ufficio di crisiiao» misericordia. (Antico manoscritto.') 

taprcmmo abbastanza ammirare qnanto fecero le tanto 
vedove per attingere la perfezione e santificarti nel loro stato. San 

raso m»|cre co, ^ 

a uaiiti. Paoli) le chiama veramente vedove, i. Morivano esse al mondo e ai 


& meril» 
Tililirt le TS- 


S. Ignal. 
Mpeit. oà 
Th. 
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DI VEDOVE 9 

carnali piaceri per poter meglio dedicarsi agli esercizi! spirituali, c 
inebriarsene, libere dalle tentazioni del mondo. Cancellando dalla mcn- 
te la memoria dei passati piaceri, mutando le nozze carnali nelle spi- 
rituali, l’amor d’uno sposo terreno Dell’amore di Gesù Cristo, vero 
ed unico sposo, elleno poteaoo solo sperare di rimanergli fedeli, a. 

Aveano grande fiducia in Dio, tutore e protettore delle vedove, per- 
tuase che dal giorno in coi Dio tolse loro lo sposo, ne assunse le 
veci per consolarle e difenderle nelle afflizioni. 3. Si consecravano in- 
teramente al divino amore, ad esempio delle sante vedove Anna, Giu- 
ditta e Paola, nella fiducia di essere al pari consolate da Dio nelle pe- 
ne e nelle disgrazie inseparabili dalla vita. (Vari aicetici.) 

San Paolo richiede a tutte le vedove: i. che sieno irreprensibili Ai cui f'Apo- 
conducendo una vita intemerata, senza offesa di Dio o degli nomini ; ciu ticnofec- 
a. che sieno amanti della fatica e sempre operose in modo che il de- SóVe. 
monio non abbia in alcun tempo a tentarlci dedite sempre alla educa- 
zione dei figli se ne hanno, attente a mantenere la pace e-la tranciuil- 
lità nelle famiglie: ospitali sempre ed amanti delle opere di miseri- 
cordia verso il prossimo ; 3. che sieno raccolte, casalinghe e riserva- 
te, fuggendo le mondane conversazioni per potere più agevolmente 
conversare con Dio ; 4- imparino a non mormorare del prossimo 
e a trattenersi sempre con Dio; 5. che non si distraggano troppo e 
abborrano dalla brama di saper tutto e di mischiarsi nelle faccende al- 
trui ; C. che si attengano da tutto ciò che può allettare i sensi e ali- 
mentare la dilicatezza, come sarebbero le comparse, le agiatezze e i 
piaceri della vita. CI auddetti.) 

Dagli esempli degli Apostoli e dalle testimonianze della storia ec- (empi d«IU 
clesiastica apprendiamo che in lutti i tempi vi ebbero nella Chiesa ]^n''dannc'«rc 
donne virtuose e sante vedove le quali, privilegiale per nascita e per 
virtù, annosi intieramente dedicate agli esercizi dèlia carità cristiana. 

Assai spesso in virtù del lor ministero la Provvidenza soccorse alle 
argenti necessità dei fedeli i quali, costretti a cercar un asilo contro 
il furore delle persecuzioni, vi avrebbero certamente trovato una fine 
più crudele di tutti i tormenti a cui fuggivano : le loro liberalità ad- 
dolcivano il rammarico di que' lunghi esigli co' quali Icntavasi di ab- 
battere la costanza dì coloro che restavano imperterriti contro i dolo- ■ 

Dit, Monlargon, T. XVU. a 
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IO COMUNE 

ri paisaggeri ; e non havri clima lì inacccffibile e ti lontano, dove la 
loro cariti, ingegnota al pari che liberale, non trovaste motivi onde 
espanderti. Alle religiose loro sollecitodini' è obbligata la Chiesa del 
possesso di tante reliquie di martiri, di coi ette al favor delle tenebre 
ivano a raccogliere le membra straziate e sanguioenti ; e quelle sacre 
osta che sono al presente l'oggetto della venerazione dei popoli, non 
sarebbero state che una vista d' obbrobrio per quelli che reputano fol- 
lia la croce di Gesù Cristo. ( V ab. Bretteville, voL I de' tuoi Saggi di 
panegirici.) 

Come luu Dev’ estere sempre soggetto della nostra ammirazione quanto di- 

K. abbìA pre- 
so a regola ct saoto Agoslioo della saotìlà di saa madre e del nguardoao conte- 

^«lla sua vita , . , ,, . . .. 

il conugno gno osservato in tutte le circostanze della tua vita. Lia serva ella era, 
•iinó"'° o mio Dio, de’ tuoi servi j e tutti quelli che la conoscevano, la loda- 
vano ed onoravano perocché la santità della di lei vita manifestava la 
/Tii*. Lit. semplicità del suo cuore. Ebbe un solo marito ; rendette al padre e 
alla madre lutti gli omaggi richiesti dalla mutua pietà; direue la fa- 
miglia con esemplare bontà ; colle sante azioni offerse splendide testi- 
monianze d' un’ eroica virtù ; allevò i figli con isiancabile sollecitudi- 
ne, riconducendoli sul buon sentiero sempre che vedeva che anche di 
poco se ne allontanassero. Ecco un eccellente modello di quanto I A- 
postolo desidera che operino le sante vedove, e ad un tempo un gran- 
de rimprovero per quelle che vivono tra le agiatezze, trascurando e- 
ziandio la educazione dei propri figli. E che non fece santa N. affin- 
ché ì suoi figli ritornassero sullo smarrito sentiero ? Questa vedova, 
casta, santa e devota, fatta secondo il vostro cuore, o Signore, non 
cessò mai un istante di gemere per essi dinanzi a voi, ferma in guisa 
nella speranza delle vostre promesse, che lungi dal rimoversene pun- 
to, non diede mai posa ai sospiri, né tregua alle lagrime, né fine ai 
voti e alle preghiere finché non le accordaste la grazia. Veggeodo al- 
lora adempiuti tutti i suoi desiderii e nulla pio avendo a sperare nel 


Conf. 


mondo, volgeva continuo le sue inspirazioni al cielo ; e, quasi alcuno 

, le chiedesse se temeva di morire io luogo si lontano dalla patria: Niu- 

.rrrrm. j3, 

“5- no mai, esclamava, è lungi da Dio, per quanto viva separato dal mon- 
do (Estratto dal p. Nouet, vita di Gesù Cristo), 
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DI VEDOVE 11 

Non (alle le vedove avranno in cielo on'egaal ricompensa: quelle i. p rifom ■ 
che portarono volonterosamenle il giogo fin dalla gioventù avranno Hlìl» in ììt- 
ona gloria assai maggiore delle altre che rimasero vedove in età avan- pV[!l.nirniii 
sala. Una giovane vedova ha grandi lotte a sostenere, e solo merce I' 'ùm!"" '" 
amor di Dio può rendersi saperiore a (atte le difficoltà. Le vedove d' 
età hanno assai meno nemici a combattere e quindi meno virtù ad osare. 

Per ciò qnellc che si sentono tanto forti da rimaner vedove in fiorente 
eli, hanno assai maggior pregio di quelle che per vecchiezza poco fa- 
ticano a conservarsi caste : epperò le ricompense saranno molto di- 
verse. E considerando alle difficoltà da superarsi dobbiam pensare al 
premio che ne attende : é questo il mezzo di trovar agevole quella 
virtù che ci parrebbe assai ardua ove la scompagnassimo dalla gloria 
che ci procaccia. ^ Opuscoli di san Giovanni Crisosiomo.J 

E certo che dopo la dissoluzione del primo matrimonio può la d»»»* 

che hi per- 

donna passare al secondo e dal secondo al terzo. San Paolo aperta- <t>»o ìi pri- 
mente dicbiara che la donna rimasta orba del marito può conservarsi può p»iiare 
vedova o rimaritarsi secondo vuole. Ben è vero che appresso soggion- notie:°e"cDi- 
ge, farebbe assai meglio se si mantenesse vedova anziché contrarre ^ 
nuove obbligazioni. Per altro dà abbastanza a conoscere non ne es- 
ser punto costretta, nè intender egli d* imporle divieto, bensì so- 
lo un consiglio di cristiana perfezione; e se gli esempi lasciatici dai 
santi sono leggi che si possono osservare senza tema di smarrimen- 
to, Abramo dee rassecurare tulli quelli che si rimaritano più volte. 

La Scrittura ci insegna che Dio avendo chiamalo a se Sara, la pri- 
ma moglie del padre dei credenti, prese questi io seconde nozze Ce- Centi, iS, 
tura colla quale visse ancora parecchi anni. Forse, dice santo Ago- *' 
alino, Dio permise che un personaggio sì illustre qoal era Abramo 
passasse ad un secondo matrimonio per chiudere la bocca a quegli ,, 

eretici che doveano in seguito riprovare le seconde nozze, e per far 
conoscere a lutti che queste non sarebbero stale meno innocenti del- 
le prime. (Libro intitolato: La santa Famiglia. ) 

Le vedove in pecoliar modo sono sacri depositi che si debbono 
da tutti riguardare con riverenza affinchè non ricevano alcun noco- 
mento. La probità e la buona fede sono assolutamente necessarie nel- 
la civil società, massime quando si tratti dell' orfano c della vedova 
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abbandonala. La storia dei Maccabei ci offre on assai bell’esempio a 
questo proposito. Tatto ciò eh' era depositalo nel tempio conserva- 
vasi a provvedimento delle vedove. Il perfido Simone manifestò al re 
Antioco che molto oro castodivasi nel tempio : questo avido principe 
spedi tosto Eliodoro a Gernsaiemme. Questi entra al tempio: svela 
al gran sacerdote gli ordini del monarca e il fine del suo viaggio. Il 
gran sacerdote in tuon severo gli risponde che quell’ oro non si può 
toccare essendo destinato alle vedove c a sussidio degli orfanelli. Ag- 
giunse che il sant’ uomo Ircano avea depositato a questo stesso uopo 
molte monete nel tempio. Le mostra ad Eliodoro io numero di due- 
cento talenti d' oro e quaranta d’ argento, e 1’ avaro ministro le rapi- 
sce per recarle al principe. Allora tutti i sacerdoti, vestili delle augu- 
ste divise, e sciogliendosi in lagrime dinanzi gli altari, pregano il Dio 
vivente a illuminarli nel grave caso. Il volto mesto e addolorato del 
gran sacerdote inostravaoe l’ interna inquietezza ed ambascia. Tutto 
il popolo alzava al cielo le mani scongiurandolo di mantener intatta 
' la sua legge. Quando tati' improvviso un cavaliero di bellissima per- 

sona seguito da due altri, mostrasi in quell' adunanza, e coi compa- 
gni si scaglia addosso a Eliodoro, il prostra a terra lasciandolo per 
morto. I confidenti di Eliodoro, commossi alla di lui sventura, suppli- 
cano il gran sacerdote^di salvargli la vita ; il che ottennero. Eliodo- 
ro, riavutosi, confessò il proprio fallo, di cui non era pur che istru- 
mento, rendette grazie al gran sacerdote, e mostrò ai ruluri con qual 
fedeltà e sollecitudine si debbano conservare i depositi delle vedove. 
(Estratto dagli uffizi di santo Ambrogio. J 
A ben diri- Essendo stato Stefano santificato mercè I' unzion della era- 

§ere le ve- 

dovr, è d'uo- zia che rende gli uomini perfetti secondo Dio e secondo il mondo, 
pio di santo lo si può veramente assomigliare a quell' operaio di cui parla I’ Apo- 
Mr tìpi’ur*' stolo, incedente a capo levato, nulla operante di vituperoso : Opera- 
dtriói*”*'* rium iaconjusibilem. Laonde a lui, soggiunge santo Agostino, si nffi- 
^5?' * ** direzione delle donne ; e perciò ricevette una splendida testi- 

D. Jug. monianza della più pura, della piò soda, della piò provata viiiii : l'ir- 
go praeponìtur faeminis, et in hoc testimonium accipit integerrimac 
castitatis. Mercé cui acquistò la stima non solo dei seguaci della fe- 
de ma eziandio degl' infedeli ; e trionfò laminosaiiieiite dei iichiìlì i 
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D I V E D O V E »3 

qaali, pieni d' ira e di vergogna per essersi indarno adoperati ad ab- 
battere la di Ini innocenza, digrignano i denti e si veggono scornati, 

{natili cadendo tolte le aerose die gli scagliano contro e nulla poten- 
do r onorevole testimonio rendutogli a lor dispetto dalla verità. (Pa- 
negirico del p. liourdaloue.J 

nnEVF. OSSERVAZIONE 

Chi voleste conoscere a fondo i doveri che hanno le vedove^ po- 
trà consultare gli Opuscoli di san Giovanni Crisostomo e gli Offìcii di 
tanto Ambrogio. Io credetti bene di offrirne qui qualche estratto.^ 
dacché^ se non si avrà espressa occasione dT inserirli in un comune 
dì vedove, saranno certo molto utili per quelli che volessero compor- 
re un sermone sul matrimonio ; e tanto più volentieri il faccio quanto 
che so di non aver somministrato allora bastante materia su questo 
proposito. 

I DissaroBi CHE PER 1.0 nò si riscontrano nella società' 

COna'GALE SONO motivi a IUSSI’AnERE LE VEDO! E DAI. 
passare a seconde nozze 

L’ nnione dell’aomo colla donna racchiude un grande mistero, .V,,"""”'* 

^ ' dell ««Mno 

dice l'apostolo san Paolo, perciocché rappresenta l'unione di Cesù •>«>»•< 
Cristo colla Chiesa. Nulla giova meglio quanto questo paragone a da- rimiune di 

Geftìi CriUo 

re ai cristiani una grande idea di tal sacramento, dacché trovano in «oii> chìcM. 
esso accennati tutti gli obblighi della vita matrimoniale. Gesù Cristo 
ama la Chiesa cui scelse a sua sposa : la Chiesa é a lui sottomessa e 
il riconosce per proprio capo. Imagine sensibile della condotta reci- 
proca degli sposi nel legame indissolubile che gli annoda. Per qual 
caasa adunque uno stato si santo é così profanato tra noi ? Udite for- 
se 'che si chiamino felici coloro che P hanno abbracciato ? A prin- 
cipio ne sono beatissimi ; passano i primi giorni puri c sereni ; ma - 

1 . l’ indifferenza, - ■ 

a. l' intlepeinlcnza, 

3. la dissipatezza 


\ 
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larbano ami ipeiio U pace delle famiglie, e coll’ amor coniagale oe 
bandiacono tolte le virtù. La diicordia sollentra alla domestica tran- 
qaillili, e quella casa che avrebbe dovalo rappresentare la sede della 
piò perfetta anione, si tramata in soggiorno di dissensione, di odio e, 
Dio non voglia, anche di, delitti. 

QoMia pò- j), par troppo derivano, miei fratelli, i tanti sventarati con- 
•tri lino i nabii, le tante maledizioni che i maritati scagliano al giorno delia loro 
unione, e quella disperata ansia di separarsi. Il namero di sì lagrime- 
voli maritaggi è oggimai sì grande, e i trìbanali si spesso risaonano 
delle querele e delle accuse reciproche degli sposi, che i veri figli del- 
la Chiesa non possono non gemere altamente sugli scandali che dito* 
norano il cristianesimo. Nè è da farti maraviglia, perocché è giusto 
che Dio abbandoni alle funeste conseguenze delle sfrenate passioni 
coloro che interrogano solo la voce della loro cupidigia e ad essa cie- 
camente obbediscono. Prendono forse a modello la di lui santa unio- 
ne colla Chiesa? L'independenza, il desio dei piaceri, le amicizie ille- 
cite, le tiepiditò, i sospetti, i dissapori tono assai spetto il gatligo di 
quei matrimoni ai quali non fummo chiamati, o su cui non abbiamo 
consultato il Signore. 

D«f(ri del- Il Savio, al capo a 5 dell* Ecclètiastico dice, che tre cose a lui 

lo »pO» TCf- w t 

•A Ia ipoM. piacciono singolarmente e sono approvate da Dio e dagli uomini: lìè* 
ni di un ttione dei fratelli, t amore del prossimo, uno sposo e una sposa che vi- 
«ritwìoón vano in santo connubio. Operano essi allora pel comune migliora- 
sT’m mento, e dividono tra loro le pene al par dei piaceri. Uomini, sciama 
r Apostolo, rniate le vostre spose come Gesù Cristo amò la sua Chie- 
so, immolandosi per essa alla morte onde santificarla dopo che avea~ 
JSpies.s,tt. purificata colla parola nelle acque del santo battesimo. Quegli che 
ama la propria consorte ama si stesso, perocché niuno odia la carne 
propria. Il perche t uomo abbandona il padre e la madre per unirsi 
alla sposa e di due corpi compone un solo e di due anime una sola. 
Dobbiamo pertanto riguardare le nostre mogli siccome parte di noi 
medesimi, e vivere cristianaroente con esse come eredi di quella gra- 
Spwt»'x>M che ci procaccia la vita. 

ua*cia*«i- Giovanni Crisostomo dandoci la spiegazione delle snaccen- 

ni Cciwiis- parole dell’ Apostolo dice che se la legge comanda alla donna di 
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ilir sempre aniu al marito, onesti dee trattarla sempre con bontà af- 

* . * * Hom. lu, 

fioche lo stato di dependenza non le abbia a rinscir increscevole. La FpUt. Fpht>. 
donna ama fortemente ove ne sia corrisposta ; e il marito che si mo- 
stra sensibile alla compiacenza e sommessione della sna donna, divie- 
ne agevolmente più dolce e piò moderato. Non v'ha occasione io cni 
noo sposo cristiano non si faccia pregio di attestar amore alla propria 
sposa: le partecipa i suoi pensieri, i suoi desideri! e le sne delibera- 
zioni; la consalta e la considera in tatto come an* amica capace di 
pensare saggiamente qaanto sé stesso. Un padrone, soggiunge il Cri- 
sostomo, paò bensì rendersi soggetto il servo coi legami del timore; 
ma la donna che abbiamo eletta a consolazione della nostra vita, a 
madre dei figli, a fonte della nostra felicità, vuoi essere a noi unita co' 
vincoli dell’amore. Donde si paò concbiaderer che l'aomo dee pren- 
dere a regola la ragione, mostrare col proprio esempio quello che de- 
sidererebbe ti praticasse; e per qaanto sia autorevole, non imaginarsi , 
mai che la sposa debba sola adempiere a quegli obblighi eh' egli ha 
coinnni con essa. 

E che pensano di tali verità coloro che trattano le spose impe- 
riotamenle, arrogandoti vituperevoli diritti verso di esse? Voi non ne i» Anbro|i.i 

e di itn Giu* 

siete i padroni, dice loro tanto Ambrogio, bensì gli sposi. Quando vi t>hbì Cri«>- 

•lomo inlof- 

siete stretti a una donna, non avete già presa una serva o nna schiava, no >sii >poii, 
ma una compagna. Che che essa sia per fare, non avete, ripiglia il a«ii> propri* 
Crisostomo, non avete mai ad osarle violenza. La trattate male per- 
che nulla vi recò in dote : perchè dunque ve la sceglieste a compagna ? 

Se commetteste fallo, non è vostra la colpa ? A che le fate tanti rim- 
proverì? Non é bella : ma perchè dunque la sposaste? L’avete forte 
presa senza vederla? O, se dopo averla scelta un male le sconciò il 
volto, la perdita delle esterne bellezze le tolte forse il merito intrin- 
seco del cuore? Non ha alcun brio : e le vostre strane maniere le 
ne daranno forte ? E non giungerete forte ad abbattere intieramente 
il di lei fiacco ingegno? La vostra sposa ha forse leggerezza e impru- 
dcDza ? Siate prudenti voi e la ridurrete al dovere. Vi sdegna forse 
cogli inutili dispendi, coi vani capricci ? è forse collerica ed adirota ? 
Parlatele con dolcezza: inspiratele il desiderio dell’ordine e della re- 
golarità coi consigli c coll'azione; le passioni, che ti possono con- ^ 
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siderare come febbri deU'aoima, non si iierpaoo con altre passiooi : 
nno sdegno non varrà certo mai a distroggere an' altro sdegno. 
Forse avreste potato impedire alia vostra sposa di darsi a on tristo con- 
siglio se ne aveste dissimulato il risentimento ; ma l’asprezza con. 
coi l'avete trattata, la costrinse ad appigliarsi al peggio. 

Il mio cuore, dice il Savio, temè tre nemici, ma il </uarto mi fece 
impallidire j t odio ingiusto di una intera cittày la sediziosa rivolta 
di' un popolo, e la calunnia sono i tre nemici più terribili della morte} 
la gelosia però è il dolore deiCanima mia. Siffatta passione, funesta 
ne’ suoi effetti, nasce talora da un fervido amore e poco regolato; ma 
quasi sempre ha per principio la poca stima che facciamo di chi ab- 
biam sospetto che ci tradisca ; e pgr ciò appunto offende quegli o 
quella che n’ è l’oggetto. Questa passione acceca la mente, turba il 
giudizio , e la indiscrezione, giunta talora alla crudeltà, accompagna 
questo delirio del cuore umano. Ma, ditemi, desiderate di non esserne 
mai assalito? Conducetevi saggiamente, c non le date mai il più lieve 
appiglia ; non giudicate mai dal solo esterno delle azioni, o sopra pa- 
role che il piu delle volte non sono altro che Cormole di gentilezza. 
Piu disposti a scasare che a condannare, non lasciatevi mai preoccu- 
par l’ animo sconsideratamente; tollerate con pena quanto vedete e 
intendete voi stessi : prestate favorevole attenzione a tutto ciò che può 
appartenervi : considerate gli altri come incapaci di commettere quel- 
le infedeltà di cai voi medesimi arrossireste. Cosi diportandovi, vi ri- 
sparmierete tutti quei crucci che la gelosia suole iuevilahilmentc irar 
seco. Volete voi riguardarla con orrore ? Volete prevenirne anche il 
più lontano sospetto? Udite il fedele ritratto che ci lasciò Nericant- 
Destouches del marito geloso, e traetene profitto. 

Considerate il marito geloso : ha l’ imaginazione sempre agitata 
da larve, che gli paiono avverarsi a ogni istante. La consorte, espo- 
sta sempre a’ di lui sospetti, è vittima dei suoi furori ; nè soffre mai 
che gusti d' alcun piacere, o che faccia uso de’ propri sensi. Se è 
compiacente e giuliva, secondo lui il fa per ingannarlo ; se é melan-' 
conica o triste, se ne lagna perchè dice che n' è causa la sua pre- 
senza. Esce egli di casa ? non ne rientra che pauroso. C di che si oc- 
cupa nella brevissima assenza ? Ah! l' idea d’ una sposa infedele lo 
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(cgac doniDqDe, e non gli contente di dar termine a' looi negozi, ai 
che con ono od altro preletto ritorna. Rientra in caia ma con tntte le 
prccautioni di chi Tool torprendere. Ma la tpota è tola. Retta interdetto 
né aa che chiedere o che volere. Se trova la -moglie in compagnia, 
mette a tindacato tutte le di lei parole, e in tntte trova a che dire. Se 
cita parla, il fa per tradirlo ; te tace, tace perché pensa ai mezzi di 
etaergli più aicoaamente infedele ; vnole che le tpieghi a che abbia 
gettato nno sguardo a nna parte, che fu solo • c le chiede stret- 
ta ragione di una gentilezza osata per sola convenienza : nna parola 
detta sotto voce é' on accordo secondo Ini, on consento. Se esce la 
moglie per accadire alle faccende domestiche o per adempiere ai dove- 
ri della religione, esce, egli dice, a pretesto, ma in realtà per occul- 
tare gU intrighi amorosi : la segue o la fa topravVegghiare da altri. 

Qual v' ha male maggior di questo ? Eppure tale vergognosa diffi- 
denza egli la chiama amore. 

Non aiate gelosi, dice lo' Spirilo Santo, della donna che vi 
consorte, accioech' essa non adoperi controdi voi quella malizia ont/e 

' aeiU air ao- 

l' avete renduta esperta cc> vostri ingiusti sospetti. La donna ee/osa '■«« >»- 

«At piò f«Ule 

c da temersi : la di lei lingua e perversa: si querela incessantemente «H» donna. 

Eccli, Qf 

con tutti guelli che incontra e sono di sua conoscenza. Tale passione eiiS. 
ti niaoifesta di per sé co’più patenti segnali. Gli sgnardi torbidi. Paria 
del volto sbadata, il silenzio stesso spaventa, ed é incapace di senti- 
menti diversi da quelli che le tono dalla passione snggeriti. Sciaora- 
to qnel coore che iratcnrò i primi moti ! Sono an lento veleno che 
a poco a poco consama e trae alla morte: ondi qne’ mali da coi 
P nomo non guarisce mai radicalmente. Il geloso, come il demonio, 
porta seco P inferno dovunque vada. 

,1. nusun- 

La sommestione in ona sposa e gran mezzo a mantenere la pa- ,, dì mi». 
ce nelle famiglie, ove sia P effetto dell' amore allo sposo: Patirai 
molto nella gestazione, e partorirai con dolore. Sarai sottomessa al 
potere di tuo marito. È questa ona sentenza emanata da Dio : è una 
penitenza a coi ninno donna può sottrarsi, L' uomo e imagine et. n, 
gloria di Dio, e la donna è gloria delt uomo, dice san Paolo j essa s, 14. 
deve essergli sottomessa quanto i sottomessa la Chiesa a Gesù Cri- 
sto. Piace onorare come capo quegli dà cui abbiamo tratto P origine 

LVi. Monturson, T. ,1 / II, 3 
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e cR’ è il più intimo notlro. amico. Io tal modo le donne criitiane, .. 
non che le gentili^ considerarono sempre i loro sposi. 

Se tale affetto e tale condiscendenza vengano osati dalie sagge 
spose prudentemente e con rettitndine saranno per toro sorgente di fe- 
liciti. Mercé di essi si 'insinuano nel cuore de' loro sposi, e vi dora- 
no permanentemente. La donna scortese e disamorata è T afflizione 
del cuore e la tristezta del volto del suo marito, tal che il cruccio 
che ne sutstgu* il al sepolcro. .Essa é più grave che morte, 

e Dio può mandarla solo agli empi perche serva a loro gastigo. Que- 
gli che possedè siffatta donna è simile a chi accolte in seno un ser- 


Pcniieri Quante spose simili a quella coi era toccata in torte al paùente 

Hri’>"iaic ‘ dell’ Idomea, le quali con un petulante orgoglio stancano la compia- 
luprTiuu'o di cenza del marito, che gli fanno costar assai cara la fedeltà, che vo- 
mitano il loro fiele sopra una prole rea soltanto di averle avute a ma- 
u!°A'iDbrojio. *5'’' I * *®"t' Padri richieggono che la sposa conservi lo stesso rispet- 
to non solo quando è trattata dal marito con dolcezza, ma eziandio 
qoand' anche aia dì indole o fredda o difficile. Se amate il marito di 
s.'Oirjioti. amore, dice il Crisostomo, non aspettate ch’egli operi ciò che 
"'deve, ma praticate voi la prima quanto vi impone il divino legislato- 
re. E hen vero che ripugna amare chi non ci ama. Ma già v’ odo di- 
re : Il mio marito é un violento e uno sbadato io 1’ amerei hen vo- 
lentieri se usasse meco modi gentili e compiacenti ; ma egli non parla 
che per isgridarm! ; egli vuole da me quell’ amore che non mi conce- 
de ; e come potrò io amare nn nomo siffatto? Che dite mai i* dovete 
amarlo qual é; non vi piace: é mal graziato, stizzoso; ma vi piacque 
pure una volta, ripiglia santo .\mbrogio, e ciò basti : gli avete dona- 
to il cuore al cospetto del Signore ; tale .spontanea donazione è ir- 
revocabile. 


o.n<c dall» Quanti sposi non veggiam noi oggi giorno passare dalla indiffe- 
dr'-h 'poì* renza alla discordia, e dalla discordia al più implacabile odio! Uno 
•»p^.r°Vie* esigente, tutto vuol conseguire per forza; e del pari una sposa 

altera e indipendente, crede nulla dover dissimulare, nulla cedere, né 
meno per compiacenza : e quanti non si disonorano in faccia al mon- 
do e in faccia a Dio per tali insubordinazioni, e non giungono perfino 


Digitized by Google 



COMUNE DI YEDÒYB 1 9 

aifs ejeerazione ! Si comincia dal (oggirii; ti cerca altrove quella pace 
che oon'ai può trovare .in famiglia ; li freqoeDta piò apesao il mondo, ai 
stringono illecite amiciaie : da ciò nascono i sospetti, le indifferenze 
e qaella maligna gelosia che mette la divisione in tanti cnori fatti per 
virare uniti e per amarsi tutta la vita. ( Estratto da un libro attribui- 
to ali* aiti te Dinouart.) 
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OSSEBYiLZlONE PKEIIUINABE 

IV on v'ha qnasi aitano che non condanni pobblicamente gli 
adalatori e coloro che li loffrono : pare, chi bada all’ intrinseco delle 
cote, parrebbe che tatti vi applaadissero in secreto. Io non vorrò mai 
credere certamente che i ministri della santa parola sieno tinti di que- 
fta'pece; comanqae però sia, di trenta oratori almeno da me stadia- 
li, il solo aatore dei discorsi morali rinvenni aver lavorato so questo 
argomento, e il p. Giroast che scrisse alcune cose intorno alla compia- 
cenza mondana, soggetto molto analogo aU'adalazione. Tottavolta, ben- 
ché io non intenda di estendermi diffusamente, per poco che si consal- 
tino i moralisti da me citati a lor luogo, e che si confrontino con quan- 
to sarò per dire, spero che avrò adempiuto al mfo dovere. Avverto 
quelli che lavoreranno intorno a questo argomento, non dimentichino 
di far osservare a' loro uditori che l’ adulazione ascoltala e l'adalazio- 
ne data sono due diversi peccati, contro i quali debbono offrire diversi 
mezzi e consigliare differenti motivi per fuggirla.- il che sarà loro tan- 
to piò facile quanto che tali due sorte di adulazione, comunque diver- 
se tra loro, non vanno però mai scompagnate Tana dall’altra. 

VASI PEKSIEBI sull’adulazione 


L’ adulazione, al dire di santo Agostino, è una sedazione o un 
inganno che si tende ad alcuno con false lodi nell' intenvone di insi- 
nuarsi nella di lui amicizia, o di piacergli confermandolo nella stima 
che ha del proprio merito, o dandogli a credere eh' è un grand'uomo. 


DeftoiaioM 

dcir«dal4ii9* 

•e. 
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San Tommaso ne dà nn’ altra' deGnizione, che però li risolve nella 
* stessa idea: L'adolazioiie, dic^egli, é on desiderio eccessivo di piace- ' 
re ad alcano, espresso con parole o con faUi. Se non che, ad avere 
il vero concetto dell' adulazione, la si può consiJerare relativamente a 
chi la fa’, e relativamente a quegli che si compiace di essere adulato. 

» La prima, secondo santo .\iiihrogio, è una condiscendenza bas- 

iribuirt u sa, servile e indegna d’ un’ anima nobile e generosa ; la seconda è on 

perdita del ^ 

g>«re aoM- peccato di vanagloria che guasta e distrugge tutto il merito delle no- 
stre buone azioni j donde consegue che diversamente si debbono con- 
’ siderare questi due vizi e diversi sono i mezzi con coi emendarli. 
CrartEudcl L’ adulazione, tanto quella che si fa quanto quella che si ascol- 
i'adaijiioae. la, è antica quanto il inoudo, dacché da essa ebbe origine là perdita 
del genere amano. Infatti a cbi non è noto P inganno usato dal de- 
monio a sedurre la prima donna ? Conoscendo l' indole del tesso ii»- 
clinàto ad essere adulato, la prese il serpente per questa parte, pro- 
mettendole l'immortalità; e una conoscenza perfetta del bene e' del 
male. La tentazione era forte, occulta l' insidia : vi cadde presa la 
sciagurata e, comunque 1’ adulazione fosse scoperta, ne rimase vitti- 
ma infelice. Ecco la prima sorgente delle nostre sveniure : tuttavia v’ 
era ancora speranza di salvezza se Adamo non fosse stato troppo con- 
nivente colla consorte ; egli però nel timore di rattristare colei die Dio 
gli avea data a compagna, viola il comandamento del suo Creatore, il 
quale avea posta questa facile soinmessione a condizione della felicità 
terrena e celeste. 

f E qui si possono ricordare ad esempi di adulaiione, il contegno 
di Assalonne contro Davidde suo padre} quello dei falsi profeti verso 
Acabbo i quello di HIanucham, ministro di Assuero } quello da ultimo 
di Salomone verso le donne idolatre. Basta, per quanto sembrami, ac- 
cennare tali fatti perche si possano applicare aU uopo con acconce 
descricioni.J 

nt ìtrìliM Peccano coloro che lodano la virtù e le azioni altrui oltre il nie- 

<<• ..j.i secondo dice san Tommaso, innalzandole di là del limile di una 

giusta lode; donde si può roncliiudere che l'adulazione con cui si lo- 
dano gli errori dei grandi, c un peccalo grave c mortale, perocché 
oflende la carità di Dio c la giustizia, c quindi la carità del prossimo, 
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medesiinaoienle l'adulazione usala a trar alcuno in inganno recando- 
gli nocumento o temporale o spirituale. Ed è parimenti peccato grave 
quello che dà occasione ad altri di peccar mortalmente, allo stesso mo- 
do che si pecca collo scandalo: il che ci vien^ chiaramente insegnalo 
da san Tommaso. Quanto a quella adulazione che é mossa dal solo 
desiderio di piacere ad alcuno per evitar qualche male o per conseguir 
qualche grazia, dessa non è tanto colpevole, comunque sia sempre pec- 
cato di sna natura. 

I mali che originano dall' adulazione, tanto a quelli che la fanno l’ tdiUiio- 
qoanlo a quelli che se pe conipiacciono,_sono gravissimi, tal che essa jj graTf'ni- 
fu sempre considerata come la peste della civil società, e la sorgente 
delle maggiori sventure. San Tommaso e. vari altri autori sostengono 
che da aèlora provenne ia idolatria; perocché appunto per adulare i 
sovrani e grimper.atori i p'opoli li cnllncamno nel numero degli e- 
ror mercé solenni apoteosi ; e se siffatto traviamento non é a temersi 
ora rl^e il mondo é piò illuminato, non può negarsi che non Infondà 
nei grandi un insofferibile orgoglio verso' Dio e verso gli uomini; si 
fanno durare con questo incentivo nei loro vizi e nei loro disordini, si 
lodano le vends^lte che esercitano, si approvano le loro violenze, si . 
trovano scuse alle loro dissolutezze, e assai s'pésso si dà il nome di 
vii Ili ai più odiosi e abominevoli delitti. Che se si pensi al male onde 
si rendono rei coloro che lie sono bruitati,* v’ ha alcuni che sostengo- 
no con san Giovanni Crisostomo che l'adulazione sia più grave pecca- 
lo della maldicenza, dacché fa maggior onta al prossimo ; altri, essere 
peggio assicorauo il lodare e approvarf il peccato del comihei- 
terlo sé stessi : altri, affermano che si rende complice degli altrui ec- 
cessi chi se ne fa approvaiore ; altri inCne asseriscono esserg minore 
il male che *■ fa al prossimo adolandolo, per quanto pure oe riceva • 
danno, del male che fa a sé medesimo l'adolatore. Noi. però a non c- . - 
stenderci soverchiamente diremo, che l' adulazione é un peccato fune- 
sto a chi lo commette nonché a qnegli che desidera o si compiace di ^ 


essere adalalo. 


Si a<(uU«ò 


Il profeta Osea, compreso di santo zelò, sciama contro i mini- , 

stri dei Sicnorje allorché scorge che il timore di perdere qualche lem- ivnn»o 

; ^ J»f IrèWl' 

|iorale sossidio li tiene in silenzio e fa clic oon riprovino i peccati laraii. 

Dii. H/on/argon, T .yP//, 
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d^gli nomini, non osando di alzare . la voce contro i peccati dei vn)> 
gari, e adulando i grandi ne' loro difetti, anziché raddirizzarli coi lo- 
ro consigli nella retta via, paoroti che la loro franchezza rincresca, e 
scemino cosi quei doni che solevano riceverne. Lnsingano, dice il 
' predetto profeta, le loro anime, e per ciò le accecano sempre - piò 

nelle loro iniquità : laonde in cambio di rimoverli dal vizio ne sono 
anzi incentivo ; e mentre che, mercé una santa vigilanza, avrebbero 
dovuto impedire che cadessero nella rilassatezza dei costumi,' li al- 
lontanano da Dio,' divengono anzitin agguato di'Ciù si serve il demonio 
a trarli io rete senza che possano più sotlsaraene. 
e<s««. I grandi troveranno servi fedeli che additeranno i perigli ond’è 

attorniata la loro vha, che . avranno per essi nna cieca condiscenden- 
za, che' condurranno ì loro negozi con inviolabile probità: «na amici 
così leali da consigliarli anche a scapito dei propri interessi, non ne 
troveranno. ..Il più che si possa sperare dicendo la verità é di «non 
dispiaceri! : e chi potrà mai rendersi superiore al desiderio di piacere 
a quelli che hanno potere di farci felici ? Coloro a cui venne affidata 
la. cura delie loro anime stimano di far mólto se dicono nnicamente 
' ciò che hanno per obbligo di dire, e sempre anche addolcendo con 
. belle parole le spiacevoli verità, e facendosi veder timorosi di pnbbli- 
carla con quella forza che soggioga gli animi e li converte ; il vizio 
non si dipinge mai nel suo vero aspetto, ma lo si vela o se ne giu- 
stifica la perversità, talché pochi, assai sono. quelli che ne. ricavino 
qualche profitto. 

Nulla c più salutare per. fuggire le false lodi e le adulazioni 
*l“*"*‘* l’oppor loro la conoscenza di noi stessi e della nostra inde- ■ 
ncdnimo“ Davidde. in mezzo ai Cortigiani adulatori se ne sottrasse io tal 

modo. Confesso, o mio Dio, sdamava egli, la mia iniquità; e i' pec- 
cati di cui son reo innanzi a voi mi ai mostrano tanto eccessivi, che, 
nonché meritare le vostre lodi, io non vi supplico che diesarmi mi- 
5.>i V sericordia: Quoniam’iniquitalem meam ego cognosco, et peccatum 
meum conira me est. Non v'ha miglior giudice della propria coscien- 
■ za : per essa noi possiamo sceverare la verità dalla menzogna e co- 
noscere apertamente che, comunque gli nomini ci profondano eneo- 
mii, qoi siamo però colpevoli al cospetto di Dio. 
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Gli adoUlori sono nomini accorti, inainnanti, gentili che li ac- Cittucr, 

flr|li »dala- 

conciano a tntti i geni, lodano ciò che viene lodato da qnelli a coi tori, 
vogliono compiacere e hiaaimano quanto da etti viene riprovato, ser- 
vilmente seguendo tntle le loro passioni ; quernli coi melanconici-, vi- 
vaci coi gioviali, sempre apparecchiati però a fingere, e quindi disin- 
genoi, inginsli e infedeli : li applandiscono in tolte le toe azioni si 
oneste che disoneste, prendono parte alle Ine amicizie, a’ taci odii: 
ti sottopongono alle braccia, per osare la frase della Scriliora, gli 
origlieri : Va» qui consuunt pulviilos tub omni cuòi/o manus ; ma co- s%ee. i», 
me non accorgersi della loro astuzia ed empietà ? Non amano che 
le toe ricchezze : amano infine aè stessi. 

• Adulazione officiosa, false lodi, quanto non dobbiamo temervi 
Due specie di persecutori, dice santo Agostino, mi paiono fonestissi- 
me, i calunniatori e gli adulatori; i primi perseguitano la virtù colle 
detrazioni, i secondi jcolle lodi ; i calunniatori assalgono la pazienza, 
gli adulatori la umiltà; i rimproveri degli uni sono acute punture; le 'io- 
gentili offerte degli altri sono, come le appella Davidde, T elio dei 
peccatori ; quelli vi offendono, questi vi odiano ^ ma le ferite un >7. a 
nimico mi sono assai più -salutari dei betel tf un adulatore, dice il 
Savio ; quando son calunniato ricorro al testimonio della coscienza, 
mentre quando sono adulato lo stesso testimonio della coscienza par- 
la spesso per me contro di me. 

Per fuggire un vizio è mestieri badare di non cader in nn altro, P"/nfrir« 

la adolauOHtt 

nè rendersi grave censuraiore per non apparire adnlator intcres- >>a<i, sì ni» 

_ _ . , ... -, . , , divinit iiiiO- 

sato. 1 Santi che a vicenda si tributarono rispettose Iodi, non furono i»u. 
per ciò adulatori ; e quindi ci insegnarono a lodare, stimare e amar 
la virtù, e chi se ne fa seguace : Bona» vita» et virtutis ti solet et o- 
debet esse laudatio. Essendo i giusti ornili e modesti hanno d'uopo 
d' essere eccitati e animati a progredire nel bene mercè le giuste lu- 
di e r approvazione che merita la loro virtù; ed è certo essere tanto 
ingiusto il negare i dovuti cncomii alle persone dabbene quanto il 
profonderli a quelli che se ne resero indegni colla scostnmatezza della 

Qaiits lic* 
I» l'Ima 

Gli domini sono talora costretti a stimarci internamente e mal < )' appro-rt- 

^ lioBC df|IÌ 

loro grado a renderci giustizia nel loro cuore ; ma ce 1 accordano for- n«»w. 
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se . veramente e nell' intimo dell' animo prendendo interessamento per 
noi, e nelle parole facendoci i dovuti elogi, e nelle azioni, servendoci, 
facendoci avanzare e premiandoci ? Assai spesso'Padémpiere'esaltamen 
te e con zelo gli obblighi del proprio stato si considera dalla ingìusiÌKÌa 
degli noinioi come no delitto e un delitto imperdonabile ; assai spes- 
so le lodevoli qualità suscitano invidia, e nonché esallaile sono tutti 
intenti ad oscurarle. Quanti che non lodano alcuno perché riguarda- 
no la lode come il dinaro, e credono perduto per sé quello che pro- 
fondono agli altri! Quanti, meglid di questi inclinati, trascorrono ad 
altro eccesso, e lodano tutto, sì i vizi rlie le virtù, e loderebbero tutti 
i meritevoli al pari degl' immeritevoli, tal che i giusti si trovano con^ 
futi a' peccatori, gl'infingardi agli attivi! Se non che, aminettianm 
anco che gli uomini largiscano gli elogi con tutto il discernimento 
c accordino a' soli degni la loro stima: che sono poi essi questi elo- 
gi e questa stima che abbiano a darci tanto affanno per conseguirli 
con una vile condiscendenza e forse peggio ? E vi avranno a costar 
tanto? e avrete ad assoggettarvi a contrasti, a brighe, a dissimulazio- 
ni, a tacrifizii ? e per ciò avrete a lacere i vostri pensieri, a non fare 
ciò che volete? E per. si poco vorrete vendere la vostra libertà, e 
rendervi schiavi per cattivarvi Tanimo degli adulatori ? 

L'afalBime Nulla è più difficile a dirigere quanto quelli che .vi adulano e si 
■i grandi del- lasciano adulare : quali sono que' ricchi e que' grandi che non si adu- 
lino e non siano persuasi esser giuste le loro rendette, sagge le loro 
grettezze, lodevoli i loro sdegni ? E quali son quelli che non ti la- 
scino adulare, illusi dalla nobiltà della nascita e dalla prosperità dello 
stato? Le sieste passioni tono i più vili loro adulatori, e i cortigia- 
ni onde SODO altorniati le accrescono, talché la misera condizione dei 
grandi in ciò é Unto più da compiangersi quanto che nelle cose che 
li riguardano non presuno mai ascolto alla verità, e talora anche 
non la vogliono udire ove pur da alcuno ne venga loro mostrata. 

V adniaiio- L* adulazione, massime verso i grandi, é spesso causa di tutti i 
dciit'’r!dna‘ delitti cbc comioetlono : Ilaec est causa omnium malorum, hoc est 
<fuod virtutem maxime evellit (scilicet adulatio/ dice Seneca. E se 
ti bandissero dalle corti degl’ imperanti tutti gli adulatori, che, in for- 
za di vili condiscendenze, sembrano intesi ad approvare quanto ope- 
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raiin i granili, «e ni‘ bandirebbero eziandio luuii vizi. Che non fan- 
no infalli i turpi adulatori per piacere a’ sovrani ?' Quando lo sitegno 
nnperiale é volto- ad alcuno, studiano i maligni d*' accrescerlo, o, se 
gii la vendetta ebbe luogo, colle loro approvazioni la giustiGcano: K 
non giungono perbno a persuadere gringannati regnanti che quella che 
hi altri sarebbe stata una solenne ingiustizia, in essi è un diritto as- . . 
soluto a lor proveniente dalla nascita e dalla sublimità deli’ uffirin ? 

Se si lascino dominare da nna rea e vituperosa passione, non ripe- 
tono forse loro quelle parole dette già da nn infame ministro ( ricor- 
dato da san Cipriano) ad un imperatore che slimavasene disonorato : 

Che a lui spettava il far leggi e che il di lui esempio toglierebbe 
l'onta e l'obbrobrio onde credeva coperte siflaiie azioni : Desinunt s. C ar. 
probri esse loco purpurata flagilia. Per la qual cosa si può conchiu- 
dere che siccome non è vizio, ne delitto, né passione che gli adulato- 
ri non trovino modo di giuslificare in quelli che gli ascoltano, li sof- 
frono o non istanno abbastanza in guardia contro le loro fallaci ed 
avvelenale Indi, cosi sodo coniinaameme in periglio di comnieitcre le 
più aperte ingiustizie, e di esser avvolti nel più lagrimevole travia- 
mento. 

L'adulazione non solo corrompe il giudizio e il senuo' più retto, L'aJninim 
ma perverte beo anco la volonià, facendo credere virtù il vizio, e in vìn; ì «uì. 
ul modo, anziché inspirarue orrore, spingendovi chi n’ ha già la na- . 
tarale inclinazione. Quindi il lusso, la prodigalità, i folli dispendi, 
ehi crede agli adulatori, sono manifesti indizi d' un cuore generoso, 
liberale, magni6co ; gli stravizzi vituperevoli sono leciti piaceri, n 
tali' al più perdonabili trascorsi, e la sordida avarizia é nn necessario 
risparmio. Medesimamente I’ adulazione adonesta inni gli altri vizi 
con onorevoli nomi che ne ocrullano la disformità, onde che nion 
più si conosce qual é, eziandio allora che si rende reo Ji qualche 
delitto. Vedete a che sieno soggettali i grandi dalla pessima greggia 
degli adolalori, per cui ne consegue che la verità non si fa mai udi- 
re alle loro orecchie perché sempre travisata e guasta. 

Allorché l’adulatore vuol giungere airadeinpimcilto de’ suoi de- 
•iderii si ammanlrlta delle insegne della verità e dell' amicizia che >"•>><> p'<v<H 

^ ^ 4(1 Hl« UflfpO. 

sono sue nimiche : espressioni stadÌ 2 te,^ riveifn|i« moJcsU% umili,. 
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sincere e disinteressate in spparenza, sono da lai sempre adoperate. 
JmaA i t Rogna adolatrice è nn seminario di iniqoitii : Università* iniqui- 
iati* ; e T indole dell* adolàlore è qnella d* nn nomo che in nn solo 
peccalo ne commette molti, e 6ngendo sincerili ed amicizia è io 
fondo nn perfido e nn traditore. 

d*4aiii«. La oatnra, in tolta la sna semplkezza e sincerili, non mostra 
che nna vera imagine e nn ingenno indizio di ciò che è; mentre gli 
asioti adnlatori, dimenticando e allontanandosi dalla veriti, non ado~ 
perano qoe’ segnali che per sorprendere la sempliciti o trarre in in- 
ganno la bnona fede de* loro fratelli qoando ipocritaroente assnmono 
forme tolto diverse da qoello che sono e .da qoello che pensano. Dif- 
fatli, disonorano essi la natora e disonorano ai stessi colla loro dop- 
piezza ; vogliono parer sinceri mentre noi sono ; afiettano di parlare 
con ingenoiti mentre la loro anima, dice il Profeta, è ripiena d* im- 
postore : il loro lingnaggio sembra libero, sincero, cortese e pacifico 
mentre nna occulta malignità nei loro cuori assume forme tanto di- 
verse quante sono le passioni da coi vengono agitali. 

•doUrióìir' ^ alcune adulazioni meno apparenti, le quali però essendo a 

unni e tratti così dire spirituali procedono da nn raffinamento di compiacenza mer- 
eé il quale senza mostrare il piu lieve contrasto si condiscende poi ac- 
cortamente a tutte le altrui passioni. Quegli nulla dice se non prima 
averci bene pensato ; questi nulla fa fuor di tempo, nulla imprende di 
male ; talora si esce in parole equivoche, nell' intenzione di interrom- 
pere il discorso ove si vegga che dispiaccia, e di protrarlo se si ri. 
ceve in buona parte : talora si studia di esprimere cogli occhi e col 
gesto ciò che si accoglie neiranimo, e con un modesto silenzio che si 
tiene astutamente si parla e si dice anche troppo, priocipal occupa- 
zione degli adolatori estendo qnella di studiare il genio di colui a 
cui vogliono compiacere, perchi poi, scoperto ciò che ama od avver- 
sa, seguirne i capricci e guadagnartene il cuore. 

Qasù taui P(oi amiamo, dice san Girolamo, di essere adulali, e prestiamo 

pii Mommi de* 

•idcrum di ei* assai volentieri ascolto a coloro che ci ailolaoo. Naturali ducimur ma^ 
lo et adulatoriàus nostri* ’libenter fovemus. Comunque esteriormente 
>. Pe. modestia allorché alcnoò ci loda, ci scendono però in cuo- 

re gli encomi e lo toccano piacevolmente : arrossiamo all' udirle c chi 
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ci vedette crederebbe cbe ne tpiacettero ; ma il coore tmenlitce quatte 
ingannatrici appareHae, ed è pur troppo Vero cbe le favorevoli tetti- 
moniante di elogio che ti tributano ai nostri pretesi meriti, tutti ci 
raccontolano. lllutoriamente affermiamo .di non meritarle, e vorrempio 
ci fotte atcrilta a merito la modettia ; illusoriamente le accogliamo 
con indifferenza, siamo torpreti di aver teguacl d' opinione, e di pen- 
•are diyertaineale di noi stetti da quello cbe ne pensano gli altri. Al- 
coni non parlano favorevolmente di sé perchè sarebbe troppa vaniti; 
godono però che altri ne parli. Alcuni diranno anche male di té o 
moslreranOo di stimarti da meno di quel che tono, ma perchè altri ne 
dica bene : tanto sono tronfi d^orgoglio, fieni dei propri meriti, avidi 
di lodi ! . 

L' adulazione e 1' amicizia sono opposte Ira loro quanto il vizio 
e la virtù. Tottavolta,. questo mostro della morale ne assume assai 
apetso le divise, e l' adulatore s’ adatta 'quelle d' un perfetto confiden- 
te: rocchio più perspicace difficilmente scopre quelle- finzioni perchè 
fittissimo è il .velo onde sono coperte crediamo che carezzevoli vez- 
xi e lutioghiere parole tieno effetto d’nna sincera amicizia, comunque 
y adulazione ne sia la cauta, perocché questo falso amore prende un 
tal impeto tuli’ animo nostro', e. mercè le arti di una lingua seduttrice 
ai insinua nei nostri cuòri senza lasciare il più leggero sospetto di ma- 
ligniti. San Girolamo afferma che l'amicizia fu destinata ad esser ber- 
saglio d’ irreconciliabili nimisti, come per opposto l’adulazione fa na- 
scere perniziositsime confidenze. E la ragione di questo duplice male 
é l’ascoltar che facciamo assai volentieri ciò che ne piace e il non 
-voler'ndire quello che ne dispiace. 

Se ninno prestasse ascolto agli adulatori, le menzognere Iodi 
morrebbero sulle Ur labra. Io non dubito punto di paragonare siffatti 
nomini, ridicolosamente prodighi di encomi! verso gli altri, a coloro 
che a forza rubano quel del prossimo, p erocché veracemente gli adu- 
latori tolgono la gloria dovuta a' meritevoli per darla a gente sprege- 
vole : e quindi non v* ha bassezza più turpe e perversa di qnrsta, pro- 
pria solo di anime vili che trafficano di menzogna per guadagnare 1' 
animo dei grandi. D’ altra parte, nulla è più gradito all’ nomo della 
sua liberti ; e se è impossibile il conservarla seguendo l'adulazione. 


Is* aduU«i*-> 
■e é rofiira* 
TÌa all* attici^ 
iJt* 


V a^laata- 

nt i propria 
dalla aaima 

vili. 
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non dee forfè l’adulatore studiar ogni via di fuggirla se non vuole per- 
der l’onore e la riputazioni di probità? Tale sorte di gente si 'riguar- 
da con gr^n disprezzo e si reputa senza Cede, senza onore, senza 
parola; si sa bene ch’ella ,si‘é venduta a’ grandi da’ quali spera 
che vengano beo pagate le sue lodi, ntentre^già in -altro nioincuto sareb- 
be pronta a mostrarli* stolti ed ingiusti ove o non profondessero in 
doni o scemasse la loro autorità. 

•d ««"modo" Adulare e permettere che altri ci aduli, sono due ma|i egaalmen- 

e rhiadiiUe ie funesti; ma a quel modo che v’hanno alcune servitù piò dolci della 

ehtpehnetle . • 

dViitce ada- iibdrtà, v' hanno del pari alcune inTermità p'ù grate della sàlule, e dal- 
le quali non si vuol risansre.* Medesimamente,* comunque L' adulazione 
sia a quasi tutti sospetta, non lascia p r lo più di piacere; e ben- 
ché l’adulatore conosca la falsità delle lodi che profonde, e la viltà 
del proprio animo, si continua però uel mal vezzo perché gli frulla di- 
naro ; quindi dell’ano é appag'ala la vanità perché è idolatra di sé stes- 
so, dell'altro è accresciuta la borsa. £ ben vero che diCBcilmente si 
potrebbe determinare quale dei due sia piò reo, o chi vende le lodi a 
prezzo di contanti, o quegli che ha sempre aperto il cuore-a riceverle 
e ad invaoirsene: infatti l'accecamenlo di questi merita biasimo; ma 
l’ astutezza di chi fa nascere l'accecainento non é. certo innocente: se 
l’adolatore muore, quegli che pecetta le adulazioni c reo, perocché se 
non adulasse prima sé stesso, sarebbe insensibile alle Ipsiogbcvòli pa- 
role dell’ adulatore. 

gu»ii. thr ,i Voi che pensate di aver contentezza delle vostre sofferenze per- 

rompijctiMo 

rii riieri* odn* ché ne ricevete continuamente jodi e solenni testimonianze di stima, 

Uli aunu ttl- ..Il • sT»-» *•' 

timr defili a che mai vi prendete piacere di illuder voi stessi i Fate un pp ri- 

«i.i.iuri. (]ei,;one al contegno di molti nel mondo, e vedrete che quegli atte- 

stati di stima che ricevete sì spesso sono Cote mostre ; che le lodi 
straordinarie che vi sì tributano, si iribptarono già ceoio volte ad al- 
tri e voi stessi date a persone di cni non fate gran conto. E chi non 
loda a’ di nostri o per esserne a vicenda lodato o per insinuarsi nel- 
l’animo di coloro che vede avidi di encomio? E quanti non lodano 
alcuni in presenza, che poi biasimano quando nc son lontani? Deh ! 
non illudetevi a segno di credere che voi soli siate i lodati di hnon? 
fede e in favore dei qaali si dica sinceramente quello che d' altii si 
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dict ptr ìichcroo o tati’ ai più per adempiere an doTcre di • cÌTÌltà 
reto neceiaaria dall’iOTeterato costarne ! 

I 

L’ainicixia deV essere compiacente e compatire alle debolezze 

■ • iHm « «ec«r> 

degli amici i acconciarsi alle loro inclinazioni e a’ loro difetti : la cari- 

tìonca 

. tà Tt ci obbliga potentemente. Guai a quegli però che gli aduli nei 
^ visi e nelle cattive inclinazioni ! la ragione e la religione lo riprova- 
no ; e ci costringono anzi a farli loro conoscere con saggezza e con 
discrezione se gl’ ignorino, e a nulla risparmiar per correggerli se 
gii ne sono avvertiti. 

L’adulazione tutt* altro eh’ esser dovere di cariti, comunque 

* n« é tfifioiU 

l'Apostolo ci insegni che la cariti é condiscendente e paziente : è piut- 
(osto un amor proprio interessato, che riferisce tutto a sé stesso ; 
perocché d’ordinario l’adulatore adula per essere adulato ; encomia 
per venir encomiato ; approva quello che fanno e dicono i grandi per 
acquistarsene 1’ amicizia e il favore. Oltre a ciò, questo vizio è op- 
posto alla cariti, perché approva ciò che Dio condanna, permette 
ciò che Dio proibisce, giustifica tutti i peccati che offendono la mae- 
sti divina purché sieno commessi dai lor favoriti, e trae da ultimo la 
maledizione dei popoli sui vili adulatori : Qui dicunt impio : Ju- P'»»- 
jtns ea. t 

Difficilmente potrebbesi determinare quale dei due mostri mag- L'tdaitton 
gior tìIiìì o qaegli eoe con ii vergogna di spargere 1 adolazione o r*daiatiM* 
quegli che avidamente l’accoglie. Il primo dà segno di poca sinceri- 
tà e nobiltà di sentimenti ; I’ altro non potrà mai scusare la propria 
vanità c la pochezza del suo ingegno. L’ adulatore smentisce sé stes- 
so colle parole : loda eccessivamente e appunto questa smodata lode 
prova che stima poco quegli a cui é rivolta ; se ne avesse convenien- 
te stima, temerebbe di dispiacergli esagerandone le virtù: e il re- 
puta saggio, modesto e liberale solo perché spera di guadagnarne 
1* animo lusingando questa stessa modestia, liberalità e saggezza. Co- 
lui che ode volentieri l’ adulazione scema il merito di chi n’ é il sog- 
getto : il vero merito odia gli studiati ornamenti onde io ai vuol cari- 
care : e’ si sostiene da per sé stesso ; uno sfacciato splendore l’ oscu- 
ra, io guasta, lo distrugge : chi si compiace di udire le soverchie lo- 
di che gli si danno, vuol dire cb’é indegno di un giusto e non adula- 
Dis. Monlargon, T. XVU. 5 


damio 
di grand* 
dtboiMM. 
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torio encomio. Qoegli che odala allroi rendeti dispregerole perché 
ai avvilisce e striscia bassamente per far ad altri omaggi immeritati ; 
e r offrire a chi intendiamo onorare on incenso che disonori é im- 
perdonabile audacia : r adulazione data e ricevati accresce la vostra 
indegniti. Il nostro orgoglio si gonfia perché si vede superiore agli 
altri ; e non ci accorgiamo del disprezzo in che siamo comancmenie 
tenuti c del disprezzo che In realtà meritiamo. 

Se non avessi mai saputo in che consistano i complimenti, non 
I’ avrei mai volato sapere. Mi parve sempre che v’ avesse tanta viltà 
a falli quanta debolezza ad averne compiacenza, e che fosse nssai piò 
da cristiano e da uomo onesto l'avvertir seriamente f* amico di ciò 
eh' é in fatto e di ciò che ha da temere, anziché lusingarlo col dirgli 
di essere ciò che non è, e non potrà mai sperare di essere. E per 
contrario, gli vengono da tutte parli affettate gentilezze; tanto quelli 
che ci conoscono quanto quelli che non ci conoscono ci stancano « 
ci fastidiscono di visite e di lettere: in qualche sventura tutti si sfor- 
zano a farci credere di prender parte al nostro dolore ; ma v’ ha mol- 
ta adolazione e assai poca sincerità in miti questi complimenti. 

Voi sventurati (sta scritto nell'Evangelio) se gli nomini diranno 
bene di voi! Anche i Giudei lodarono i falsi profeti. E questo forte 
tuono di minaccia non é rivolto direttamente a quelli che sono ioda- 
ti, bensi a quelli che sono avidi di lodi, c le ricercano c le desidera- 
no c le riferiscono a sé e se ne compiarciono e se ne gloriano in 
cambio di volgerle a Dio, dal quale tutti i beni provengono a noi. 
Quindi Dio non colpisce di sua maledizione coloro che ricevono Io 
Iodi ma quelli che le brigano, che si lasciano ilindere dall’ adulazione, 
che montano in sapcrbia,'che imperano e trafficano la stima in che 
sono tenuti a scapito del misero e del soggetto, in cambio di trarre 
argomento d'umiliarsi, di confondersi in veduta dei propri difetti, del- 
le imperfezioni e delle debolezze del loro cuore, dalle quaK riceve- 
rebbero vergogna e disprezzo se fossero conosciate. 

' Assai volte una lode ci reca maggior danno d* una ingiuria; il 
perché è scritto : Non lodar alcun uomo finch’egli vive : j^nte morlem ni 
ìaudes hominem quemquam. E senza troppo diffonderci su questo ar- 
gomento, staremo contenti a dire che le compiacenze, le adnlaziool. 
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le lolleeiijzloni, le geniilezzc, ccc, ; latic quelle mondane socieli, tul> 
le quelle inclinazioni naturali, tolti quegli alieslaii di stima c di coti: 
siderazione che riceviamo da quelli che mostrano o fingono di amar* 
ci, fanno sopra il nostro animo si profonda impressione per la vanità 
che ci destano, per la favorevole opinione che ci inspirano di noi 
elessi, pel sentimento che ci danno di un merito di cui siamo alTatlo 
sprovvisti, che a gran ragione a noi si possono rivolgere le pa- 
role del profeta : Popule meus, qui bealum tc dicunt, ipsi tt decipiunt, >>• 
ei piam grestuum tuorum dissipant. 

£ costumanza dei cortigiani, dice un profano storico, di lodare Q",*"'* .'*** 

• no fnuesli I 

le azioni dei grandi allo stesso modo, sieno esse oneste o disoneste : *- 

le adulazioni di cnsloro sono fatte più alla fortuna dei principi che 
alle loro persone, e il desiderio di trarne frutto li rende al pari mans 
cipii della impostura e della menzogna : la loro illimitata sfronlatez- 
ss calpesta le leggi della natura e della morale, c per uno strano ro- 
Teselo mota il male in bene, e trae il vizio in trionfo; ma la maledi- 
zione del cielo sta loro contro, e ad essi appunto il sapiente scaglia 
quelle terribili imprecazioni: Guai a voi che dite all'empio: Sci già- 
alo ! perocché i popoli vi maladirauuo, c le tribù detesteranno il vo- 
stro peccato ! 

Tu che per una frale bellezza sei P idolo di lotti, vediti clrcon- 
data da ona greggia di schiavi sempre intesi a secondare le tue passio- ■> •>«• 

^ • ■ l»ol« di cbi 

ni e a solleticarle ; tu ascolti con secreta gioia gli sciocchi compii- aituUao. 
inenii che li fanno ; accogli d' un' aria mezzo grave e mezzo com- 
piacente le sommessioni e le lodi che li tributano. Beali voi, vanno, 
dicendo, che siete tanto felici, e vi considerano altrettante divinità; 
ma, credetemi, si burlano di voi, conoscono il vostro debole, censu- 
rano i vostri difetti, si divertono a spese vostre mentre siete assenti; 
c ae pnre non siete vittime delle loro burle, date certo materia di ri- 
to ad altri ben più ragionevoli ed assennali, 

O voi, qnali che siate, che ciecamente incappale nelle insidie 
tese dagli adulatori, sappiale che chi vi loda vi inganna ; dacché non 
vi dice qnali aieie ma qnali potreste essere; vi chiamano prodenti e 
saggi allorché avete meno prudenza e saggezza; liberali quando scio-, 
paté i vostri averi, umili ed onesti quando bassamente strisciale, in- -» 
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clioali a acrTÌre gli amici qaando commellete ingiaaliaìe, aererì nel 
correggere il rixio quando prorompete in ingiurie, diaintereaaati e ge- 
neroii qaando prodigate follemente : allorché ri sono preacati osano 
dì queste onoreroli espressioni ; e quando siete lontani ri scherni- 


scono. 

Di.tnità ir» Riconoscerete agevolmente la differenxa che v'ha Ira un vero a- 

t»ii vero «mi* 

ro <d gn gli*- mico cd 00 aduUtore ; il primo vi corregge con ispirilo di caritè, il 
ascondo vi adula per incentivo d’ interesse ; quegli vi vuol sanare, qne- 
ati vi occulta i viti che richieggono emenda ; l’uno ama l'anima vostra, 
r altro la vostra fortuna ; l'amico attende al vostro utile, l'adulatore 
al proprio ; il primo vi parla ingenuamente, l’ altro vi diverte e vi in- 
ganna. Deh in ciò che riguarda non aolo la vostra riputazione ma, 
eh' é più, la vostra salate, fuggite gli adulatori come fuggireste da’ piò 
accaniti nemici, e ripetete a Dio con Davidde - Fate, Signore,- che 
quelli che mi lusingano e mi lodano cadano nella stessa insidia che 
tendono all' illuso mio cuore. 

UiiMniii Alcuno ai indurri a credere che per rendere la conversazione 

■OH «e- 

(•rs*ni col- piu grata convenga lodare esageratamente tutto ciò che ha anche solo 
L'MlaUlorc li sembianza di bene; e io tal modo ai manifesterà per un adulatore 
btiimuM *' qoal é : altri farà consistere la compiacenza nell'accordar tutto. È 
^ ben vero che nulla può renderci piò graditi quanto la gentilezza ; ma 
per quante ragioni abbiamo di essere compiacenti, non operiamo mai 
contro il senso comune, e non opponiamoci mai a quelle verità che 
sono a tutti palesi : é gran male l' ingannar le persone lodandole ec- 
cessivamente e fuor di ragione. Gli elogi soverchi c mal collocali non 
onorano né chi li tributa né quelli a’ quali sono rivolli : talora si 
esalta il merito di alcuno con espressioni esagerate, dettate dalla debo- 
lezza e dalla simpatia che si ha per esse, più che dalla ginsiizia, tal che 
a forza di celebrare le buone qualità che le adomano e in fatti non 
hanno, se ne fa osservare i loro difetti per l’ opposizione colle buone 
qualità. 

C*im <k> Coloro che si mostrano avidi di lodi sono i più noiosi nel con- 
ewr iwuti sorzio della vita. Se vuoi farteli amici, e’ conviene che di continuo 
faMaribnr gi' incensi ; se li chieggono parere sopra alcuna delle loro opere, le 
tesMMa. lusinghiere espressioni non valgono ad appagarne la vanità. Qual 
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faiUdio per dii si onora d' esser probo e assennato il lodar* ptibbli- 
camente quello che in coore riprora ! E d' altra parte, quasi tutti cre- 
dono che sia cortesia il lodar tutto senza discernimento : il piò Icggicr 
pregio gl' incanta, e non si stancano di esaltarlo. 


PASSI DP.IXA SCBITTURA StI QUESTO ABGOMERTO 


Idoudaiur peccator in deside- 
riù animae suae. Fs. 9, a 4 - 

Corripiet me fustus in ‘misericor- 
dia et increpahit me, oleum autem 
peecatorum non impinguet caput 
meum. Ps. i4o, 5. 

Simulator ore decipit amicum 
suum. Proverb. 11,9. 

It/eliora sunt vulnera diligentis, 
quam fraudulenta oscula blandien- 
lis. Id. 37, 6. 

Uomo qui hlandis Jictisque ser- 
monibus loquitur amico suo, rete 
exspandit gressibus ejus. Prorerb. 
^ 9 , 5. 

Melius est a sapiente corripi, 
quam stullorum adulatione decipi. 
Eìcclif. q, 6. 

yae qui dicitis malum bonum et 
bonum malum, ponentes tenebras 
lucem et lucem, tenebras, ponentes 
amarum in dulce et dulce in ama- 
rum ! Is. 5, 30. 

yae qui justtficatis impiumi Id. 
Ib. a5. 

Loquimini nobis placentia. Id. 
So, lo. 

yae qui eonsuujU pulvillos sub 
omni cubito manus, et Jiiciunt cer- 
vicalia sub capile universae aetatis 
ad capiendas animes. Ezech. i3, 
18. 

Digni sunt morte, non sohim 
qui . . , haec Jdciunl, sed etiam qui 
consentiunt Jacientibus. Boman. i, 
Ss. 


Tl peccatore si loda nei mali dasi- 
derii dell'animo suo. 

Mi riprenda pure il giosto e mi 
corregga oerilaleeolmente. Ma l' olio 
del peccatore non si sparga mai sorra 
me, nè unga mai il mio capo. 

L'adulatore inganna l'amico con 
simulali discorsi. 

Le ferite di quegli che ci ama sono 
migliori dei Craudolenii baci di chi ci 
odia. 

Quegli che parla all'amico adu- 
latoriamente, tende insidie a' suoi 
passi. 

É meglio la riprensione del sag- 
gio che le seduttrici parole dei dis- 
sennali. 

Guai a Toi che andate direndo, il 
male esser bene e il bene male, che 
scambiate le tenebre io luce e date al- 
la Iure il nome di tenebre, rhe ta- 
le credere dolce l'amaro e amaro il 
dolce ! 

Guai a eoi che gìusiificata T cm- 
|>in ! 

Parlateci parole piacenti. 

Guai a coloro che suppongono ori- 
glieri ad ogni braccio e ad ogni capo 
guanciali per indur altri in inganno ! 

Non solo coloro che operano que- 
ste cose ma eziandio qne' che la ap- 
provano sono degni di morte. 
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Vansquisque preximo suo pla- 
C€Of in bgnum ad aedificationein. 
111. l5, 3. 

Per diiires sermones et benedi- 
riiones seducunt corda innocentium. 
III. iG, i8. 

jdn quaero hominibus piacere? 
Galxi. I, IO. 

£rgo iiiiiiticut oobis /urfus sum 
oeriiin dicens? Guint. 4- i6- 

ffeque enim aliquando J'aimus in 
sermone adiiìationis, sicut scitis. 1. 

«fi a, fi- 


si •ludi rÌMcnDO di rompiteere il 
proMHini nel bene a in ciò che può 

cdifirAi lo. 

Con parole doli;! ed adulalrici fe> 
ducuuu le ouime lemplici. 

Attendi fune a recar agli altri pia* 
cere? 

Si>n il» forse divenuto vostro neini* 
cu prr'hè VI ho detto la seriin? 

Kuii ho usato coll voi in alcun lem* 
pò parole d' adulaiiune, e me ne IK>* 
tele fare (eslimuniauu. 


sE^TeI^;E dei satm pxdiu iktobko allo stesso ascomebto 


See. IF. 


Ijemper insidioso, callida, blan- 
da est adulatio. S. Hyer. Libr. l. 
euntr. Pelae. 

Nalnli ducimur malo et adulalo- 
ribus noslris libenler faoemus ; et 
quanquum respondeamus nos indi- 
^nos et callidus rubar ora perfun- 
dat, lumen ad luudem suam anima 
inlrinsecus laclalur. Id. Epist. 131. 
ad Celaiiliam. 

jddulalio recte definUur blandus 
inimicus. Id Liti. 3 . ndvcn. Prlag. 

JVtbil est quod tam facile corrum- 
pil mentes hominum sicut adulatio; 
plus enim nocet lingua adulnloris, 
qnam gladius perseculoris. !d. sup. 
Psalin. 

.dldulalorum ossenlalionet velai 
quasdam pesles Juge; nihil est quod 
iam fucile corrumpat menles ho- 
minum, nihil quod tam dulci e! mol- 
li vulnera animam feriat. S. Paulm. 
ad Celati. 

Perno adulantem se neqae adu- 
landum cuiquam exhibeat ; alterum 


Sec. IV. 

L adulazione è intidinirìcr, doppia, 
astuta e a poco a poco si iniinua nell* 
animo e In corrompe. 

Noi siamo nntiiialmente inclinati al 
male e per l'io ri sono giaii-ainii gli 
aduluiori; e coniiin(|ue diciaiiiii setn* 
pre ad ei>i di rssete imnirritei uli del» 
le ludi che rj tributiino, e laliir.-t an> 
rhe ne iiirossiaino, tiiiiavia le acco* 
glinnio internaiuenle cuo viio e grato ^ 
piacere. 

L’adulazione si può giustamente 
definire un nemico che ci è grato. 

Nulla guasta tanto l.z mente ed il 
cuore quanto l'adulazione j perocché 
la lineria dell' uduluture c più muflile- 
ra della spada. 

Fuggite come peste le lodi degli 
adulatori : currompono esse la menta 
e i costumi, e (erisuuno il cuore d una 
piaga multale. 

Non aia aicnno che faccia pròfetsio* 
ne di adulatore nè alcuno che ti cuna» 
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tnim ealliditatis ett, altenim vani- 
latis. S. Ambr. Lib. da Off. cap. 1 6. 

Adulatio vectigalis amicilia. IJ. 
Ib. 

«ec. f'. 

Nulìa gravior tentatio quam in 
dolotiim hominem ( adnlatorem ) ii^ 
cidr.re ; is enim est qiiavis Jera Irii- 
eiilenlior. S. Chiyiuttum. lu P>alm. 
119. 

yiduìatores magli quam confit- 
meliosos Ki/emiij ,■ maj<ir enim non 
atlrndentìhns ex adulatione pestìi., 
quam ex viinperatione oriti solet. 
IJ. Humil. 8g. io 

Falsa latti adulalio est, falsa 
latti aduliitoris, hoc est oleum pec~ 
eatoris. D. Aug. Cuinmeal. iu Pialla. 
140. 

Tales ( adulatores ) mendacia di- 
ligunt, veritiitis desiruclores, odio- 
rum inoentores, Satanae mediato- 
rei. l't. in Psal. 1 1 9. 

yfdulatio aniiciliae inimica, Id. 
Epi't. i 35 . ad Scvrr. Abbairm. 

Hoc in nostra aelale vitium cre- 
vit, et in ultimo Jine sletit nec auge- 
ri potest. Id. E|ilil. 14. 

Beata meni quae perjecte hoc 
vilium vincit, nec adulatur aliquan- 
d", nec adulatori credit, quae nec 
declpil elterum nec ipsa decipilur, 
8. Aug. Epiit. 17. ad Dcmatr. 

Saec. FL 


piaccia della edolstinm ; peroechA il 
primo mostra d’auera astuto, I’ allM 

orgi'itlioto. 

L' aduUziona è un' amicizia io* 
Icressata. 

Sae. V. 

Non r’ ha trnlaz'oria plA irdiirrnte 
e fiiiieila qiinnio quella ri' un aecurlb 
ndiilalore. dpi quclo BuO è betta piè 
fida e crudele. 

Fiigtsiemo con lo'geior cura qua* 
che ci uilidami di f|iielli che ci calun* 
mano; p.n. intliè v' hu più u ItiKpra, 
per luliiru che non ÌsIhiiho in anardia 
S"|>C8 sé, dairedulazioiie, che da Itilla 
le lemure di cui altri et leccia ber- 
saglio. 

L’ udulazlnne è una falsa loda rhe 
dà il piiggiatiire : è come l'olio ouda 
ci asperge il pei calure. 

Gli adiilatnri di professione non a- 
mano che In menrngnn, ralpeslano la 
vriilà, diintiii campo ad udii, a sono 
mediuliiri del drmi.niu. 

L' adolazii-ne è propiiamenle oeoii- 
CB dell' aiincizi». 

Il vizio dell'iiduinzione crrLhe C lì 
diffuse nel nnslru secolo, nc |'UÙ qua- 
si p'ó aviinzaie. 

Fnrlunnla quell’anima eh'è vilto- 
tinsa di qneslii vizio, rhe odia l'ndu- 
luziiine, nè si lusi ia mai vincrie dalla 
rS'geilile ludi! In tal nn'do essa &00 
ingaoiieii alcuno, nè tè stessa. 

Sec. VI. 


Juitos latti tua cruciat, iniquos 
exaltat. S. Gregor. Lihr. 6. Mutai, 
csp. a 3 . 

Jntipient gaudet laudari in fa- 
eiem ; sapiens auleta, quando lau- 


La lode è lormenin ai giusti, e cais* 
SD di orgoglio ai malvagi. 

Il dissennato gode d' udirli lodare} 
il saggio sa na raiuisia. 
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émtur im flageìlatur in tordt. 
Id. Hom. 17 . in lUub. 

Satc. XII. 

Qui de amore non venit honory 
non honory sed adulatio ett. Bero. 
•ap. Cani. 

Pettima vuìpes oeeultus delrac- 
lor, sed non minus adulalor bUtn~ 
dus. Id. Serm. 65. io Caot. 


210NE 


Sec. XII. 

L’onore che ci tien tributato da ua 
Bolo amore, non è onore ma adola- 
zione. 

L'occulto detrattore è una mali' 
goa Tolpe, ma non Io è meno il pia- 
ceTole adulatore. 


aCTOHl E PBEOICATOm CHE TBATTABOrtU IRTOBItO ALLO 
STESSO ABGOMERTO 


Il padre Sofiiren, nell’ Ànno cristiano, voi. I, nel ragionamento 
aolla conversazione ; il libro intitolato Guerra ai viti forniscono co- 
pioiiiiimi materiali. 

Nel voi. Ili dei Saggi di morale^ al capitolo XII si troveranno 
ottime regole per conoscere il lingnaggio dell’ adolazione. 

Nel trattato della Sincerità scritto dall* abate Bellegarde sa- 
no pare alcone cote che ai possono acconciare a questo stesso sog- 
getto. 

Si potrà consaltare anche con fratto il trattato deH'amicizia di 
M. de Saci, nonché qaello del medesimo abate Bellegarde sopra la 
stessa materia. 

Tra tatti i predicatori moderni non ne ho trovato alcnno che 
siasi assanto di trattare espressamente qnesto argomento, com'ho già 
accennato nella osservazione preliminare. Non andrò indagandone la 
canta : i Discorsi morali e i Saggi dell' abate Brctteville mi paiono 
tatto qael di meglio che v’ ha sa tale materia, e per ciò si potranno 
leggere con fratto. 

II padre Oadry, nel volarne de’ suoi aermoni, tratta partico- 
larmente soli* adolazione, e ne parla anche nel sermone dell’ adula- 
uone. 

L* adolazione può estere considerata sotto doe diversi aspetti, o 
relativamente a qaelli che la tollerano e ti compiacciono di essere 
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aliatati, o relativamente agli adalalori. Nel primo Caio é debolesza; ne| 
fecondo viltà. 

I. Deboleaza in chi è adnlalo: 

I. nell’ ardore che manifesta per la stima e la lode degli no- 
mini ; 

a. nel poco discernimento mostralo intorno alla scelta degli 
amici, anteponendo gli adalatori a' veri e sinceri amici ; 

3. nel non accorgersi che chi adula o prende ginoco di Ini o lo 
sedace ; 

4- nella poca previdenza dei perigli a coi si espone lasciandosi 
illadere dalle compre Iodi degl'ipGdi amici. 

II. Viltà ih quelli che adulano: 

1 . perchè sono d' ordinario anime basse e servili, che appianilo- 
no a tutte le azioni, comnnqne sieno, di coloro onde sperano qualche 
favore ; 

a. perché sono o servi infedeli o nemici in forma d’amici ; 

3. perchè lodano indifferentemente e il bene e il male, e per ciò 
stesso si rendono complici di lotto il male che, adulando, approvano. 

L’ adalazione è pregiudiziale tanto a chi la fa, primo ponto ; 
quanto a chi se ne compiace, secondo punto. 

I. Quegli che adula : 

I. pecca contro la carità del prossimo; 

a. si fa reo dei peccati che fa commettere, o non impedisce ; 

3. è indegno di confidenza e ai assomiglia ad un traditore. 

II. Quegli che si compiace dell’ adulazione : 

s. perde il merito delle buone opere; 

a. si rende incapace di correggersi de’ propri difetti ; 

3. si rafferma più sempre nel peccato. 


Dit, Montar gon, T. XI' II. 
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Gli ocehì 
iioitri 1000 
chioiì tot no*> 
•tri difetti e 
tftdo •••ti >0 
qoetU degli 
■Itri. 


DISECHO ED OGCETTO d' m DISCORSO CrTORRO ILl’ *DtJU»ORE 

Si peccaverit in te frater tuus, vade et corripe eum inter te et iptum 
tolum; ti te audierit, lucratus erit fratrem tuum. 

Se il fratei tno li ha offeso, récati a lai, mostragli da solo 

a solo il SQO fallo ; ove ti presti ascolto, lo avrai convertito. 

Matth. i8, i5. 

E questo, fratelli miei, l’ altimo grado della carità cristiana : do- 
po che il Salvatore ci ha additato quanto dobbiam fare verso il pros- 
simo allorché ci offende, soffrendo le di lai ingiarìe paùentemeote, 
soffocando ogni pungolo di risentimento, essendo sempre disposti a 
presentargli la sinistra guancia se ci ha percosso la destra, questo Dio 
dì bontà ci insegna ora in qual modo ci dobbiam contenere in tale 
occasione. Ci comanda pertanto che avendo conservata la nostra ani- 
ma nella pazienza, stadiamo di convertir il prossimo colla cariti ; che 
il zelo della di Ini salate faccia spegnere l’ ardore della vendetta, e 
che aprendogli gli occhi salle piaghe del di lai cuore, procacciamo di 
guarirle anziobè di irritarle. 

Conciossiaché, ben sapete che noi siamo sempre ciechi sopra i 
nostri propri difetti : lo stesso lame che ci mostra il male negli altri, 
par che si oscnri allorché vien a riflettere su noi medesimi. Noi non ' 
ci conosciamo né vogliamo punto conoscerci, c, guidati dai pregiudi- 
zi, ardili camminiamo sulla via dell’ errore ; anzi, il che é anche più 
lagrimevole, io cambio di trovare amici sinceri che ci aiutino a dissi- 
pare le nubi onde sono intenebrate le nostre papille, non incontria- 
mo d'ordinario che lingne adulatrici le quali ci trattengono nel pecca- 
to. Quasi tutti gli nomini, concordi al nostro cnore per ingannarci, 
non ci consigliano, favellandoci, che colle proprie o colle nostre incli- 
nazioni, studiano solo a scemare i nostri difetti, o a suggerirci pia- 
cevoli menzogne : il lasciarci la liberti di correre alla propria ruioa é 
per essi dovere di benevoglienza e quasi di religione. Tutto ciò che 
ne attornia, tatù dò che veggiamo, é illusione ed errore ; ogni oggetto 
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pire ci copra il seotiero di fiori per occolurci le spine: ul che,, 
tempre ingannatori e ingannati, ci attenghiamo al solo amor proprio, 
ed é qneito il primo movente delle nostre azioni. 

Nel coniorzio dei mondo é nn commercio di lodi che si profon- 
dono mntnamente per abitodine e che ti accolgono come una giniti- 
sìa rendnta : noi ci prestiamo l' nn l' altro l' incensiere per offrire o 
per respirare nn mortifero incenso, il coi forno ci invanisce e non 
serve che a soffocarci. Io ro' accingo pertanto a togliere questo aboso 
moitrandovene le funeste coniegaenze : vedremo Tadalazione in chi la 
di e in chi l'ascolta. 

Beato qnel cristiano, dice san Girolamo, che fogge e T ono e I’ 
altro di qoesti vizi ! Beata gens quae nec adulatur, nec adulavi credit. 
Vedremo quindi nel primo ponto quanto ai faccia reo qnegli che adu- 
la ; vedremo nel secondo quanto sia a compiangere quegli che desi- 
dera d'essere adolato ; e per necessaria conseguenza comprenderemo 
quanto importi che ci stia sempre sulle iabra la verità per l’istruzione 
del prossimo e nel cuore per nostra santificazione. 

Quando si paria d' un adulatore, imaginate, dice il Savio nel li- 
bro de’ Proverbi, no nomo ingannatore e fraudolento, che si presenta 
sempre a’ nostri occhi colla visiera sol volto, le cui parole sono smen- 
tite internamente dal cuore, o, dettate dalla malizia della mente, si in- 
sinuano artificiosamente, e sono tinte della dolcezza dei mele solo per 
nascondere il pungiglione e cacciarne più seenramente il pugnale nel 
seno : Homo qui blandis fictisque sermonibus loquitur amico suo, rete 
exspandit gressibus ejus ^ una mente astuta che, di concordia col. ten- 
tatore nemico, stende sulle piaghe dell'anima nostra no velo inganna- 
tore; che stu^a le altrui fralezze per giustificarle, le altrui passioni 
per favorirle, le altrui inclinazioni per seguitarle : che consiglia il de- 
litto e ne occulta la difformità ; che deturpa la nostra coscienza e ne 
acqueta i rimorsi; che ci tragge a mina per nn sentiero apparente di 
giustizia ; un prodigo di lodi, che, al favellare della Scrittura, al male 
dà il nome di -bene, i cui encomii riguardano più il credito e le ric- 
chezze del prossimo che la di lui pietà e virtù, che fomenta l’ al- 
trui vanità per giovare a’ suoi privati interessi, e sacrifica alla, fortuna 
religione e salvezza. Deh! se v’ha alcuno tra voi che sciaguratamente 
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«i ravvili di qafitp nomerò, m’oda allenio e ne faccia senno, lo dico, 
nulla eiiere di più crudele dell’ adulare in tal modo gli uomini, e ciò 
per (re cause : 

Su<Mi>iu<^ I, Perchè coll' adulazione tradite l' interesse de' vostri fratelli. 

KB deiU pri'* 

ma parte. a. Perché coll adulazione tradite il pabblìco bene. 

3. Perché coll’ adulazione tradite la causa stessa della religione ; 
tre verità sopra cui non avrete ancora abbastanza meditalo. 

L'idaUtore Voi recate nocumento agrinleressi de'vostri fratelli ; la religione 
•irinicniM vi obbliga ad amarli, a procacciar loro il bene, a contribuire alla loro 
lì* santificazione: ora gli amate forse adulandoli? no, ché anzi è il- inag- 

gior disonore che loro possiate fare ; é no dichiararvi ad essi ormici : é 
un aguzzare la spada con cui feriscano sé stessi; é il medesimo che, ad 
esempio dell' infedele discepolo, darli in preda a' persecutori con un 
bacio traditore; e, come il perfido Gioabbo, recar loro la morte luen- 
tre ad essi attestate la più sincera amicizia. 

L< lodi irn- .Conciossiaché, ditemi, a che tendono tutti quegli elogi di coi sie- 
!có- fc ai liberali verso il fratello se non a spegnere nel di lui cuore i senti- 
cqo'iT ' menti dell’ equità naturale, a guastar il suo giodicio, a nicitergli falso 
concetto della virtù e del vizio, a estinguere la lampana che risebiara 
e guida i suoi passi ? Tendono essi a rassecorarlo nel peccato, a dis- 
sipar dal suo animo qoe’ salutari turbamenti che potrebbono esser se- 
me di conversione, a indurarlo nell' errore, a condurlo alla impeni- 
tenza : e che altro potreste fare per ruioar il vostro maggiore ne- 
mico ? 

fraetuTidà slesso tentatore con tane le astute sue arti, gli potrebbe 

Uiiane. Duoccre più apertamente ? E che? scontrate nn cieco che s’avauza ver- 
so il precipizio, e anziché scoprirgli il periglio, lo sollecitate a prose- 
gnire lo stesso sentiero ! vi conterreste a questo modo se lo vedeste 
presso a spirare per mancanza di aiolo? non ve ne sentireste (ocebi 
di compassione? né studiereste quanto sta in voi di salvargli la vita ? 
E perché dnaqne vi mostrerete insensibili aHa eterna dannazione del 
vostro fratello negandogli nn qualche consiglio, una caritatevole cor- 
rezione ? La salvezza della di lui anima vi calerà meno della conser- 
vazione del corpo? Che v’ha di più ingiusto? Eppoie questo é il 
contegno di lotti i mondani. 
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E' pire che l' anione del singne o dell’ aiiMcizia rechi leco I' ob- 
bligo di disiiinolare le il regolarità del conlegno del nostro proisiiuo 
e d' applaudire a' suoi iraviamenii. Sotto colore che .dobbiamo, pa- 
zientemente lofirire a vicenda i nostri trascorsi, ci crediamo io diritto 
di giastibcarli ; tal che si giunge, dice san Girolamo, a tal eccesso di 
perversità, da essere repntato o superbo o invidioso quegli che ado- 
pera diversamente. 

La sposa, ad esempio, ralferma lo sposo nell'ambizione, - negli 
sdegni e nelle ingiustizie ; lo sposo tace sul giooeo, sol lusso, sulja 
dissipatezza della sposa: il servo adola il padrone prestandosi alle 
di lai dissolqtezze : il padre e la madre don hanno altro afletlo pei 
6gli che per fomentarne le nascenti passioni e chiudere gli occhi vo- 
lontariamente sui loro difetti, non avvedendoai che in tal modo gii 
odiano e aaranno causa della loro ruioa.' Il gran sacerdote Eli s'ac- 
corge che i due suoi figli tradiscono e disonorano, con una insazie- 
vole cnpidigia, la santità del santuario e la gloria del ministero-; ma, 
.spinto da ooa folle compassione per essi, trascura di correggerli o li 
riprende sol leggermente : e che ne segne ? Lo sdegno del cielo pro- 
rompe, cd atnbidue periscono in on combattimento. 

E li fermasse 1’ adolazione unicameoie a rhiudere gli occhi e 
le liihra sopra i difetti del proisiim> ! v’ avrebbe forse allora qualche 
scusa o sull’amore che nasconde ì difetti di colai che si ama, o snl- 
la carità che soffre tulio pazientemente, o sul timore dì recar altrui 
dispiacere o di rammaricare con severe ripi elisioni ; ma asiò sol 
non si ferma: ritenendo il prossimo nelle peccaminose sub inclina- 
zioni, gliene suggerisce altre ed altre, che onn avrebbe forse mai 
avole se alcuno non ne 1' avesse sedotto. 

Voi parlate, ad esempio, continuainetite a quell’ uomo della vua 
prosperità, della sua nobiltà, del suo carico, della sua elevatezza, 
della aua fortuna ; e in tal modo gli nietlcle falso concetto delia pro- 
pria potenza e stima e talenti, e gli svolgete germi d' amor proprio- 
che non sarebbero forse mai sorti nel suo animo. Voi non iniraMe- 
neie quel giovane ambizioso che dell’ antichità’ della soa famiglia e 
. delln gloria de’ snoi antenati : e con ciò riotrirà egli ou giorno altero, 
orgoglioso, invanito della nobiltà dei natali, e desideroso di piiateg- 
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Kiare piò in ricompenia 4el ralore degli ari, che per proprio inerito. 
Lodale quella giovane per la vivacità dell’ ingegno, per I* aiiennatex* 
za del tratto, per le bellezze onde il Creatore arricchì il di lei volto ; 
c con ciò le iniinnale insenaibilihante la vanità, il deiiderio di piace- 
re e 1* Bvidiià delle comparse e dèi lasso ; recate dunque gran danno 
al prossimo in particolare. Ma v’ ha di più : recate anche gran danno 
al pubblico bene. 

* diffalli la piò cornane sorgente degli scandali che si 
biite bm«. commettono nel mondo, delle animosità, delle ingiostizie, della aco- 
slumalezza, della perdita e del rovescio di tante famiglie ? L' adula- 
zione. La lingua, dice I' apostolo san Iacopo, è un irrequieto nemico, 
che reca dovunque il fuoco della desolazione, che irrita il sentimento 
degli uni, accresce la cupidigia degli altri e insinua un mortale veleno 
(ino ne’ cuori in apparenza più inaccessibili. Gli nomini, per quanto 
vagheggiassero le proprie inclinazioni, non le seguirebbero però' tanto 
avidamente se non trovassero compri adulatori che ne approvano e 
ne sanciscono le sfrenatezze. 

p,ni >rdi- Pecca secretamcntc, dice santo Agostino, qtiegli che ne teme 

qsc- _ ' . . 

gli eh’ è lieti- i I seguace disprezzo ; ma allorché sa d* esserne in cambio applaudito, 
•ppUodiio. alza arditamente la fronte, e, onesti o inonesti, scioglie il freno a 
tatti i desideri. Ah no ! non vedremmo tanti delitti pubblici se non 
vi avessero pubblici adulatori, e se si parlassero sempre al prossimo 
parole di equità. Si cimenterebbe forse quel tntore ad un ingiusto 
processo che minerà la di lui famiglia e quella dell' orfano tutelalo, 
se qualche compro magistrato non lo assecurasse essere legittimo il 
suo diritto e poier apertamente sostenerlo? E- quegli che d’nna leg- 
gera offesa vuol trarre strepitosa vendetta, vi insisterebbe forte con 
tanto furore se un torbido spirito non ne stuzzicasse il risentimento 
e non aggrandiste ai di Ini occhi l' intuito fatto alla dignità e alla 
propria di lui persona ? 

CaaUmuio- Strazierebbe forse quel calunniatore tanto pertinacemente la re- 
pntazione del prossimo, spargerebbe ovunque i semi d’una avvelenata 
censura, te alcune anime perverae non gli prestassero ascolto e non 
applaudissero anzi alle maligne detrazioni T Vedrebbonsi forte tanti 
e tanti innalzare la propria fortuna sulle ruine del prossimo, cementare 
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M toro caie eoi iingoe dei poTcri, mantenere la menta, il fatto, 
gli equipaggi a danno d’ nn facile creditore ; ti procaccerebbono tan> 
te cariche e dignità di coi non pottono totlener il peto né adempie- 
re le obbligazioni, se non si adolassero nelle loro inginste intrapre- 
se ? Commetterebbero forte tanti scandali ed eccessi ove non ne fos- 
sero indotti dalle mentitrici parole degli adulatori? Deh! cessale 
d’ applaudire alla sfarzosità e magnibeenea di tante gale, di tante 
comparse ; ché allora forse etti medesimi le ditprezzeranno, e con- 
vertiranno in limotine tante prodigalità. 

No, non coni orberebbero il mondo tanti disordini ove in ogni i-* •••>■<•'<- 

ti é lorfOiM 

famiglia v’ avessero zelanti profeti, sinceri amici che ripetessero ai aiimUaitii- 
peccalori le parole dette da san Giovanni Battista a un peccator del 
suo tempo: Non licet /idi y non ti i permesso di commettere quell'a- 
zione ; ti é vietato di volgere in vanità il deposito del tuo patrimonio ; 
ti vietato di dedicare al piacere quel tempo che dev' estere occupa- 
to. nel governo della famiglia, nell’ amministrazione delle tue rendite, 
nell'importante affare della salute; non ti i permetto di scandalizza- 
re la famiglia ed i figli con quella rea tresca ; non ti è permesso di 
ricevere quel denaro nè di adoperare il tuo credito per ragguagliare il 
diritto dei debole e dell* oppresso ; non ti è permesso d' essere ambi- 
zioso e di esser cauta della rovina di tante famiglie per innalzare la 
tua : Non iicet tìbi. 

Finché visse il pontefice Gioiada, Gioat camminò tempre al 
cospetto del Signore, e nulla operò che non fosse a lui grato : un sol **"* 
nomo, un solo profeta bastò perchè regnasse la giustizia nel principe 
e nel popolo ; ma, lui morto, tatto cangiò d'aspetto : i ricchi ed i po- 
veri, i nobili e i plebei tutti si lasciarono andare agli sfrenati deside- 
ri! del loro cuore : il tempio allora fu profanato, si innalzarono santna- 
rii alle false divinità: lo sdegno di Dio si scagliò fulminante sopra 
quella perversa nazione, che fu io poco d' ora mietuta dalla spada de- 
gli Attirii. 

Risaliamo a’ principi! delle sventare che in maggior numero ber- 
tagliarono il mondo. Ditemi, chi fa che scosse gli imperi, e travasò doUuaM. 
e distrusse gl' interi regni F A ben pensare, l' adulazione ne fa la prin- 
cipal canta. Roboamo, giovane ineiperto, consnlta altri giovani tnoi 
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cortigiaoi per roncerlare qnello che ha <la ri.ipondere a tatto nn po- 
polo iaiploraote la sua clemenza : dominati que' rqnsi^'lieri dalle pro- 
prie passioni, abasano la confidenza del principe: gli saggrriscono 
una risposta aspra e adirosa;e con ciò gettano la discordia nel. regno 
di Israello, e sono causa che dieci tribù precipitino nello scisma e nrl- 
l’adolairia. •— Anione concepì in caore impara fiamma : e Giona- 
dabbo, di lai confidente, anziché mostrargliene l’orrore, gli sonimini- 
alra il mezzo di soddisfarla; e con ciò mette .nimicizie e tarbamenti 
nella casa di Davidde, sì fa reo dell' assassinamento di Ammone, dcl- 
l’esiglio e di latte le sventare d' Assalonne ano fratello. E non fa for- 
te l’adulazione de' falsi profeti che accelerò la totale distrozinne del 
tempio, la roina di Gerasalenime e la Irasiiiiqrnzione de’ Giudei a Ba- 
bilonia, dacché es.si, in onta ai consigli di Geremia, allontanavano il 
principe e gli abitanti di Gerasalemme dal soggettarsi al gastigo onde 
Dio voleva punirli ed emendarli? 

Ma ohimè, quanto è raro il vedere nomini sinceri c veraro.eiite 
cristiani sacrificare il proprio al pubblico bene! 11 male trova dovun- 
que approvatovi ; e, arrossisco a dirlo, non fu ancora commesso si gra- 
ve delitto, che nOn abbia trovato chi lo giustifichi : Laudatur peccalor 
in deaideriis animae suae. Parchè alcuno possa insinuarsi nell'animo 
d’on grande, d* un proiettore, di chi può esser otile, non bada punto a 
quello che gliene costi : stadia a piacergli anziché a istruirlo : le di lui 
vendette si intitolano giustizie ; il fasto si noma decenza, l‘ alterezza 
nobiltà d’animo, l’imparità onesto sollazzo, l'oblio de’ propri doveri, 
disinteresse, i giuochi rischiosi si dicono sollievo dello spirito. In tal 
modo s'é diffusa pel mondo una serie di massime pregiudiziali, sugge- 
rite dalla dissipatezza, e sonosi introdotte nella' morale quelle inge- 
gnose sottigliezze tendenti solo a tor la vergogna e l'orrore al pecca- 
to; e quello ch'é ancor più lagrimcvole, nel nuocere al ben pubblico si 
nuoce alla religione. 

Sì, non v'ha dubbio, cogli artificiosi vostri traviamenti voi date 
a vedere che temete gli uomini più che il Signore, e che poco v’ im- 
porta l' offesa di Dio purché vi acquistiate fama nel mondo. Noi tutti 
siamo incaricali di sostenere i diritti e la gloria della divinità; lo stes- 
so battesimo che ci colloca tra i figli di Dio ne obbliga a considerarlo 
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rntne noilro Padre i ora, dileml in fede voatre, le cnotiderate forte 
come Toitro Padre lolleraodo che «e oe iesolti io rotlra presenaa la 
loprema macaià, che ic ne besteintni l'adorabile nome, che te ne trat- 
f;rcdiicano la legge e i coinandamenli, che ti dobili salla reriii dei 
niitteri da Ini rivelati alia Cbieta? Soffriretle voi che ti tratlamro a 
qoeita gnita i prottimi, gii amici, i parenti, e che ior ti facettero tali 
laagoiooii insolti ? E perché dnnqne ve oe tacete al corpetto di colo- 
ro che tono sì ivcniorali da offender Dio? Vili prevaricatori, che fa- 
ceste mai della vostra rcligiooe ? Ah che é por quello il tempo in coi 
il rostro zelo dee accendersi, e sovvenendovi di esser cristiani, dovete 
pabblicamcnte coofessare che siete seguaci del Signore ! Tacere in 
certe occasioni, dice san Bernardo, è il medesimo che farsi reo, pre- 
stare il proprio consentimento al male mentre per aniorevolezza e per 
grado dovremmo e potremmo impedirlo. 

È questa la spada della divisione coi Gesù Cristo stesso venne 
a portar solla terra, che ci obbliga a rompere tutti i vincoli della car- 
ne e del sangue, a farci soperiori ad ogni ornano rignardo anziché ap- 
provare la iniquità e volontariamente assecondar la menzogna : in tal 
modo Giuseppe dinnnzia a Giacobbe il delitto secreto coi vide com- 
mettere i di lui fratelli ; Samuele riprende Sanie della sua disobbe- 
dienza; Nat.inno rimprovera a Davidde l'enormità del di lui omici- 
dio; Elia atterra pubblicamente gli altari consecrati a Baal. No, il 
Signore non sarebbe si vilmente oltraggiato, se vi adoperaste a tal 
modo, se difendeste, secondo vostra possa, grinteressi della sua glo- 
ria, se il padre impedisse i traviamenti della famiglia, il padrone quelli 
de' suoi domestici, il pastore quelli del suo gregge, il magistrato quel- 
li de' suoi soggetti. 

Diffaili, qual è che chieggo sinceramente a sé stesso ragione dei 
torti fatti alla religione, al pubblico e al prossimo colle sue adulazio- 
ni ? Ci accusiamo forse al tribunale della penitenza dei peccati disti- 
mnlaii per piaggiantenli o giustificati colta scostumatezza ? Rechiamo, 
come Caino, morte al fratello, e ripetiamo poi col primo omicida : 
A’um custos fratrit mei tum ego ? Sono io forte incaricato della di lui 
coscienza ? non tono io abbastanza colpevole d'infedeltà, che abbia an- 
che a rispondere di quelle degli altri ? E in lai modo, non v accorge* 

Dit. Montargon, T, XVII. 7 
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te che T> rendete rei flapidameate di tante c unte confeiiioni e co- 
mnnioni lacrilegbe. Perocché ae avete a render conto a Dìo d' ooa 
parola inalile che non riguarda alcano, con quanta maggior ragiona 
avrete, a rendergli conto di tante parole ariificioie che valsero a intro- 
durre o a raffermare la dissipatezza nel cuore del prossimo ? Se, dopo 
aver intimato all' empio (dice il Sighore per no profeta, quelle paro- 
le: Tu morrai certamente nel tuo peccato; voi non I' avvertirete del 
pericolo che lo minaccia, e noi persuaderete con sagge riprensioni ad 
uscire dal mal sentiero ; io scaglierò sopra di voi le mie vendette per 
la perdita della di lui anima .* Sanguinem ejua de manu tua requiram. 

Questo sarò vero (voi dite) in alcune occasioni: ma noi abbia- 
mo a salvare tutti i riguardi ; non sappiamo io qual modo saranno 
accettati i nostri consigli ; alcano fors’ anche ne avrò mal grado ; un 
amico, un protettore é quello con coi dobbiamo trovar da dire; non 
possiamo far danno a noi per sostenere gl' interessi degli altri. Ma la 
gloria di Dio, ma la salate delle anime, ma il riposo di tutta una fa- 
miglia, e talora anche la tranquillitò pubblica, non sono forse da an- 
teporsi a' vostri interessi particolari ? E non sarebbe per voi una soa- 
ve e preziosa consolazione se, mentre la menzogna e la maldicenza 
minano tante fortune, la vostra nou trovasse altro ostacolo che la sin- 
cerità ? 

Sebbene, che vo io dicendo di ostacoli o parlando di sincerità f 
£ egli certo che 1’ nomo nuoca veramente a se stesso osando lealtà ì 
La verità, ove non parta da invidia, ove abbia a principio la carità, 
per quanto sia dispiacente, porta sempre seco un carattere di venerazio- 
ne. Salomone, che potè quant' altri essere avido di adulazioni, ci as- 
secara che le labbra del giusto sono le delizie dei grandi ; e che chi 
prudentemente additerà al reo le sue colpe, gli sarà assai più accetto 
di quello che lo inganni con mentitrici parole. Deh ! non accecate voi 
stessi, o cristiani : conoscete il periglio a cui ite incontro adulando ; e 
conoscete d'altra parte di che vi facciate colpevoli desiderando di es- 
sere adulati. 

Nulla, almeno apparentemente, amiamo con maggior passione 
quanto la verità; e d'ordinario non v'ha cosa che piò ci disgusti della 
menzogna. Tolti si lagnano che la sincerità è bandita dal mondo, e 
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non v'bo più che ditiioulauone e doppiezu: tutuvoiu, a pena oa 
amico fedele ci fa oiaerTare i difetti in coi cadiamo, e stadia di ad- 
ditarci il modo onde correggerli, che non ci adiriamo contro di Ini. 
I consigli salatavi che la sincera di lai amicizia ci suggerisce vengo- 
no da noi altribaitla prevenzione, ad asprezza, a gelosia; e solo al- 
lora stimiamo giosti e saggi gli nomini quando ci sono larghi di va- 
ni e seducenti elogi. Noi vogliamo a ogni costo essere adulati : fu 
questa, bisogna pur confessarlo, la passione di tutti i secoli, questa 
la passione di tutte I’ età^ di tolti gli stali, la passione dominante tra 
gli nomini ; e non è quasi alcuno che, a suo modo, non risponda a 
quelli che io circondano le parole che gli abitanti di Gernialem- 
me ebbero a dire al profeta Isaia : Se avete occhi, non ci guardiate ; 
se ci gnardate, non ci parliate ; e se ci parlale, diciateci cose piacevo- 
li, mostrandoci un lieto avvenire : Loquimini nobis placentia; ostendi- 
te itoòit trroret. 


Ora, sapete voi a quali perigli vi esponete con questo si intenso Prave trod- 
deiiderìo di lodi ? A non poter più conoscere i vostri errori e quindi u »«condA 
a non poter più emendarvene, primo pericolo j a non aver più certe 
norme al ben vivere e seguir solo P alimi mal esempio, secondo peri- 
colo. lo tal modo la vostra vita sarà sempre piena di peccati e di a- 
marezze. Due verità, che debbono mettervi io guardia contro il veleno 
della menzogna. 

E primamente, voi non conoscerete mai i vostri difetti. Par cu • .via. 
troppo quasi tutti nasciamo con molti e molti vizi, con molle e molte .l,^canoic*- 
nainrali imperfezioni : la corruzione del cuore, P accecamento 
spirito, l’ardore del temperamento, i pregindizii della infanzia, P io- 
dependenza del grado, le suggestioni del mal esempio, sono quasi 
fonti che spargono in noi il veleno dell' errore e ci guastano la men- 
te. Ora in qual guisa scbermirseoe, in qual modo emendarsi se qual- 
che persona zelante non ci soccorre caritatevolmente a conoscere i 


nostri difetti? .. « . 

V Rm umS 

Gli occhi dell’ anima ai possono assomigliare a quelli del corpo. c(|n>idwMra. 
Questi, aperti sempre per riguardare gli oggetti esteriori, non si rivoi- 


gooo mai sopra noi stessi : per quante sconcezze o difformità abbia- cipria eh* 
mo sul volto, non le possiamo scoprire ove non consultiamo lo tpec- '' 
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chio cb« ci moUri noi a noi stessi e quali iofatli siamo agli oc- 

chi alirai. Ittedesiaiameoie, ad essere istralli delle ootire imperfezio- 
ni abbiamo d' uopo che alenai sinceri amici ce li disvelino. Allora se 
siamo docili ci arrenderemo alla verità, • conoscendoci apertamente, 
studieremo con buon volere a correggerci; ma, per contrario, se da- 
remo ascolta all’ adulazione, chioderemo tolti gli aditi per coi la veri- 
tà possa giungere 6no a ooi, e osenreremo lo specchio io coi sono 
riflesse le nostre difformità. 

Per compiacerci si tace l’adulatore dei nostri vizi, c ci parla 
mi'sdiibsio- pretese nostre virtù ; noi divenghiamo altri da quello eh* 

siamo infatti ; a forza di sentirci lodare ci crediamo infatti degni di 
lode. E dappoiché ninno corregge in noi alcune riprovevoli inclina- 
zioni, coti non sospettiamo né meno di averle, o che sieno innocenti. 
Di di in di ci invaniamo ogoor più dell’ aolorevolezza del gtado, della 
nobiltà della nascita, della sublimità dei talenti ; e riguardiamo come 
un tributo legittimo l'incenso che ci ti prodiga. E che segue da ciò? 
Che non volendo in alcun modo conoscere la verità, la verità ci ab- 


bandona ; le persone dabbene si tacciono e piangono dinanzi a Dio 
pei mali che ne minacciano e già stanno imminenti sol nostro rapo. 
Segue da cièche, non volendo che gli nomini parlino delle nostre 
fralezze, ne parlano tra loro; e volendo esserne ignari noi stessi, a 
ninno né di questo né del venturo secolo resteranno occolti. Con- 
ciossiaché, potete bene imporre silenzio a coloro che sono al caso di 
avvertirvi dei vostri difetti, ma non potrete poi impedire che non li 
veggano e nel loro cuore altamente non li disapprovino. Potete be- 
ne chiudere ogni adito alla sincerità, ma non potrete mai togliere che 
la critica e la censura non vi assalgano sccretaroenie. Da ultimo, ne 
segue, (dice a questo proposito lo Spirito Santo nel libro dei Pro- 
verbii) che trarrete fino* alla vecchia età tutti i peccati della giovi- 
nezza, e seppellirete con voi nella tomba le passioni recate Cd dalla 
nascita, e vi mostrerete nella vecchiezza, a grande scandalo dei buo- 
ni cristiani, intemperanti, collerici, superbi, impudici cd avidi del di- 


PattU M- 
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adalaU. 


naro quanto foste nei teneri anni della vostra età. 

Allora, insensibili ai rimproveri delia coscienza, ani quali falsi 
e vili amici studiano di rassecurarvi, non avrete alcuna inquietezza 
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per le iDgiailisie che coromettcte, per le inimicizie che provocale, 
per qoelle Unte negligenze e ditsipalezze onde è sparsa la vostra vi- 
ta. Spererete in nna vita longa e felice e dopo esser vissuti ignari 
delle proprie debolezze, morrete impenitenti : Viro qui corripitnitm 
dura cervice contemnit, repentinus ei auperveniet intcritus. Triste c 
Isgrimevole sorte dell* nomo superbo ed indocile ! Essere argomento 
di censura a quelli di cui vuol ritrarre l' ammirazione ! Si persuade 
di esser perfetto agli occhi altrui mentre non lo é che a’snoi propri ; 
e mentre, dice san Girolamo, si vede in Ini il nobile, il grande, il 
magistrato, il guerriero, il padre di famiglia, indarno si cerca spesso 
il vero cristiano. Qual soggetto di condanna per voi, ricchi della 
terra, i quali avendo tanta agevolezza d'essere istrutti, colla caparbie- 
tà e coir orgoglio rendete vano ogni mezzo ! quasiché, essendo più 
elevali degli altri, non aveste a dar ragione a Dio della vostra vita! 
quasi che , diciam meglio, la medesioia vostra grandezza non vi- des- 
se maggior obbligo di spargere la luce del buon esempio ! Deh per- 
soadeiet'i una volta che nei vari carichi in coi foste collocati dalla 
Provvidenza, essendo i modelli degli altri, i vostri difetti divengono, 
a cosi dire, pubblici errori, onde piu agevolmente se ne insinua agli 
altri il veleno. E come volete che i vostri figli ed i servi aieno per- 
fetti quando veggono voi si pieni d'imperfezioni? E come osate rin- 
facciar loro debolezze, peccali e traviamenti di coi voi siete colpevo- 
li, e non tollerereste mai che fossero rinfacciali a voi stessi ? 

Ma, voi, dilettissimi uditori, non siete di questo numero ; il 
cuore e Io spirito vostro soo regolati; siete scevri da quasi tutte queh 
le colpe che si rimproverano in altri ; lotte le vostre intenzioni sono 
rette e cristiane : ciò non di meno, ricordatevi che per poco che dia- 
te retta all' adulazione, mille insidie vi sono tese, e difficilmente non 
cadrete io peccato. 

Ninno di noi è impeccabile ; con buone intenzioni possism talo- 
ra commettere gravi peccati. Uno zelo troppo veemente, una bontà 
troppo facile, una inflessibilità troppo severa, ci traggono talvolta a 
peccati, ad eccessi tanto piò funesti quanto che retto ce ne sembrava 
• I principio, e non possiamo persuadere a noi stessi ebe ne aieno cau 
live le conseguenze. £ questo quel sentiero di coi ci parla il Savio, 
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che in apparenza i Jirilto, ma addocr alla morte, ore la rerili non 
raddirizzi i noitri pasti e non ci faccia stare gnardinghi angli aggoa- 
ti che ci tende l'adulatore. 

^ fatti, per poco che diate ascolto all* adolatore, v'accorge- 
I* BOitra in- rete che nel consigliarvi celi non scene che la vostra inclinazione : 

cli«aiiona nel . . . “ ® ® . 

«BBiiiiiatci. VI tnggerirà sempre qnello che vi sarà piò grato, non qnello che vi 
sari più Olile; aggrandirà nella vostra mente on' iogioria che abbiate 
da altri ricevota per itpiogervi alla vendetta ; scemerà la reità d’nn'in- 
giotlizia per darvi franchezza a commetterla ; per quanto poco facciate 
travedere l’ istinto del vostro coore, egli tosto vi spronerà a soddis- 
farlo, e ve ne somministrerà i mezzi occoltandovene le funeste con- 
segoenze. 

Acabbo manifesta qualche desiderio di combattere i nemici 
Scriiinr, che d' Isracllo : losto accorrono a Ini falsi profeti, e conoscendo di fargli 

prov4 l« veri- * 

iB luncccn- piacere gli dipingono un imaginario trionfo, assecorandolo a marciare 
contro gli Assirii, che già Dio glieli darebbe schiavi. Il profeta Mi- 
chea é il solo che, favellandogli da parte del Signore, gli significa di 
aver veduto in ispirilo tutto il suo esercito messo in foga pe* monti ; 
ma non badando all’ oracolo, ingaggia il re la battaglia ed i vinto i 
una saetta vendicatrice gli trapassa il seno mortalmente, e col suo 
esempio mostra ai principi quanto sia fatale il dar ascolto alla voce 
degli adulatori. 

viitiBM del- C tuttavia sareste meno a compiangere se non aveste a temer 
r «dDUtiOBi ^ 

taiiirircumo in tal guisa che 1’ accecamento delle vostre proprie passioni ; ma per 
^•uiuni, t di più siete trascinati a seguire quelle degli altri. Sotto colore di 
q»°ì«"ìi°|ii giovar a' vostri veri interessi, gli adulatori vi traggono nelle loro ini- 
micizie, nei loro odii, nelle loro parzialità. Simili a Siba, calunnieran- 
no presso di voi il giusto Mifibozelto per usurparsene le spoglie ; vi 
renderanno, come Amanno, sospetti i più fedeli vostri servi per dive- 
nir poi essi stessi i ministri della vostra vendetta; ovveramente per 
un vigliacco timore di recarvi il più lieve disgusto, giustificheranno 
in vòstra presenza coloro che vi appartengono, impediranno che a 
voi pervenga seniore dei loro scandali ; i traviamenti dei vostri do- 
mestici, le ingiuste vessazioni che commettono i vostri soggetti nel- 
l’adempimento delle lor brighe, vi staran tempre occulti, e alla fine del- 


Digitized by Google 


adulazione S5 

la «ita «1 IroTcrele lordi di molle colpe mentre credevate di avere di- • 

Danzi a Dio le mani pare e innocenti ; talora, anche, piò avidi della 
gloria che ci procacciano gli nomini di quella che viene dalla reli- 
gione, deaiosi di eaacre adnlaii, nnlla ometterete d' ioginsto e di reo, 
par di vedervi da tatti riapettatì c temali. 

Voi opererete per umano riguardo, segairele le maasime del 
mondo, ne adotterete gli asi e i coslomi, sladierele di Ggarare nelle e* ladaUii*- 
converaazioni, abbellirete immodestamente l’idolo del vostro corpo ; 
mescerete nei vostri trattenimenti più gaietà che sodezza, più malizia 
che pradeoza ; loderete per esser lodati, tacerete gli alleai difetti 
perchè altri tacciano i vostri ; e per causa di siffatta leggerezza che 
non volete par vincere, cadrete nella generale scostomaiezza. In con- 
siderazione di tali faneitiasime consegaenze che tengono dietro assai 
spesso, anzi sono inseparabili dairadulazione, quali sono i vostri sen- 
timenti ì E quando fia che vi persuadiate della grave reità che ha in 
aè 1’ adulazione, e del periglio che incorre quegli eh' è avido di elo- 
gi ? Quale istruzione ritrarrete da questo ragionamento ? Uditemi at- 
icnlamente. In prima, dovete rettificare il vostro gindizio per lodare 
in altri ciò solo che troverete d’ irreprensibile, senza mai approvar il 
male pubbli carneo te, o tacitamente dando il vostro consenso. Nè in- 
tendo già, e la religione stessa il proibisce, che vi erigiate a pubblici 
censuratori ; e che senz’ aver autorità sul prossimo, per un zelo 
indiscreto vi facciate denunziatori de’ falli suoi, riprendendolo an- 
che con imprudenza e con danno della sua fama; sarebbe questo 
no turbare la cristiana società, e diffonder lo scandalo anziché soffo- 
carlo. 

Il Signore, nel precetto della correzione fraterna, ci impone di q»n'''(h7* 
riprendere il fratei nostro, Frater tuus, non già d’ immischiarci nel 
correggere indifferentemente tutti gli uomini ; di riprenderlo 
abbia peccato contro di noi: Si peccaverii in te, non già quando il 
suo fallo si riferisca al nostro ministero, agli stretti vincoli cheabbiatn 
con Ini ; da nllimo, di riprenderlo secrelamente, inter te et ipsnm 
toium, non già di umiliarlo per un'offesa sepolta nella oscurità ; e an- 
che allora, ci raccomanda lo Spirito Santo di scegliere il tempo e la 
•ecaaione propizia per avvertirlo del suo peccalo, n'on nella prima 
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c*ldrzz« della paiiione, dello sdegno o del furore, che ti adiralo, non 
vi ascolterebbe. 

Abigaile rimprovera al marito Naballe l' ingioaiiaia' del soo pro- 
cedere, ma qaando il vede tranquillo e capace di riflesaione. Adopera- 
te diversi modi ad istruire il prossimo a feconda della condiaione in 
coi siete rispetto a lai. Se i vostro soperiore o padrone, fate che la 
verità non esca mai dalle vostre labbra ove noo aia accompagnata da 
tatti gl' indizi! di rispetto e di deferenza che gli sono dovali. Ad esem- 
pio di Nataono verso Davidde, servitevi di parabole e di ingegnose n- 
militodini per indarlo ad aprire gli occhi copra sè stesto. Lodate in 
sua presenza la probità per fargli concepir orrore della iniquità e del- 
la ingiosiizia ; la pazienza cristiana, ^r eccitarla a dimenticare il 
croccio di no' ioginria ricevala ; la parità e l’ innocenza, per ispegnere 
la impara fiamma che lo divora. Se aiete agaale a Ini per nascila e 
per grado, parlategli più apertamente ma tempre con prudenza e mo-, 
derazione ; ditegli che tolo per desiderio e per zelo della «li Ini sal- 
vezza P avvertite degli errori che commette; che tanto vi i cara e 
preziosa la dì Ini ripntazione quanto la vostra, onde assai vi dispiace- 
rebbe te la oscoraiie con atti e con parole di cni avesse nn giorno a 
pentirsi. Se vi é soggetto e inferiore, adoperate allora lotta la vostra 
aatorìtà per impedir il male : pigliate salle di lai paisiooi quell' im- 
pero ch'egli ricasa di prendere sopra té stesso : osate il gastigo 
ove la prometta del premia non valga ; noo vi vinca mai la di Ini re- 
titlenza, nè le sae finte topplicbe vi delodann. 

Udite il contiglio che dava tan Paolo ai discepolo sno Timoteo: 
Ricordati, gli diceva, che tei cosiilaito a vegliare sol cootegno e tnlla 
salvezza delle anime. Unisci in te la prndenza del serpente alla dol- 
cezza della colomba^ correggi i vecchi ma considerwdoli come tuoi 
padri ; correggi i giovani ma considerandoli come fratelli : correggi le 
vecchie e le giovani cristiane ma rignardandole come tne madri e to- 
relle. E qnal gloria, qaal consolazione per voi di convertire i vostri 
firatelli a Gesù Cristo, e fiatarli a spezzar i vincoli della menzogna ! 
Noi ci diam. tanta pena e tanta aollecitodine tnlla cattedra di vo-ilà 
per ricoadorre i peccatori a penitenza, mentre voi, cristiani, con at- 
ta! minore fatica potreste talora farlo anche piò efficacemente di noi. 
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Una parola, ooa devota conaideraaione (alta acconciaineoto io privalo 
colloqoio farebbe talora maggior impresaione nel cuora del reo di tut- 
ta le noitre zelanti eiortaùoni e diacorai. 

Ma, fuggendo il ioiinghiero linguaggio dell' adulazione, nppf*»- 
dele, in secondo luogo, a non dargli nè meno retta. Date libero corto 
alla verità ; accogliete tempre con lommeitione e riconoteeoza i con- 
sigli che vi ti danno o sol vottro contegno o mi vostri teniimenli. Ad 
esempio di Mote, conduttore del popolo di Dio, istrutto da Dio ilei- 
to a bea guidar Itraello, che ascoltò ì saggi avviai del zio Gelro, e ne 
trasse proGtto, fuggite Je lodi tendenti solo a lusingar 1 amor 
proprio. Quando udrete esaltare da alcuno le vostre virtù, esaminate- 
vi dinanzi a Dio se ne avete i difeili e i vizi a quelle contrari. Non 
aspettale che la verità penetri fino a voi, ma voi stessi coninllatela ; 
indirizzatevi a chi è più illuminato di voi; lasciate le prevenzioni; 
pregateli che vi parlino rettamente e sinceramente ; rivolgetevi quindi 
a Dio tiesto, e lutti i giorni della vostra vita ripetetegli le parole del 
re profeta; Scampatemi, ©Signore, dalle lingue ingiuste e menzo- 
gnere; mettete, o mio Dio, mettete sulle labra di quelli che mi con- 
sigliano la legge dei vostri comandamenti, e concedetemi eh' io non 
me ne allontani giammai. 

Pensale dunque alla vostra sorte fino da quésto istante, mostra- dtiiiùcsne. 
te pubblicamente di amare la verità, meditando spesso sopra quanto 
vi ho detto. Io spero di non avervi in alcun modo adulato : vi ho ma- 
nifestalo tutta la profondità delle vostre piaghe, persuaso che ne trar- 
rete profitto emendandovi, r che non avrò a ripetervi al cospetto di 
Dio il rimprovero fallo già da san Paolo ai popoli della Galazìa, 
quando ebbe a querelarsi con essi di esser incorso nella loro inimici- 
zia per aver parlato troppo liberamente ; bensì confido che caverete 
buon frutto dalla franchezza osata in «pieslo discorso, meditando di- 
nanzi a Dio sui «ostri difetti, faticando seriamente a correggerli, e ot- 
tenendo quindi di entrare alla gloria eterna, che di tutto cuor vi de- 
*idero. Cosi aia. 


Vii. Moniargon^ T. ÌVlt. 
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OSSERTAZIONK PRELIMINARE 


C^ae«(o argomepto é aoo forte tra quelli della morale critUa- 
na la cai trauaziooe offre maggiori bellezze. Noo fi la perché i pre* 
dicatori il antichi che moderni l' abbiano tanto poco carato. Siffatto 
vizio, come quello della vanagloria e dell’ orgoglio, é direttamente op- 
poito aHomilU criitiana. I predicatori o gli aicetici che ne ragionarono, 
hanno combattuta questa paiiione in due modi : o mostrando il aoUa, 
la incostanza e l’ instabiliié dei beni che amiamo ( il che, secondo U 
mia opinione, non offre il vero disegno dell’ ambizione ) ; ovverameis- 
te mostrando (il che mi sembra più giusto) il traviamento a che essa 
conduce, le cause, gli effetti, le conseguenze, le oblique mire a coi 
tende per ottener il suo 6ne ; e principalmente sotto questo ponto di 
vista io mi propongo di considerarla nel presente trattato. 

' COKSmEBSSIOn TEOLOGICBB E ■OBU.I 

Che L’ ambizione é una disordinata passione che spinge a levarsi io 

da pct tinbi* 

•ione. superbia, oppure uno smodata desiderio d’ onore, di cariche, ecc., 

1». Tlum. 

».Quaeii. it.che CI attraggano il rispetto e la venerazione degli ncenini. E questo il 
'* eonoeito che ce ne db san Tommaso. Il che facilmente s'intende e sì 
spiega, considerandola una sregolata passione di elevarsi sopra k pro- 
pria condizione, e quindi un desiderio cieco ed ardente di superare 
gli uguali, di pareggiarsi ai maggiori, ed eziandio di alzarsi sopra dì 
essi, non misurando le proprie forze, la capacità n il merito proprio : 
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oide Mgoe etiere l' ambizione sempre accompagnata da orgoglio e 
da premozione, di coi forma ooa specie o nna parte. 

Nion altro tizio l’ Evangelo riprova tanto e condanna qoanto Quntol'mi- 
r ambizione. Tutta la morale evangelica i direttamente opposta a la- »i 

le passione ; e il Figlio di Dio la condanna non solamente colla pro> 
pria dottrina ma eziandio coll’ esempio. Egli calpestò sotto a’ piedi il 
Cisto mondano ; e con nna saggezza che confonde la umana prndeoza, 
ba anteposto le nmiliazioni agli onori terreni, mentre gli nomini 
non pensano che a primeggiare e innalzarsi. L’ ambizione tiene tale 
potere sol loro cnore, che ne sono tirannicamente dominati, e anzi- 
ché averla a disprezzo, la rigoardano come sublime virtù La dicono 
virtù dei magnanimi, dei grandi, cni trae ad amare le splendide im- 
prese, e de' Corti ingegni a rendersi immortali con la straordinarietà 
delle azioni. 

Pretendere cbe la prudenza tanto vantata dei 6 gli del secolo rimbìii»- 
combatta la retta ragione, e che nulla sia più sconsigliato quanto i tii> rtg!u<* 
meglio concertati disegni, le cabale meglio condotte, le pratiche più 
studiate degli ambiziosi, è per la maggior parte degli nomini una 
proposizione cbe li sdegna. Conturbata la mente dai pregiudizi della 
educazione e sedotto il cnore dalle attrattive della voluttà seguace del- 
l'opulenza, reputano il desiderio di grandeggiare reai merito ; é desso, 
secondo si danno a credere, la passione delle anime grandi, quella 
cbe forma gli eroi : ingannatore linguaggio del mondo nemico della 
verità I Ma, ditemi, cbe significano qoe' titoli si pomposi f o perchè 
rappresentarci il vizio sotto le sembianze della virtù ? Deh ! non pi- 
gliamo errore, c diamo all' ambizione i suoi naturali caratteri. E cbe 
troveremo noi in essa conforme al buon senso ? Poco é il dire esser 
ella un orgoglio secreto e insofferibiie a chiunque il rileva, una illi- 
mitata cupidigia, una rabida sete di gloria. Oh dio ! quale sgitamone 
in un cnore dominato da questa passione! A quali pene noi trascina 
essa ! A quante ambasce non lo condanna prima di giungere aH'adeen- 
pimento de’ suoi desiderii I E questo luogo tOrmeùto ai potrà fòrze 
durare per beni (rìvoli e passeggeri cbe non si. conseguono mai, il 
coi stesso possedimento non acqueta il cuore al cbe non àiieli àd altri 
del pari iinaginari piaceri Unto più insandiiili quanto maggiori aOM 
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gli (foni eh* «i fanno per aoddisfarli? Sempre ia preda e dedderU 
ogoor rioaacenti e aempre dietro ona Urea di felicità che ci ai toglie 
dinanai. E non basta forse veder cosi 1’ ambieione ne’ saoi priocipii, 
negli effetti e nelle cause da coi i spinta per riconoscere la illosione 
a coi trascina qoe’ miseri che sono schiavi, e per disingannarsene per 
tempre saloiarmenie ! 

La sacra Scriitara riferisce ona sventnraia impresa del popolo 
d’Israello contro la tribù di Beniamino, mossa da qualche privata 
risentimento, tatto mondano. Dopo molte allernaiive di vittorie e di 
sconhtte, finalmente il segnale della vittoria piena e terminativa fa 
Mk t» So.*'”* colonna di fnmo : Cum eernerent filii Jtratl in ipso cerlamine con- 
stilati t/uasi columnam fami d* eiailata eonscendero. E qnestO il 
simbolo dei trionfi del mondo, nn vapore di vanità che, inalaandosi 
a similitadine della colonna di forno, in pria s' aggrandisce; ma non 
cosi tosto la instabilità de’ nostri disegni prevale, che il vapore va 
dissipandosi e nall' altro lascia nella esaltata fantasia che nn forno, 
foggente appena si mostra. 

Nè qoi intendo parlare di quella goffa ambiaione che nsorpa 
violentemente le dignità, che astutamente le briga, che con ,bas> 
seue le conquista, che le ottiene con inganno, che con servigi le 
compera, che preoccupa I* animo degli uni con mendicate raccoman* 
dasioni, soppianta gli altri con frodolente officiosità, che non acque- 
ta i desideri! dopo ottenute, che a* innalza a danno degli altri, e cho 
pianta la propria fortuna sulle sanguinose suine della virtù. Intendo 
parlar qui d’ un’ ambizione dilicata ed occulta, che meglio s’ addice 
n coloro i quali, adonestati da un apparente disinteressamento, non 
lasciano di nutrir desiderii e speranze mondane. Perocché v* ha por 
troppo quest’ arte di avvicinarsi agli onori mostrando di allontanar- 
sene, di coprire lo spirito del secolo colle ingannatrici apparenze del- 
la pietà e con nn' aria esteriore di riforma, per poter meglio consce 
guise il fine prefisso, e deludere I’ approvazione degli uomini dando 
ad intendere che già si ha quella di Dio. 

L* ambizione spinge 1* uomo ad innalzarsi più di quello corapo»’ 
•t t a«u'sav..U la sua condizione: dunque è dessa sempre ingiusta; l'insaziabilità 
ne costiloisce in parte il carattere. Quale passione più nemica della 


y«rit 

d* «ttbUioiit* 


Car>tt«N 
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«oftra quiete I DUdegnoia e iorrcicevole, diiprcaza i) volgare, e dod 
poò «offrire akono a «è pari : non t’ ba altra pataione piò di qoeaia 
odiosa. L’ ambiaioio non ha in mira che il termine a coi tende. Po- 
co gli cale che il «eniiero per coi cammina aia difficile o impervio, 
per lai é inlt’ ano porebé ci gionga. Tulle le vie che gii accorciano 
la salita gli paiono rette e piane. L' ambizione è il soo idolo al. qua- 
le lotto sacrifica, doveri, amicizia, riconoscenza, leggi divine c'd orna- 
ne. Non é altra passione piò crodele e sacrilega. Quali arti non 
adopera per ottenere 1’ adempimento delle crocciose soe brame ! Io« 

«righi, cabale, soppliche, bassezze, vilissime adolazioni, tallo è posto 
in oso. Li' ambizioso si foggia, corno 1' aiior della scena, e ai accon- 
cia a varie goise di personaggi, di «mico, di sopplichevole, di adora- 
tore, talor anche, benché piò raro, d’ onesl' nomo e di cristiano : la 
coKienza non é mai ascoltala, la religione non mai consoltata, la pas- 
sione sola regna nel coore dell* ambizioso. Da ciò confosione negli 
impieghi, sregolatezza nei costami, i sacri misteri profanati, tatto le 
condizioni della società avvilite. 

L’ ambizione fa che riguardiamo gli onori dei mondo non co- l' amUii». ] 
ma socievoli distinzioni stabilite dalla Provvidenza ma come oggetti 'iVÓrdìlil* 
delle nostre passioni, come frutti della nostra capacità, o come doni 
della fortuna, offerti ai piò audaci ; v' ha chi riguarda le cariche prio- 
eipali come dovute al merito e ai servigi prestati dai loro antenati ; o 
chi stima i piò santi onori dovati alla loro nascila ; basta che altri 
sia nato da un padre dovizioso perché si creda in diritto di aspiraro 
ai maggiori gradi. Il perché, qualunque ne sia la inettitudine e inde- 
gnità loro, a tatto agognano, tolto intraprendono. Possedere benefi- 
sii ; comandare e governare gli altri ; decidere della sorte e della vi- 
ta degli nomini : per tatti questi gelosi incarichi sarebbe d'aopo del- 
la vocazione di Dio ■, ma non imporla, 1' ambizione sopplisce a «otto. 

L’ ambizione tende a disordinare, te cosi possiamo esprimerci, C«hììm»«- 
la economia della Provvidenza, si oppone a’ di lei disegni, segue sol- *Ó 
tanto. la propria inclinazione ; da sé sola elegge gli ofici, ti procaccia '* 
le dignità, occupa i principali posti : tatti vogliono tnperare gli egua- 
li, eccedere i limiti del proprio stato : da ciò quali tono travolti dalla 
elavaiczza a coi giootcro, quali non reggono al peso delle compre 
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magitiratare, qaali nei tmU nego» ai perdono e nelle straordinarie 
Pi. 11. n. inirapreae minano irrcmitaibilmente il pairimoaio : Dana mena, pena 
illot ut rotam, et eicut etipuìam ante faciem venti. E qdeau la sop' 
plica che Daridde, aollccilo della gloria di Dio e indegoaio del di* 
sprcuo che fa I' ambizioso della Provvidenza divina, porgeva conti* 
nno al Signore, pregandolo che togliesse dal mondo Unto disordine. 
Deh ! fate, o Signore, che l’ambizios o sia come mota aggirato, c dia* 
■ipato come pala al vento; vale a dire nmiliatelo, stmggetelo, annoi* 
late lotti i superbi disegni delle anime vane e orgogliose. 

L' Mbitis- Nè qui sta il tolto ; la tiranna pauione eh’ io presi a combatte- 

•V fti C«rci« \ » t sta * /? 

prrStio Mi re assale perfino gli stati i piu santi, e, cbèpin, si introdnce perfino 
negli asili della cristiana nmilii. Q nelle religiose congregazioni, iatb> 
tnite secondo lo spirilo e 1 ' esempio stesso di Gesù Cristo, sono for- 
se sempre esenti da tal maligno contagio f Non fa forse in esse pro- 
gressi f r intrigo non prevale forse mai al merito f Ah così non 
fosse I E quale stranezza che coloro i quali non dovrebbero aver n 
guida e modello che le umiliazioni d’ un Uomo-Dio, e le più severe 
massime dell' Evangelo, anelino a sedere nei primi gradi e tutto ado- 
perino per vedersi insigniti delle più elevate dignitil Che lagrimevo- 
le rovesciarne nto ! poveri per religione, umili per istalo, darai tanta 
sollecitudine per primeggiare fin nella polvere e agognare nella oscn- 
rili stessa del chiostro alla distinzione e allo splendore ! Ben a ragio- 
ne Davidde appellò i vanissimi onori e i frivoli oggetti deiraoabizione. 
Pi. Sy, 5. folli e ridicole vanità. Vanitates et inianias falsa». 

Aqvtii iri- Aroanuo s'inalzò a grande fortuna e venne levato per la prote- 
coaSau r>m- {ione del principe al più alto grado di gloria eoi uomo possa anelare. 

bitioAf. E* * * . a • 

d* A- Tolto Cede al di lai Tolere ; noo v' ha aìcan coriegiaoo che noD pie* 
Ilo propoùio. gai le ginocchia dinanzi a lai. Chi pio avveniorato di loi ic ai^eaie 
lapoto domare nna passione che rende vìttima chi le è sottomes- 
so! Amanno ■' avvede che il solo Mardocheo non gli tribola lo stesso 
onore che tanto s'affaccendano a tribolargli gli altri. Il ano orgoglio 
n' è vivamente offeso; nulla gli cale il favore del principe, l’adora- 
zione del popolo, ecc. L’ altero contegno di qoell’ uomo accende la 
di Ini collera, gli toglie il riposo : una tetra melanconia lo assale ; 
1* odio, la indignazione lo iufiammauo: Unto c vero cbe le passioni ai 
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diODO mtap a vicenda e si sostengono ; al soscilsr d'ona sola le altre 
latte si risvegliano e s' accendono mainamenie. Ma dove andrà mai a 
parare lo sdegno di questo soperbo f 11 capo di Mardocheo avrebbe 
devoto bastare ad acquetar T orgoglio dì qoel cortegianO. No, il di Ini 
odio va del pari coU’ ambizione ; Mardocheo é di nascita ebreo ; egU 
doaqoe comanda che tolta la nazione sia avvolta nella di Ini sventura : 
già il giorno é fisso della vendetta. Se non che, tn, o Provvidenza 
del mio Dio, ordinasti ben altrimenti il patibolo destinato a decapi- 
tare Mardocheo metterà fine ai giorni deH’arobizioso Amanno. Tal è il 
Urmine di tottr gli artifizii macchinati dall’ ambizione, tale il frutto di ' , 

tinti malvagi pensieri, tale il premio di tante folli speranze. Cabale, 
intrighi, viltà, lotto serve per I’ ambizioso e lotto poi rivolge a’ suoi 
danni. Quante perverse arti, quante seCreie brighe ! e tatto ciò per 
ottener il favore di qoelli che concorrendo a Circi insignire di qualche 
dignità, fanno rilevare vie maggiormente la nostra imperfezione. 

Chi è padroneggiato dallo spirilo di comando e di ambizione re- 
pota a giustizia e a virtù quello eh’ altro non é che gelosia d’auloriià. riVi-f..*,': 
Ah fonesta tentazione, a quali trascorsi non ispingi tu quelli che si la- 
sciano da le dominare ! Quanti scandali non bai tu originati ! Quanti 
crocci e quante vendette non bai falle creder legittime! Di quali sven- 
tore non sei tu suta principio, a qoali beni non hai ingiustamente im- 
pedito ! Se la umilU quale ci viene additata dalla Scrittura é rimedio 
ed emenda di questa passione, Dio ne trarrebbe sua gloria, e i diritti 
di Ini, che pur ci debbono Unto calere, ne verrebbero meglio conser- 
vali- ma dacché niooo se ne giova alla vita, e quasi tolti per giungere 
all’ adempimento dei lor desiderii seguono le maligne suggestioni del- 
I ambizione, necessariamente procede che per una causa spesso da 
nnlla, o per un vano timore, o per un folle desiderio, la pace venga' 
turbata, l* unione e la concordia siano infrante, l’ innocenza oppres- 
•a. la penitenza schernita i che l’odio e H dispetto padroneggino ì 
coon, che un fantasima metta dovunque il disordine, il turbamento e 

la confoiioties ^ .**^**^ 

■e SI introdA- 

■ Né è solamente nelle corti dei princi|tl o nel mondo profano (he 
« «accia r ambizione e che gli uomini agognano d’ eserckare ii |p- 
ro potere e gr««r sugli altri colla loro autorità ; ma. oh disontsrt <m' 


Digilized by Google 



Si AMBIZIONE 

aoitro tecolo, anzi eterna vergogna di toni i tecoli ! nella Chieia 
V aieaaa, in quella Chiesa che venne fondata tall'aniHti di Gesù Cristo,' 
nulla d più comune del veder dominare questa tiranna, contro il con- 
aiglio dato dall* Apostolo di non desiderare le digniià ecclesiastiche : 
X ftir. S, Nequa ut dominantes in Claris. Le più splendide cariche si conside*' 
rana dal lato del rispetto e degli omaggi ad esse inerenti, non dal 
lato della fatica che n’ é inseparabile. Si dimentica di esser padre o 
pastore e si ricorda solo d' esser signore. 

Qiiiiii» pia II demonio, che aveva tratto per 1' aria Simone il mago, lo la- 

r amkinata _ “ 

t'innaiu.u^a-sciO Cadere, e spezzò i piedi di quegli che avea volato Vnetier ale per 
terribile la Volar al cielo : in tal guisa il demonio non inalza che per far cadere, 
piadi Si 4 a- c medesiinamentc I' ambizione non eleva che per far precipitare: 
aV*>>«'pró- •dicanduul usqua ad coelos, descendunt utgue ad aòyssos. E vogliam 
^leC at. quanto più gli uomini, ch'altro non sono che polve c cene* 

re, montano in orgoglio, tanto più Dio gli abbatte colla sua potenza ; 
al che avviene di loro, secondo la imagioe del profeta, come avvieo 
del vapore che nell* espandersi e nell' elevarsi vieppiù si dissipa : Da* 
A. IS, se. Jlcignigf quemadmodam fumus deficiant. 


PASSI DELLA SCBITTCKA 


/T eniU, /aeiamiit nobis eivita- 
Um al turrùn eajns eiilmen perita- 
gal ad coelum, et celebremur no- 
mea nostrum anteqnam dividamur 
in uaiaersas terra!. Genet. it, 4- 

Elevasti me, et quasi super vea- 
tum poaeas, elisisli me valide. Job. 
5u, 01. 

Qui aUam feclt domum saam 
quaerit raiaam. Prov. sj, i6. 

JVo/i quaerere a Domino duca- 
tum, neque a rege catkedram hono- 
ris. Ei-cli 7 , 4- 

Qui potestà lem sibi sumit injuste 
odielur. Eccli. ao, 8. 

Qaieumque votuerit inter vos ma- 
jor feri sit vester minister. Mattò, 
ao, a6. 


Sn QUESTO aegomerto 

enite a noi, faeciamoci noa cit- 
tì e una torre che giunga al cielo e 
rendlanio immortale il nostro nome 
prima di (litpetderci a popolare la 
terra. 

Tu mi inalusti e mi tenesti quasi 
sospeso neU' aria, e quindi mi lascia- 
sti cadere e tritolare al suolo. 

Quegli che leva assai alto la pro- 
pria casa, ne vuol la rovina. 

Non vogliate chiedere al Signore 
t' incarico di guidare gli altri, ni al 
principe un posto d'onore. 

Colui che si arroga un potere in- 
ginslo sari odiato. 

Chi vorrà farsi grande tra roi, di- 
verrà vostro servo. 
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Netcitit guid ptlalit. Potestis bi- 
htrt eolicem gutm ego bibiturus 
4um7Dieunt ei: Potsumut. Ibid. a a. 

Seilis guia principts genlivm do- 
minantur eoram, et gui majores 
tunt poletlalem exercent in eos. 
Ibid. a5. 

Quod hominibus aìlum est abo- 
minalio est ante Deum. Lue. i6, i5. 

Dilexerunt gìoriam homintim ma- 
gii guam gloriam Dei. Joan. la, 43. 

Nec gtiisgtiam sumit sibi hono- 
rem sed gui vocalur a Deo tanguam 
jdaron. Hrbr. 5, 4 . 


IONE 6S 

Noo (Spela quello che vi eogliate : 
poicle mi bere al calice eh' io debbo 
tulio TÓIart 7 E a lai risposero ; Il 
po((iamo. 

Già w' i Boto che coloro i quali so- 
no dedinati prenci delle oaiionì, uta- 
Do a dumioarle, e ebe i grandi le uat- 
tano con impero. 

Quello eh' è grande agli occhi da- 
gli uomini, àabbominaaione al coapetio 
di Dio. 

Essi amarono la gloria degli uomi- 
ni a preferenaa di quella di Dio. 

Ninno ailribuisca a sè alcon onore, 
uve non ri sia chiamato da Dio coma 
Aronne. 


tajEME i>EJ aanri padbi inTOnno allo stesso ABCOMEnro 


Saec. IH. 


Sec. in. 


icut peremploria est aìtitudo 
guaesita, ita periculosissima est 
oblata. S. C}|ir. Lib. de Jejun. et 
Tenl. Christ. 

Etiam in sinu sacerdotum ambi- 
fio, dormit ibi, sub umbra recuba/, 
in secreto thalami /rnuduìenter se 
occultat. Id. Ibid. 


Saec. IP. 

lUirentur olii signa quae fecit, 
mirentur incredibiiem abstinentiam, 
ego nihil ita stupeo guam gloriam 
Ulam et honorem calcare potuisse. 
S. Hyer. Ep. 5i, de Vit. Hilar. 

Saepe guai vitia nulla deìectant, 
guos nulla potuit movere luxuria, 
nulla avaritia subvertere, facit am- 
bitio criminosos. S. Amb. Lib. 3. 
(up. Lue. 

Dii. Montargon, T. XVU. 


j om’è lo ateaio che volare la pro- 
pria mina deiiderando le grandi cari- 
che, così è pemixiosifsimo raccettarla. 

L' ambizione a' insinua nel cuore 
dì quelli che sono consecrali agii alta- 
ri ; ivi riposa essa all'ombra e si oc- 
culta fraudolentemente dietro le cor- 
tine del santuario. 

Sec. IV. 

Ammirino pure gli uni i miracoli 
operali da questo Santo, gli altri si 
maraviglino delle severe sue astinen- 
ze : per me nulla mi sorprende tanto 
quanto il vedere che seppe calpestare 
gli onori ecc. 

Spesso l'ambizione trascina al pec- 
cato coloro che resistettero alle tenta- 
zioni di tutti gli altri vizi, alle seduzio- 
ni della impurità, alle snggestioni dcl- 
r avarizia. 
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Saec. F. 

Exeaecat mentis intuilum prae- 
sertim gloriae furor. Saact. Chryio- 
stum. Humil. 4^- Pop. Aotiocb. 

Omnibus servis magis est servus 
gloriae cupidus. Idem. Hom. 49- 

Blandum nomen honor, mala ser- 
vitasi exilus aeger. S. Paulia. Epist. 
ad S. Aug. 

Qaotìes hominibus praeesse de- 
sidero, tolies Deo meo praeesse 
contendo. Saoct. Augast. top. Psalm. 
1 . 

Uonor te quaerere debel, non 
ipsum tu. Id. Hom. So. ex So Hom. 

Non fere quisquam est qui careat 
amore dominaudi, et humanam non 
iippetat gloriam. Id. Uomel. sop. 
Paalm. i. 

Saec. XII. 

O ambilio ambientium crux, quo- 
modo omnes torqaens omnibus pla- 
ces ? nil acerbius cruciai, nihiì mo- 
ìestius inquietai. S. Bero. Lib. 5. de 
Consid. 

Nullam libi venenum, nulìum gla- 
dium plus formido quam ìibidinem 
dominandi. Id. Ibid. 

Relinque ambilum ; tumida res 
est, vana, ventosa ; nuIlum habet 
terminum ; fam sollicita est, ne quem 
ante se videal, quam ne alium post 
se ; con/ragosa in fastigium dignità- 
tis est via. Seoec. Epìat. 85a. 


Sec. V. 

La furibooda patiione della gloiia 
acceca lo spirito. 

Quegli eh' è servo della brama di 
gloria , è il più infelice di tulli gli 
schiavi. ' 

La mondana stima è un nome che 
ci illude : ma chi la vuol conseguire 
a ogni presso, diverrà schiavo e farà 
mala fine. 

Quante volte io voglio sopratiare 
agli altri e comandar loro, tante mi 
ioalso sopra Dio stetso. 

La fama dee venire a cercar voi, 
nè voi avete a desiderarla. 

Non V* ha quasi alcuno che non 
sia schiavo della passione di domina- 
re e non desideri ardentemente la 
gloria mondana. 

Sec. XII. 

Ambisione, che sei la croce e il 
tormento degli ambisioai, come mai, 
essendo sì increscevole e dura, p'ai' 
a tutto il mondo? Nulla di le p'ù tu- 
dele, ntilU più molesto e terribile. 

Di oiun altro peccato io pavento 
tanto per voi quanto dell* amb iionc . 
qual veleno più fatale, qual ferro più 
acumioato e letifero ? 

Non lasciatevi trasportare all’a®^'" 
sione, chè è dessa una vana passione 
e tutta piena d’orgoglio ; non ba con- 
fini : crucciosa a un modo del ve- 
dersi alcuno innaiisi e dopo di so, 
chè vorrebbe regnar sola : la via ebe 
ad essa conduce è tutta sparsa o* 
precipisii. 
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ACTOBI E FREDICATORl CHE TBATTABORO IRTORRO ALLO 
STESSO ARGOMERTO 


« 


Il padre Neveo, nelle «ne Considerazioni cristiane pel settimo 
dì di marzo, tratta dell' indole dell’ambizione e del carattere dell' am- 
bizioso, de'roezzi ingiosti e delle obbliqoe vie adottate dall' ambizio- 
so per ottenere il fine delle sne mire ; e mostra nello stesso tempo 
qoanto, secondo i principi! del cristianesimo, qoesta passione si op- 
ponga alla religione. 

Il p. Croiset somministra ottime idee sopra qoesto stesso argo- 
mento, sotto pecoliar intitolazione, nel volarne secondo delle sue 
Considerazioni. 

Nella Morale cristiana intorno al Pater, libro quinto, articolo 
quarto, sopra le parole Fiat voluntas tua, eie., leggesi una morale 
sopra gli ecclesiastici ambiziosi Se la memoria non ci tradisce, cre- 
diamo già di aver riferito qualche cosa di lui. 

Nel Dizionario morale sono due discorsi sullo stesso argomen- 
to dell' ambizione, di coi non offro il sunto, ma credo che lo studio- 
so potrà leggerli con profitto. 

E accennerò del pari soltanto che anche l' abate Bretteville ci 
lasciò un discorso sull' ambizione ne’ suoi Saggi di sermoni, volume 
primo, pel martedì della seconda settimana. 

Il p. Ondri scrisse parimenti un sermone, che si riferisce alla 
sesta domenica dopo la Pentecoste 

I signori di Fromentidres, de la Yolpiliére hanno pure trattato 
sull’ ambizione ; e se offro pochi sunti di questi autori, è perchè ne 
potei avere altri di più moderni. 

Nelle inclinazioni del cuore dei figli di Zebedeo è facile rilevare 
due eccessi naturalmente inerenti all* ambizione : una insaziabile avi- 
dità : Volumue ; una somma presunzione ; Postumus ; tolto vogliamo, 
di tolto ci crediamo capaci. Vedremo quindi : 

s. La ingiustizia dell’ambizioso nella cupidità de’ suoi desi- 

derii ; 
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3 , I' accecamento dell* ambiziofo nella confidenza della proprie 

forze. 

Prima parte. La ingiiHtisia inerente all’ avidità dell' ambizioso 
si mostra principalmente nei torti che osa con quelli che aspirano 
alle dignità, nella violenza che adopera con coloro che largiscono le 
dignità e nell’ onta che fa alla provvidenza di Dio, primo aotore del- 
le dignità: tre modi d'ingiastizia espressi in quelle odiose parole de- 
gli ambiziosi figli di Zebedeo : Volumut, eie. 

Seconda parte. A beo comprendere 1’ accerameniò dell' ambi- 
zioso basta osservare ciò che l’ambizione e i suoi segnaci si pro- 
pongono a fine : il che i certamente o le ricchezze o la gloria. Ora 
per le nne e per I* altra abbisognano ; 

I. prerogative adatte a ben sostenere le dignità ; 

a. mezzi per conseguirle. 

Ora è certo essere l’ ambizioso cieco ad un modo e sulle natu- 
rali sue prerogative e sui propri mezzi : duplice accecamento che gli 
fa riuscire la premozione sempre funesta : Poseumus. Questo discor- 
so è assai bene trattato dal padre La Bue, da cui trassi il sunto qui 
offerto. 

In una Raccolta di sermoni d’on anonimo impressa a Brossel- 
tcs v’ha un discorso collo stesso disegno ma assai piu esteso. L’am- 
bizione, cosi si legge, i. è cieca ne’snoi desiderii e nelle sue inten- 
zioni, il che già ebbe ad insinuar Gesù Cristo a qoe’ dne discepoli 
Matik. 3 *, ambiziosi : Non sapete quello che vi vogliate : Neecitis quid petatis. a. 

L’ ambizione è presuntuosa ne' suoi sentimenti e pensieri ; altro ca- 
idtm. Mi. rattere dimostrato dai due fratelli di Zebedeo : Possumut. 3. L' am- 
bizione, da ultimo, é odiosa nelle conseguenze e ne’ suoi effetti ; il 
che è provato dagli altri apostoli manifestando il proprio sdegno con- 
*4- tro que* due ambiziosi : Et decem indignati sunt. Se pertanto l’ am- 
bizione è cieca nei suoi desiderii e nelle sue intenzioni, la umiltà dee 
schiarire questo accecamento -, se l’ambizione è presuntuosa nei sen- 
timenti e nei pensieri, I* umiltà dee emendarla. Infine, se I’ ambizio- 
ne é odiosa nelle conseguenze e negli effetti, la umiltà di Gesù Cri- 
sto dee purificarla dall’ odio ond’ è abbonita. 

Prima parte. L’accecamento deirambizioso è sensibile e maui- 
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fello, td i provalo dati’ Evangelo: baita cODiiderare a ciò che pcn- 
lano, a ciò che dicono, a ciò che dimandano i doe diicepoli onde 
qai li parla. Infatti gli onori 1000 carichi e gravi peli, e t’ ambizio- 
ne lì riguarda come grazie e favori prima ìllniione. Gli onori to- 
no obblighi di lervire agli altri, e l’ ambizioio li repota preminenze 
che gli attraggono la itima e il riapetto alimi : leconda illniione. / 

Gli onori li posiooo aiiomigliare ad nn calice colmo di amarezza, 
c l' ambizioso li crede sopra lotto dolcissimi : lerza^ ìllosione. Final- 
mente, gli onori sono cosa sacra e l' ambizioso li tiene come para- 
mente beni temporali ; qoarla illosione. 

Seconda parte. Alcone semplicisiime osservazioni bastano a 
mostrare la reili di questa passione. L’ ambizióso, gioita 'il parere 
di tanto Ambrogio, è o eccessivamente ingioslo 0 stranamente pre- 
lontooso ; ingioslo le va in traccia degli onori quando le ne vede in- 
degno , presonlooso se repota di esserne meritevole. L‘ ambizioso 
tolto intraprende, donqoe si crede capace di lotto ; l' ambizioio 
non assegna alcon limite a’ tuoi desideri!, e qoindi é pare illimitato 
il concetto che ha di sè iteiso. 

Terza parie. V'ha dnc specie di grandezza, la prima naturale e 
legittima perchè isliioita da Dio ; e sono tra questo numero, quelle 
che la Provvidenza largisce ai' re e ai potentati che ci governano, le 
quali esigono i nostri rispetti e venerazioni. La seconda illegittima e 
procacciata con male arti, con cabale e con raggiri ; grandezza 
condannala da Dio e che ci fa riguardar con disprezzo quegli che 
la desidera perchè la conosciamo ' aperta osurpazione tendente 
a nostro e ad altrui danno, onde l’ odio con fui nniversalmente è 
esecrata, 

Il p. Cheminais, nel volume quarto de' suoi sermoni, ne ha uno 
soir ambizione, di sui ecco il disegno. L'ambizioso (die’ egli nella 
prima parte ) è schiavo del broglio e della ricerca degli onori mon- 
dani. L' ambizioso è tiranno di sè nell’ uso, anzi nell’ abuso che fa 
degli onori mondani. 

Prima parte. L' ambizioso è schiavo del broglio e della ricerca 
degli onori : 

I. Batte egli un sentiero in cui molte asprezze si deggiono so- 
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perare e molti nemici conibaltere, e qoindi la di lai achiavilà è Ira 

le più dare e crodeli. 

a. Balte egli an sentiero in coi ha grandi scontri di artilimcn- 
ti, assai disonori da sofierire, e quindi la di lai schiavitù é tra le più 
vituperevoli e vili. 

3. Da ultimo, batte egli an sentiero in cai spesso cammina al- 
r avventura e non mai può vedere adempiute le fervide speranze sue, 
quindi la di lui schiavitù è Ira le più vane ed infruttuose. 

Seconda parte. Yeggiamo ciò nulla meno lo schiavo ambizioso, 
appena giunse a ottenere qualche dignità, divenire un duro padrone, 
un crudele tiranno. Quest* uomo, dianzi sì facile, sì dolce, sì sotto- 
messo e ornile apparentemente; quest* uomo che si mostrava in 
lotti gl* incontri affezionato, officioso ecc., appena fu insignito di 
qualche potere, divenne 

1 . un uomo intrattabile per alterezza e per tracotanza ; 

a. un nomo insaziabile per interesse e per cupidigia, avido, o 
per amore o per forza, di quanto gli piace ; 

3. un uomo egoista e quasi senz* alcun sentimento di umanità, 
di carità, di gratitudine, dì amicizia, usurpando a sé lutto e nulla cu- 
rante che di sé stesso. E non sono forse questi i più odiosi caratteri 
d* una tirannica grandezza ? Ve n’ ha (orse alcuno che non meriti pe- 
culiare attenzione ? 

La divisione generale del ragionamento sull’ ambizione del p. 
Bourdaloue trae le prove tanto nel discorso del p. Chemioais quanto in 
quello d* autore anonimo che precede. Gli onori mondani, dice il p. 
Bourdaloue, cui sì ansiosamente agogniamo, possono essere conside- 
rati sotto tre diversi aspetti. Kelativameoie a Dio che n* é il distri- 
butore, relalivameole al prossimo del quale ci rendono superiori, rela- 
tivamente a noi stessi che li possediamo o li procacciano. Quanto 
al primo, gli onori del secolo sono, in ordine alla eterna predestinazio- 
ne, vocazioni di Dio ; Non est meum dare voòis, sed quìóus paratum 
est a Patre meo. Ma l’ambizione li profana risguardandoli come van- 
taggi poramente temporali ; prima parte. 

Quanto al secondo, gli onori del secolo sono veri obblighi a ser- 
vire il prossimo : Quicumque voluen't intcr voi major fieri^ sit^ ttc. 
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Mi I' ambizioue ne abaia ricercandoli solo per poter lopraslare agli 
altri e aisoggeltarli al nostro comando; seconda parte. 

Qnsnto al terzo, gli onori del secolo sono indispensabili obblighi 
a faticare e a soffrire: Potestis bibtrt ca//ceai.^Ma l'ambizione li gaa- 
sia desiderandoli nnicamente come argomento a rWere ana vita 
più tranquilla e piacente : terza parte. A tal modo, Gesù Cristo in 
Ire passi dell’ Evangelo ce ne porge egli stesso il disegno piò sem- 
plice e perfetto. 

Tutti gli autori che trattarono sull' orgoglio, sulla mondana 
grandigia e sopra siffatti argomenti somministreranno acconcia mate- 
ria al presente. 


DISEGiVO ED OGGETTO d' UN DtSCOBSO SULl' AMBIZIONE 

Dappoiché il figlio unico di Dio si toglie dal seno del Padree di- 
scende in terra ad umiliarsi ed esinanirsi, egli é ben ginslo che le umane 
grandezze s'umilino, e vengano a deporre appiedi di quest’ nomo Dio 
il loro orgoglio. Sebbene qnale strano rovesciamento di cose! Mentre 
la divina maestà abbandona il trono della sua gloria e s* inabissa in 
fitte tenebre, I’ nomo non islndia che ad inalzarsi, a primeggiare e a 
soddisfar la propria ambizione ! Cupidigia è questa diffusa in tatti gli' 
stati, ed eziandio fin nelle più basse condizioni, nelle quali ciascuno, 
qnanto più può, é geloso d' una certa snperiorità che lo innalza sopra 
gli eguali e lo costitoisce dispositore di essi. Ed è appunto questa cu- 
pidigia d' onore, questo spirilo d’ ambizione eh’ io m’ accingo in oggi 
a combattere come opposto direttamente allo spirito di Dio; e da que- 
sto lato, non con argomenti di mondana sapienza, io vo’assalirlo. Am- 
bizione rea, ambizione disvenlnrata ; rea dinanzi a Dio ; disventurata 
per giusto gastigo di Dio. 

1. Ambizione rea dinanzi a Dio; perchè? perchè inspira al* 
r ambizioso colpevoli consigli ; prima parte. 

a. Ambizione disventurata per giusto gastigo di Dio ; eia qual 
modo ? Per i giudizii e le vendette del cielo che provoca soli’ ambizio- 
so, seconda parte. 


Monh. 
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Ambizione rea dinanzi a Dio nei contigli che ioggeritco al- 
r ambizioso : 

1 . Si mole aggrandire nnicamenle per isfoggiare nel mondo. 

2 . Si vuole aggrandire nnicamenle per fruire dei temporali ran- 
taggi che arrecano le grandezze. 

3. Si mole aggrandire illimitatamente non prescrivendo mai 


tarmine all’ ambizione. 

4. Si vuole aggrandire indipendentemente da Dio e senza ripor- 
re alcuna fiducia in lui. 

5. Si vuole aggrandire senza riguardo alcuno al merilo o alle di - 
sposiziooi richieste. 

6. Da ultimo, si vuole aggrandire co' piò illeciti mezzi e a peri- 
colo della coscienza. È questo un cumulo di peccati che costituisce 
reo r ambizioso dinanzi a Dio. 

anSJiviùo. Ambizione disvenlurata per giusto gasligo di Dio ; e in qual 
4» ponto, modo? Per i giodiiii c le vcndeUc del cielo che provoca aulì ambi- 
zioso. Sono frequentissime siffatte minacce nella Scrittura ; Dio con- 
fonderà gli orgogliosi mondani ; mentre adoperano ogni sollecitudine 
e fatica per lo stabilimento della loro fortuna e per 1’ aggrandimento 
dello stato, disordinerà Dio i loro disegni, sperderà le loro cure, 
annienterà le loro opere ; giungano pure al soddisfacimento dei loro 
desideri!, consegnano quelle prosperità a cui agognano, ma Dio volge- 
rà contro loro la si appetita prosperità e in essa troveranno nu' ine- 
aanribile sorgente di crepacuori. Se Dio permette che giungano al 
fastigio della grandezza, li farà poi precipitare con maggior impeto e 
fracasso e nella loro mira gli abbandonerà a se stessi e alla loro dis- 
perazione. Minacce terribili e spaventose, che pur riguardano solo la 
presente vita; che sono ineffabili i tormenti da Dio preparati all''ambi- 
zioso neireternità. Minacce raffermate da tanti esempi deposti ne’ santi 
libri ; minacce che hanno avveramento in ogni secolo, ad ogni anno 
per tanti tristissimi avvenimenti che sono da attribuirsi alla divina gin- 
ttvn dilla stizia e sono manifesti ma tremendi gastighi dell’ ambizione. 
t'ambuioM L* aqgelo ribelle d affascinato dallo splendore che lo circonda : 
m ' alla idea appena SÌ vede 4 fulgido di gloria, che già si reputa degno di venir al 
paragone coll’ Altissimo, e vuol collocare il soo trono allato al trono 
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fieno di T)io ; jisctndam et similis ero Altiesimo. Allo lUsia gaita il 
primo uomo e la prima donna* arricchiti di ogni modo di deliaie nel 
paradiso terreaire, in coi nolla mancava alla toro temporale feliciti, si 
lasciarono illndere dalla speranza di divenire alirellanli Dei : Eritis 
eicut dii. Alla stessa guisa il successore e 6glio di Salomone, Boboa- 
mo. invanito della propria grandezza, non dubitò punto di mettersi in- 
nanzi al padre, il più saggio e il piò potente monarca che avesse mai 
regnato in Israello ; e, per una ineffabile presunzione, quel principe 
inesperto e avventato non vergognò di asserire che nel più piccolo 
de* suoi diti era maggior gagliardia che in tatto il corpo del suo pre- 
decessore: Ufinlmus digiiut meus grossior est dorso patris mei. Tanto 
d f ero che l' ambizione aggrandisce sempre a* nostri occhi il pro- 
prio merito! (manoscritto anonimo.^ 

I Santi, benché perfetti, sono nomini anch' essi, e in mezzo a 
tanti onori che lor si tributano, a tanti elogi ed applausi, a tanti mi- 
racoli che operano, non é già a credere che Io spirito tentatore non 
faccia loro sentire le prime impressioni d* una secreta e involontaria 
compiacenza; ma l'umiltà sorge all' uopo in soccorso, e serve loro dì 
potente preservativo. Ed ora insinua in essi una viva idea di Dio e 
delle sue grandezze uno sguardo a questa suprema maestà li tiene 
nel più profondo abbassamento e nella riverenza propria della creatu- 
ra ; ora ripete alle loro orecchie quelle parole dell'Apostolo sì vere 
e sì umilianti per l’uomo; E che possedi tu che non abbi da Dio ri- 
cevuto? Togli da te quello che v'ha di Dio, che altro resterà? fragi- 
lità e nulla: ora accenna ad essi la eccellenza e moltiplicità degli ob- 
blighi loro ; per quanto facciano nulla fanno oltre i propri doveri, e 
quindi debbono conchiudere secondo la massima del Figlio di Dio, 
altro non essere che servi inutili ; da ultimo, a stringere il molto in 
breve, la umiltà li trae alla conoscenza di sé stessi, di ciò che erano 
prima del peccato : quasi tutti rei innanzi a Dio e sepolti prima della 
conversione in dissipatezze e io disordini che avrebbono dovalo pian- 
gere 6no alla morte. Ciò che furono dopo la conversione ; sempre 
soggetti a cadere, tiepidi nelle vie del Signore e assai lontani dalla 
perfezione a cui potevano aspirare. Ciò che potevano divenire: ah pur 
troppo riprovati da Dio ed eternamente preicili, come l'Apostolo stei- 
Dit. Monlargon, T. XVU. io 
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IO delle naxioni, questo vase d’ elezione, temeva d' essere' ( lì sud- 
detto. ) 

Limbitiou) Tutti desiderano eli onori del secolo senz'averne la vocazione. 

Il rende reo ’ 

•ladiiitiia ài perocché lutti credono che ve n' abbia d'uopo. Si accorda bensì che 

cotusf^aire gli “ 

onori leni’ per abbracciare la vita claustrale occorra esseozialmente una grazia 
rbc por orgo- di vocazione; ma per innalzarsi alle prime cariche, per assidersi nei 
tribunali, per roeilersi al reggimento della pubblica cosa, in cui trat- 
tasi nulla meno che del bene di un’ intera città, d' noa provincia, d'un 
I egno ; per occupar posti che richiederebbero, a cosi dire, la santità 
degli angeli, 1' uomo stima che basti la propria ambizione c cnpidir 
, ta : egli stesso dev' essere autore del sno destino, e non ha che a coib- 

suliar sé medesimo o, a dir più vero, la propria presunzione. Indarno 
Gesù Cristo ripete che siffatti posti sono per que’ soli a cui il suo Pa- 
dre gli ha riserbati: tale destinazione dell'arbitro sovrano è ignota 
all' ambizioso. Indarno san Giovanni Crisostomo ci avverte che siffat- 
te cariche impegnano la coscienza e quindi sono gratuite dispensazio- 
ni della grazia. Indarno saq Bernardo ci insegna che quanto piò le 
dignità sono elevate tanto più rendesi necessaria una vocazione che le 
santiCchi : tutto inutilmente: l'abitudine che fece l'ambizioso di aspi- 
rare agli onori solo con viste di carnale prudenza, gli chiude I' orecr 
chio a tutti i saggi consigli della religione e della prudenza. (Il P. 
BourdalouCy volume J del Quaresimale, ragionamento delf ambiiionc.) 

Per conseguire le dignità stesse della Chiesa, qual riguardo si hq 
oggigiorno alla vocazione divina f Insinuarvi dei giovanetti incapaci 
si><»s<Ks^< ad esserne chiamati, far che abbraccino il elencato prima che il cono- 

dizoiil «d<- , . , 

tiuiiche. scano, e quando pur sanno che cosa sia, forzarli, con quasi certo peri- 
glio della loro dannazione, a durarvi : é forse questo un operare in 
confiiniiità ai fatto che le dignità ecclesiastiche sono spirituali e che 
a Dio solo appartiene il disporne ? 

,oio U Se, comunque mancasse la vocazione, gli onori fossero sempre 

•mbicione ei ^ • 

•§>■ accordati al merito, si potrebbe almeno sperare, dice san Gregorio 

onori »cnz« 

Tocii!on«,iiio papa, che non fossero del tutto profanati; ma quando, escinso il me- 

•liondioMou . . . • , 11 . . Ili 

mtiiio peno- rito, SI scorge, come avviene assai spesso, che r intrigo e la cabala 

unicamente vi hanno parte; quando si adoperano solo la fede e l’astu- 
zia ; quando, ad esempio della madre de' due discepoli, si assumono. 
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mui i (icrtODaggi e di «opplichcTole e di negozialore e di offerente e 
d’adoratore e di servo: Adorans et petens ; qaando, anziché occnita- 
re il reo nso che fasti di qoesti mezzi, ti gloria di averli adoperati chi 
rinscì ne' inoi fini ; da nliimo, qaando, per giungere piò secaramente 
al termine delle proprie prclete, non ti ha ribrezzo di commettere il 
delitto ; quando tutto ciò, ti diceva, essendo universalmente adottato, 
ti reputa innocente, legittimo e onesto, che altro possiamo argomen- 
tare aalvo che tutte le idee dell'onore, che furono in noi impresse da 
Dio, si cancellino dalle nostre menti, dacché ravvisiamo gli onori nel 
mondo, non come gradi nella società stabiliti dalla Provvidenza, ma 
come oggetti delle nostre passioni o come doni della fortuna offerti a 
chi più otap /fi suddetto compendiosamente. J 

Jj nomo vuole arricchire unicamente per essere stimalo nel mon- L' ambuìo- 

ne é un et- * 

do, e cerca nella grandezza non altro che la grandezza. Ma dessa, co- untato conu« 

Diot 

me tale, non conviene che a Dio il qual é solo grande e solo può es- 
serlo; voler dunque innalzarti e arricchire, é un attentare ai diritti 
del Signor Iddio, e di quell' Ente supremo innanzi a cui é nulla ogni 
oggetto crealo. 

L’ nomo vuole aggrandire per godere lutti i mondani (trivilegì, L'anbiiiona 
per aver fama, per Vedersi tributare gli omaggi e le riverenze dei sog- grandau? là 

. • «t • 1 • «I I diàtiaftio- 

getii, per tener in tallo il primo grado, per vivere nella pompa e nel* .i mof»d»n«. 

10 splendore. Eppure a ciò non sono destinate le mondane grandez- 

ze : e I' aver in esse la mira a ciò solo, é un errore altamente riprova- 
to dalla legge di Gesù Cristo : la grandezza dee aver per fine la gloria •> 

dì Dio e non la nostra. 

L' nomo vuole aggrandire illimitatamente, senza mai prescrivere 
nn termine alt’ ambizione. Quanto più salo io onore tanto più vorreb- 
be salire ; appena dié un passo nella corriera delle dignità, gli sorge 

11 pensiero di dame nn altro e avanzar sempre più. Desiderio insazia- 
bile, desiderio sregolato, opposto alla modestia e alla cristiana mode- 
razione ; desiderio tanto più riprovevole nelle genti da nulla, quan- 
do divenuti più audaci nelle loro pretensioni, non arrossiscono in fine 
di aspirare ai primi gradi, e, ad esempio dell’ angelo ribelle, vogliono 
trapassare le nnbi e collocare il loro soggiorno sopra gli astri più la- 
minosi. 
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V ambili»- }/ Qomo vuole aegrandire indipeadeoUmeote da Dio, Dalla 

■Il Dio, ma fidando io lai. L'ambixioao inelte fidocia in aé, nella propria industria, 

•ulo in ic itcì- 

■a c oclu negli amici, ne' potenii protettori : ma ha forse Dio in vista nel desi- 

firir derio delle dignità ? No, ché aozi contro 1' oracolo e la espressa proi- 

bizione dello Spirito Santo s'affida ad un braccio di carne e in esso 
tolte ripone le sae speranze. 

L'ambitioM L' nomo vaol aggrandirsi senza riguardare al proprio merito e 
db^niià ecrit- seoza esaminare se abbia le disposizioni richieste : solenne temer iti ! 

e ic- .... I . al a 

cokri lenta Si lotrode in posti, io ministeri, io prelatare coi non ha alcaoa baooa 
u'rt/""». qualità per ben adempiere e nelle quali ninno dovrebbe entrare se non 
qo.mi'rìciiit- ‘I mezzo di tutte eseguirne le obbligazioni. 

dcmpiarir ** 1^’ ootoo aggrandire eziandio per le più illecite vie e con 

L'.mbiaiaia pericolo della coscienza. Goal v' è iniquità cui non adoperi 1' ambi- 

adopera ogni • » e 

{Olia di lori- {ione per venir a capo delie sue brame? Ma la coscienza se ne rifng- 

ti, anco i più * * 

ingioili. ge. Eh, che cosa é ella mai la coscienza d' un ambizioso ? o ha egli 
forse altra coscienza, che l'ambizione ? Concludiamo pertanto colle 
parole stesse di Gesù Cristo e diciamo che, ai modo onde l' uuaio si 
Lue. it, iS. contiene nell' aspirare agli onori, quello eh' è grande agli occhi degli 
uomini non è che abbominevole al cotpetio di Dio. Da ciò, amatissimi 
cristiani, argomentate quanto sia rea l' ambizione agli occhi di Dio. 
( Dai pensieri di Bourdaloue, voi. Ili ) 

StoUncDii Per quanto fossero ambiziosi i sapienti dell' antichità, dice Ago- 

dei ptgtfii, ” 

Mcondu un- stino, per quanto la loro presunzione gli avesse levati ai più alti seggi 
ùiora. tir’ di gloria, confessavano però io questo la loro cecità; e molli di essi 

«mbtsioiif. 


si diffusero io encomi all’umiltà per contrapporla appunto alle ride- 
voli ansie dell’ ambizione. C infatti, qual accecamento, prosegue lo 
stesso padre, di desiderar sempre di essere quello che non si può es- 
sere, e fuggire a ogni istante di non essere quello che dovremmo es- 
sere necessariamente! Quale accecamento di vivere in turbamento ed 
in cruccio, d’essere sempre affannali per un bene vano e funesto ? 
Non chiamereste folle colui che intendesse edificare sopra l'orlo di un 
abisso, o per propria elezione si togliesse di vivere una vita da schia- 
vo, da sventurato, né di Dio, né di sé, miseramente soggetto a com- 
petitori, a rivali, a padroni? Eppure quest’ é la sorte dell' ambizione : 
tutta altera com’ é, compera 1' onore colla perdita della felicita c della 
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libertà. E quante servili conilisceniiciice, quante lecrele morlificazio- 
ui, quante TÌtupercToli niniliazioni nun dev’ egli I’ ambizioso soffrire 
per giuogere al Eoe de' suoi disegni ! £ oltre a ciò, quante speranza 
sfallile, quante pretese annullate, che Doll’aliro lasciano che le impre- 
cazioni sulle labbra e la rabbia uel cuore ! Qual v’ ha di questa peg- 
gior cecità ! Non è forse un darsi in preda volontariamente alle pro- 
prie passioni, rinoociare alla propria felicità, elegger di vivere coll’in- 
ferno in seno? — - Talr, conchinde santo Agostino, è il ragionamento 
tenuto dai sapienti del cristianesimo ; e dopo ciò se non lasciarono d’es- 
sere ambiziosi fu perché non ridussero all'alto si belle speculazioni, 

0 perché, secondo la legge di Dio, I’ ambizione non doveva esser sa- 
nata che mercè la grazia del divino Riparatore. ^Autore anonimo e- 
dito.J 

Ma senza penetrare nei temhrosi recessi della filosofia e de'snoi s^ónmtni. 
seguaci si venerali dall’antichità profana, ascoltiamo a questo 
silo il maggiore e il piu saggio dei principi; il santo Spirilo parla 
per la lobra di Salomone. Che di piò folle, diceva questo monarca, 
deir ambizioso che pone il pensici o a cose sì poco degne di Ini, a 
costruire magnifici edìfizi ecc., a riscuotere leveoerazioni e gli omaggi 
d'nna plebe ignorante? lo il so bene per propria esperienza, ché 
l'ho provato, lo sono stato grande e potente quanto può esserlo prin> 
cipe di questa terra. Concepii vasti disegni, anelai ad alte impre- 
se, e in tutto ciò mi studiai di trovare quella soddisfazione, quella 
quietudine d' anima che può sola formare la felicità della vita, e non 
giunsi ad ottenere che tre cose assai opposte alla vera beatitudine: 
no retaggio di inezie e di miseria, una vanità illusoria e chimerica, 
uoa alflizione di spirilo che mi tolse il riposo e mi gettò nella tri- 
stezza. Qual follia, piosegue Salomone, passare tolta la vita con 
danno della propria quiete e della coscienza nell' accumulare senza 
sapere per chi? ecc. lo breve, qual follia, qual fatuità, quale affasci- 
namento di spirito ripor l' anibizione nel lasciare ai figli una ricca 
eredità, nell' educai li alle grandezze per esser poscia argomento declo- 
ro schernii Filìos enutrivi, ipsi sprtverunt me. lo ho collocalo i miei ■, ■. 
figli al sommo della grandezza e non ho fatto che ingrati, i quali si 
volsero a mia confusione e vergogna! (Jl iuddetto.J 
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L’amkiùaia Ma dileini, die sono mai essi gli onori f Se il chieggo a aan 

•tudiando ^ 

ianaisarai, ù Bemafdo, tì flit dtcc cHe SODO oncfose servilo, vai dire obbligazioni 
(ÌTfiui.'** 8i servire gli altri, di considerarsi schiavi degli altri. Il grande (dice 
Aristotele) é nato pei piccioli, il monarca pei popoli. Ora. se ri- 
spetto alla sapreina grandesza qoeslo è vero incontrastabilmente, a 
piò forte ragione si applica alle condizioni snbalterne. Tal é l’idea 
delle amane grandezze ; servitù speciose, se volete, ma sempre iodo- 
bitatamente onerose. ^Il luddetto.) 

V’ha aleno! peccali, dice san Giovanni Crisostomo, cni è faci- 
le combattere e che si disiroggono da sé stessi perché il mondo si 
fa legge di riprovarli : ma I’ ambizione non é di questo nomerò. Il 
mondo, anziché biasimarla, la erige a virtù ; se por é nn peccato, si 
va dicendo, é peccalo di anime grandi, ed é meglio esser reo coi 
grandi, che virtooso cogli amili. (Il suddetto.) 

Appellate pare come vi piace la sollecitodine che ha l'ambitio- 

aspirando «gn aa * a 

nnnri oi na- io di Cattivarsi l’anima dei grandi; io sosterrò sempre che il più del- 
■mpTioia- le volte e do estorsione violenta, nn ascendente eh ei prende, essi 
’u viivit!"'’ i^ol consentendo, snila lor volonli. Coloro che sono incaricati da Dio 
della distribnziene degli onori conoscono bene i loro obblighi e qosn- 
to importi di onire la ginslizia alla liberalità e non profondere ì be- 
iiefizii a chi n*é insaziabile e sconoscente; e dappoiché il gran pia- 
cere di chi tiene posti eminenti é qnello di far tatti felici e di con- 
tentare, più eh' é possibile, tatti, cosi gran rammarico é per opposto 
il non fare, donando, che ingrati, scontenti, mormoratori, che non si 
credono mai a bastanza ricompensati, che appena ricevala ona grazia 
ne chieggono on' altra, che considerano i favori alimi largiti come 
detrazioni falle a sè stessi. No, per siffatte genti le mani donatrici 
non si aprono sponlaneameote ; e se pare ottengono qualche grazia 
é solo in virtù della loro imporlonità che costringe e vince la stessa 
giustizia. ( Il p. La Jìue, volume quarto del suo Quaresimale. ) 
Kompiodei- Oiscrvale quanto fece quella madre ambiziosa ricordataci dal- 
• qacito |iro> I Evzngclo : qaaiì sono le di lei espressioni ? Ordinate, die ella, che 
.Va/A. IO, »i.i due miei figli si assidano alla vostra destra; Die ut sedeant hi duo. 

Questo é un chiedere, in apparenza; ma non è forse comandare in 
cffeilu f Die. Dicendogli : Oidiuitc, comanda ella stessa iinperiosa- 
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nUDte i prcicrive al Salratore ciò che vaole che dica e faccia; c i ili 
lei figli, ad esempio della madre, colla alessa temerili, Folumus, To- 
gliamo, vauno dicendo ; il che è parlare da padroni, non da soppli- 
canli, E ben tero che questo loono imperioso, quest' aperta audacia 
non vince così io sulle prime l'autorità; ma la conseguente astuzia e 
adulazione vi supplisce. Si usano a principio le adorazioni : Adorai • ■; 

vii; appresso le preghiere: Et petens. Si apre quindi, mercè la som- 
inessione e la condiscendenza, un adito nei cuori che si vogliono 
guadagnare. Ottenuto il favore, si crede allora di poter parlare con- 
fideozialmenie, di rhiedere con alterezza, di tolto sperare, di Inlto 
osare, e spesso anche di tolto conseguire. (Il suddetto. J ’ 

£ indubitato principio, Dio essere il solo autore di tutti 6^^ digaìu* 
onori e di tutte le mondane grandezze, e lolle le dignità dipendere * ‘‘'a'* 
originariaulente da lui. Da questo inconlendibile principio conseguo- 
no due proposizioni non meno certe: la prima, che Dio non permet- 
te che ottenga dignità ehi le briga ; la seconda, che se pur lo permet- 
te, come veggiamo talora, il permette a roina di quelli che le agogna- 
no. Diffalli, leggesi nella Scrittura che quando Dio impose a Mosé di 
Irascegliersi un successore, gli disse di costringere Giosuè a impren- 
dere il governo d’ Israello : Tolle Jotue filium Nun ; perocché sape- -Vum.ij,iS. 
va che Giosuè, ripieno già del suo divino spirilo, non avrebbe ac- 
cettato quella dignità ove non ne fosse stato obbligalo da sua parte : 

Dicitur lolle ; alias nequaquam suscepturus onus, itisi multis ad ìllud Linnmi ■> 
suscipiendum constrietus et convietus teneretur. Dal che si può ar- 
gomentare che Dio chiama alle dignità e alle grandezze coloro soli 
che le fuggono, e che il vero mezzo di conseguirle è quello appunto 
di non desiderarle. So bene che alcuni mettendo in opera ogni gnisa 
d’ arlifizii riescoiso talora ne' lor disegni ; ma so eziandio esser que- 
sto un gastigo di Dio il quale permette che si levino a tanta altezza 
solo perché abbia ad esserne piu solenne e disonorevole la caduta. 
f V abate Brelteville, vobime primo dei Saggi del Quaresimale. ^ 

Unire la dignità all' arroganza é proprio di quasi latti i 6*^ 
di. Basta che alcuno sia posto in qualche grado elevato, abbia qual- 
che superiorità, perché tosto divenga insoflribìle a lotti, gli altri ed m 

... diteogt 

ciiandio a migliori saoi amicfr: pare eoe «degni di ciier nomo 
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gli eh' é collocato al di lopra degli altri aomioi. La dignità gli larve 
a icasa della vanità : bisogna soitenere il grado, ti dice, bisogna far- 
si temere ; ed altre siffatte massime si ripetono, soggerite dall' amor 
proprio e dalla toperbia ; tal che pochi assai degli odierni ambiziosi 
non si lasciano sFoggir di bocca parole affatto contrarie a qaclle del- 

araiM. so, al. te di (d stesso da Gesù Cristo: Non venit minislrarì, ted miniilrare : 
Non venni per esser servito ma per servire. ( Il tuddetto. ) 

Gli «Mri Se rignardiaroo le dignità relativamente a noi stesti, confesse- 

COiuid«r»li ^ 

nUiivam»ti rcmo che, per quanto allettino la nostra enpidigia, tono però sempre 

• quelli cHu • 

U ^Mcggono obblighi. Tre ragtODi comprovano questa verità, i. Un oomo costi- 

fli obbllgèno . V t !• 

%fWTirt. lotto in dignità é sempre io violenza con se stesso, costretto a vegliare 
sopra i rivali e gl' invidiosi che non gli robino il ben che gode : e 
per questo tatto dee metter io opera, compiacenze, sacrifizii, tempo, 
la stessa salate, a. E quanto non dee soffrire dagli altri ! Bersaglio 
sempre alle tentare pabbliche, alla mordace critica dei privati, alla 
caloooia degli ani, alle mormoraziooi degli altri, Infine al capriccio 
di tatti. 3. E costretto a sacrificare ti stesso per la verità e la già- 
stizia; l'ambizioso dev' esser martire ora della malignità pubblica, 
ora di qnella del principe, ed ora eziandio della propria. (Il sud- 
dolio. ) 

9trt eh. r Tatti i peccati sono opposti a Dio, ma quello dell’ ambizione i 

MBbiliMIV lil • Il . . , . , ,, 

u. talli i sopra tatti. Della opponzione di dae cose si argomenta dalla moloa 

«dUMiU Dio. loro antipatia: e tra Dio e l’ambizioso é somma. Sia pare, dice san 
Basilio di Seleocia, che no nomo dominalo da questa passione eser- 
citi latte le virtù : r ambizione le guasterà tutte ; digiuni pur quanto 
vuole, il digiuno nulla gli vaierà ; sia retto, giusto e buono : ma a 
nulla gli serviranno queste belle virtù, che pure gli meriterebbero il 
cielo se non fossero guaste dall’ambizione. Che più? segue lo stesso 
Santo; la giustizia di In! si converte in una vera Ingiustizia, ere., ecr. ; 
il che mi fa sciamare con sentimenti di dolore : 0 majut opinione ma- 
lumi o male maggiore di qualsiasi stima ! {Volume primo del Quaresi- 
male del P. Mastillon dell oratorio. ) 

Ciascun peccata in particolare assale soltanto la virtù che gli è 
opposta; la collera si oppone alla pazienza ; il croccio alla carità; 
riropudicizia all'iuaoceau; ma 1' ambizione , dice san Gregorio, 
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Magno, prende a diatmggere tolte le virtù. L’ambiiioao non poò ca- 
ler paiieote perché ilinia che tatto a Ini aia dorato ; non poò essere 
caritaterole perché attende sempre a deprimere gli altri per innalzarsi 
c fondare ia ina fortuna solla mina altro! ecc. ; del che scende per le- 
gittima coniegoenza che, essendo Dio nemico di ciaacon vizio in par- 
ticolare, lo é tanto più dell’ ambizione, che tutti gli abbraccia. ( Il 
suddetto. ) 

Chi é dominato da grande ambizione e corre ona vasta carriera, 

” Mt i« ^ - 

a ogni tratto di passi falsi. La religione ne va di mezzo in mesti so- '• 

. * MMIO ÌB ITM- 

perbi diiegni. L’ Eyaogelo è forse allora la regola di tette le precan- d* pengTìo 
zioni che si prendono, di tatti i consigli che si abbracciano f I beni, Simula Oaii' 
la saniti, la vita stessa non sono certo qoelli che corrano il maggior 
rischio quando si attende a ona splendida fbrtona ; la eterna salvezza 
però é sempre in periglio. Quanti avvolgimenti, quanti artifizii, quan- 
te aslozie per ottener il favore dei grandi ! Ma le vie che si prendono 
per rioscire sono forte sempre rette 7 Quanti secreti sentieri ! quanti 
tortuosi aggiramenti! La moltitudine dei concorrenti, la malizia de- 
gl’ invidi, la cupidigia, I' iotoresse mettono assai volte alla prova la 
buona fede, la probità e quindi la coscienza ; e bisogna bene che il 
desiderio che ha l’ uomo della propria salvezza sia superiore a quello 
che ha di arricchire, a far che non operi contro coscienza quando la 
occasione lusinga e quasi giostiCca la passione. (Croioet »oL II dello 
Considerationi.) 

Pochi assai tra gli uomini sono contenti della loro sorte ; per 
quanto sieno in allo grado collocati, agognano tempre più a innalzar- buu,o»i«*- 

^ ^ Ò9 feaip«« • 

si. Non v' ha condizione nel mondo che presto o tardi non annoi ; la timaiura. 
mediocrità dispiace, l'abbondanza é fanetla; i nostri desideri! cresco- 
no con noi ; quanto più diamo loro esca tanto più si fanno inta»abi> 
li. La vita non é che una serie di folli inquietudini, e possiam dire a 
ragione che il cuore é il maggior nemico del nostro riposo. 1 beni 
creati allora solo ci allnsingano quando non li possediamo ; il disgusto 
ne segue quasi tempre il godimento ^ per quanto siam ricchi, non 
pensiamo che a maggiormente ingrandire. I sioistri eventi irritano i 
desideri! ; la prosperità li tien vivi. Nasciamo con un seme d' ambi- 
zione che ci accompagna 6no al sepolcro, e stimiamo tempre di vi- 

Dit. Montargon, T. XVII. s i 
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«ere in nmite cOndÌEÌone sinché v’ ha alcano snperiore a noi. ( Il sud- 
detto. ) 

L'inib>u«i< E* ambizione molò assai voile la faccia dell' noiverso, e non v’ 
rii7tf°i“i'cra°pi ebbe mai alcun diluvio che abbia prodotte tante rovine quanto I' or- 
grind' >«•!■- gogijo^ |„ vaoìià c U Superbia dei conquistatori : eglino edificarono 
città ma sulle leliqnie di quelle che aveano smantellate^ la violenu e 
l'ingiostizia andavano innanzi sempre alle loro conquiste, e la vittoria 
non fu mai la mercede della loro virtù. Il mondo intero sovraccrebbe 
r ambizione d'Alessandro : la brama di mercar glorio io traeva a spar- 
gere, impassibile e indiflcrenle, il sangue di quelle nazioni che volea 
sottomettere; i prosperi eventi rafforzavano la di Ini vanità e io spin- 
gevano a noovi e più barbari combattimenti : quante maggiori ripor- 
tava vittorie tanto più diveniva superba e insolente ; e se morte non 
avesse interrotto il corso delle sanguinose sue conquiste, egli ovrio 
certamente desolata tutta la terra. Troppo angusto sembrava il mondo 
alla vastità della sua ambizione : la vanità gli facea ravvisare come giu- 
sta qualsiasi preda ; accecato dalla tiranna passione di dominare so tat- 
ti e dovnnque, né men sospettava che il rapimento d* uno stato fos- 
se un aperto ladroneccio, e la disfatta d' un esercito fosse un as- 
sassinio. 

iaurneam<- \ qi^li e quante ambasce non condsnna ella l'ambizione coloro 

rette che prò* ^ 

va r arabisM- cui signoreggia ! Ber essa il giovane gentilnomo fin dall’ infansia si 

IO. 

toglie dlla qaiete per esercitar il corpo alla fatica, per avverarlo alle 
armi ; adollo, per essa si cimenta ai perigli, ansioso di acquistar 
gloria a (R-ezzo eùandio della propria vita. E qoando ci alletta con 
più modeste pretese, sparge forse meno rammarico nei coori da essa 
possedoti ? Per ginngere alla cima degli onori che sono annessi alla 
«indicatara, io qnanti tanghi e penosi stadi non si dee consamarc la 
gioventù ! Qnale violenza alle più vive passioni per mostrarsi mode- 
rati e senza peccato! Quali precauzioni per mascherare o nasconde- 
re qne' traviamenti che farebbero la propria ruina nell’ ardoa profea- 
sione a cui alcano si diede ! Esaminate attentamente tutti gli stati e 
converrete meco che la vita dell’ ambizioso é ona vita assai laboriosa. 

( Manoscritto attribuito al padre Catreu. ) 
s<s<»- Una grande ambizione espone a gravi avventwe. L’ avanzare, il 
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primeggiare, l’ ingrandirsi costa assai: non si riesce mai che con gran 
pena ; e infatti quante difficolti a vincere ! qnanli funesti passi a fare! 
quanti sndori ! quante veglie! e tra tatti questi ostacoli, la cosciensa 
nnlla ha forse a rimproverarsi ? Eppure questo si teme meno. Un di- 
segno di fortuna occupa, assorbe intieramente tutto il tempo dell'am- 
hiaioso, solletica le di lui passioni : questo è P idolo a coi si volgo- 
no tutti i voti. Il cuore si consuma in desideri! e la mente in astuzie. 

Si teme solo di non rinscirvi, di non prendere i migliori consigli. 
fCrohei, voi. Il delle Contideradoni.J 

Ohimd I e a che servirà a tutti questi ambiziosi 1’ aver ripiene le <><»« 

leconda par- 

•torie e gli aonalt delle loro belle azioni, se il nome loro é cancellato i«. 5uiu a* 
dal libro della vita ? e che varrà loro P essere stali oggetto di lodi a b«u' «lira tì- 
tulla nna provincia e ad nn regno, se Dio li disprezza per aempre ? 

Qoale soddisfazione P esser vissnli nell* approvazione di miti gii no- 
mini, se morranno nella riprovazione di Dio ? Ahimè qnal più fune- 
sta gloria dell' aver possedato onorevoli dignità nel mondo, se nel no- 
vissimo giorno Dio non li vnol riconoscere per scoi! Neecio vos j se, ira/«S. *s. ti. 
giosla la minaccia del Profeta, ne imprime egli tnlla fronte a incan- 
cellabili note P obbrobrio e P ignominia ? Dabo vos in opprobn'um et in 
ignominiam aeiernam quae nunquam oblivione delebitur. Scianrati am- 
biziosi, parlale ad islraziooe de' miei ndiiori ; ditemi, che altro vi re- 
sta di tante splendide dignità, di tante onorevoli cariche : Quid projuit Sap. s. s. 
superbia eec., salvo che il crneeio e la disperazione d' aver sacrificato 
a conseguirle la aleisa salute ì (Il padre Texier nel suo Domenicale.) 

Dio, per un secreto ammirabile della sua sapienza, volle che gli 
nomini fossero P ono all' altro soggetti ; che questi comandassero, 
quelli ubbidissero ; laonde se gl’ inferiori hanno d' uopo dei grandi, i Dìo. 
grandi a vicenda abbisognano degl' inferiori : tal che gli ani non po- 
trebbero sostenersi senza gli altri. Ammirabile ordine di provvidenza 
coi P ambizioso intende sempre a rovesciare 1 Ognora scontento della 
sua condizione, stadia di ammigliorarla ; gonfio di stima della sna pro- 
pria eccellenza, teme sempre di non essere considerato quanto por 
merita : se un altro s'innalza, teme tempre di soffrirne nocumento, e 
P invidia per ciò n’ é inasprita. O voi che fotte destinati dalla Prov- 
videnza a guiderdonare gli altrui servigi, a distinguer il merito, di 
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quali fervida premure, di quali forti toUaciUcioni non fotta aitai «ot- 
te tetlimoni ! Quaote volta non avete voi veduto tiffatti ichiavi del- 
r ambizione, per una ttranìatima ingratitudine, nulla badare a' benefi- 
zii ricevuti dalla Provvidenza e potporre all'orgoglio i piò tacri dove- 
ri l'^2lfanotcrif/o antico.) 

L'uomo dominato dall’ambizione è per lo più in cuore diipotio 
a commettere tutti que* delitti ebe pottono condurlo al fine de' tuoi 
detlderii. Soppiantare un parente nell' atpirare a un ufficio, innalzarti 
topra il capo d’ un amico, opprimere l' orfano e la vedova, acquitlarti 
il titolo di valoroto, aia por anche per tementi, con un duello, con 
un tradimento : 1’ ambizioto commetterà tutto quetto tenza che glicno 
rimorda la coteienza, o aia tocco dal tangoe che per tua colpa ti ver- 
ta. fM. de la Volpilihre.) 

L' ambizione i piu grave peccato che non ti penti ; e ti può 
giudicarne della gravezza dall’ indole tua, dai mezzi ingioili òhe ado- 
pera I* ambizioto per eontegoire il propoiloii fine, e dai gatlighi on- 
de Dio lo punitee. L' ambizione i un detiderio imodato che ha i' no- 
mo d' avanzare, che ha tua torgente nell’ orgoglio, come dice il Pro- 
feta; Superbia eorum, qui te oderunt, aecendit eemper. 1 mezzi otiti 
tono per lo piò rei ; perocché gli artifizii ti fanno valere in luogo 
del merito, e ti erige la propria fortuna tnlla vituperata riputazione 
alimi. Quanto ai gattighi onde Dio colpitce il tuperbo, ne tono pie- 
ni i libri della Scrittura. ( Antico manoscritto, ) 

Gore, Datan ed Abiron furono ancor vivi inghiottiti dalla terra 
_^perchè con folle ambizione t' erano ribellati contro Moté ed Aron- 
ne, c volevano reggere il popolo d' Itraello, o non aveano voluto 
aver inperiori topra di tè : Sufjiciat vobis ( aodavauo etti dicendo ) 
quia omnis multitudo Sanctorum est, et in ipsis est Dominus. Che 
abbiamo noi a fare di tignori e di conduttori ? Non é forte Did eoo 
tutto quetto popolo ? E perchè Motè ed Aronne vogliono farla da pa- 
droni, e governar come capi i loggetti ? Siffatte parole motirano 
apertamente lo ipirilo d’ambizione che ipingeva quegli orgoglioti a 
toglierti al legittimo potere dato da Dio a' tuoi inviati, f II sud- 
detto.) 
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AfialoDoe «plendeva alla corte e pel Gore della giorentà e per 
la eminenaa dei grado : legitiimo crede delia corona e deaUnato a sa- 
lire od'' giorno^ il trono di Davidde soo padre e ano re, era da tolti 
onoralo, riferito e ternato. Ma a che mai il trascina l’ impaùente 
desiderio di regnare ? Tacendo pare del tremendo attentalo che me- 
dila e della barbara risolnziane di strappare lo scettro dalla mano 
d' un padrea coi lotto deve, reggiamo soltanto ore l’ ambizioso di- 
segno il conduca e in quale precipizio lo arvolga. In cambio che il 
popolo debba desiderarne la protezione e il favore, egli stesso va in 
traccia della protezione e del favore del popolo. Appena ne imagina 
il bisogno, per asseenrarsene Gn dal mattino veglia alle soglie del 
palazzo e vi si trattiene gl’ interi giorni : Et mane comurgent stabat 
juxto intrùitum periae ; ivi sta osservando chi entra ; grandi c pic- 
coli, tatti a an modo li chiama, li accoglie co' più cortesi modi, si in- 
trattiene con essi, si informa dell'oggetio che ve li chiama, vaole che 
gli espongano i propri affari prima che vengano portali alla discos- 
sione del sapremo consiglio : Et omnem virum qui habebat negotium 
ut venirét ad regi* judicium vocabat ad te, E però quante gentilezze ! 
quante cortesi parole! quante testimonianze di tenerissimo affetto! A 
tutti tiene aperte le braccia, tutti salata, tutti al seno si stringe amo- 
rosamente : Sed et cum accederet ad eum homo ut talutaret illum, 
exttendebat manum suam, et apprehendent osculabatur eum. Ma so- 
prattutto, quale condiscendenza a prestar ascolto a’ noievoli discorsi 
di nna confusa moltitudine e talora eziandio d' un popolo intero rac- 
colto dintorno a lui ! Quale felicità o, a dir meglio, stopidezza di dar 
retta a tutte le loro querele, di discuterne tutte le regioni, buone o si- 
nistre, di compiangerli per la poca giustizia che si fa loro, di gemer- 
ne, e di mostrar apertamente sol volto gl’ indizi del suo dolore : 
Respondebalque ; Videntur mihi termones tui boni et jutti, ted non est 
qui te audiat conttitutut a rtge, Faciebaique hoc omni Jtrael, Ma di- 
temi : è forse questi l'orgoglioso Assalonnef è forse questi quel gio- 
vane principe, si nemico del fastidiose sì geloso della propria libertà? 
Che divenne egli mai quello spirito indocile, imperioso e superbo? E 
chi gl’ insegnò in sì breve tempo ad essere cosi cortese, umile e affet- 
tuoso ? Ah sì, egli é lo stesso Assalonne ; qnel ch‘é piò, è Assalon- 
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ne pià gonfio d'orgoglio che mai fino oclle affettate compiacente e 
nelle infinte omihl : ai abbaisa nnicamente per innalzarai e per naor- 
pare nna maggiore grandetta. ( il P. Cheminait, ditcorso an/f omdr- 
tione.J 

' Gtiai a Toi, esdainava Isaia, infiammato di gioata indignazione, 
goti a Toi che edificale casa sopra caia! Fa* ^ui conjungitis demum 
ad domum! Gnat a voi che incessantemente aggiongele terreno a ter- 
reno! Et agrum agn cc/w/oria/ Siete forte i soli che avete ad abitare 
la terra t Numquid kaòilaèHit vas soli in medio terra». Ma badate, 
protegne il Profeta, a qnanto v' annunzio in nome del Signore e da 
parte del Dio degli eserciti : Verri giorno, e forse non è molto lonta- 
no, in coi qne* vostri palazzi arricchiti di si preziosi ornamenti verran 
desolati e saranno strntti, e periranno e voi perirete con essi : Nisi 
domus multa» des»rtaefu»rint, gronde» etpulchra», aòsque Aaòitator». 
Terribile minaccia, tante e tante volte avveratasi nella rovina di splen- 
dide famiglie e nella decadenza di tante agiate cittd; a coi però l’ am- 
bizioso non presta alcuna eredenta. 

Diffalli, quanti ambiziosi non furono dal Signore nella sua indi- 
gnazione arrestati, e rovesciati nel piu belio delle speranze I Erano 


tutti in faccenda, si crocciavano al conseguimento delle lor brame, e gii 
tutto arcano disposto io modo che ne pareva certo l’evento. Quando 
nn increscevole contrattempo, la morte d’ nn padrone, il raffredda- 
mento d’oo amico, il favore d’on concorrente rendettero inutili lutto 
ad un tratto tante sollecitudini e tante core. Ad esempio della torre 
di Babilonia, l’ opera rimase imperfetta ; e di quella fortuna che già 
crasi conseguita, non rimane più che il dolore di tanti sacrifizi sofferti 
e di tanti sostenuti avvilimenti. Eglino edificheranno, dice il Signore, 
e d’ un soffio io disperderò tutte le loro opere. ( Pensieri del P. Bour- 
daloue.J 

L.'ainlsÌ2Ì«Bt £ d’altra parte, quanti ambiziosi che, più fortunali apparente- 
mente dei primi, ottennero ciò che desideravano! Trovarono aperti 
tolti gli aditi, tutte le proteaioni ben prevenute, fila nel loro inualza- 
mento a che furono esposti ? Alla censura c al disprezzo, alle querele 
c alle mormorazioni, alle traversie e alle contraddizioni, a’ continui 
timori, alle più. ingrate avventore, a’ piò gravi impacci, a’ più spiate 
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volt crucci, ul che sono co»ireUi a confettare che nella mcdmcrili 
della prima loro condiuone erano attai più onorali dal pubblico e più 
conicnii in té medetimi : ti ripromettevano di procedere per vie piar 
ne e fiorile, ma Dio le ha temioate di tpine. {Dai prédetti.) 

Quanti ambiaioti, dopo vitanti alcuni anni tplendidamenle e «{<>•■>• p<<> 

I «inbisioot 

godute tutte le agiatezxe della vita, furono trabalcati ad un tratiq c'inniiia itai» 

^ ^ ^ pji I2 Pro??»- 

nella t ventura ! Di quanti non intenderemmo farci il racconto, e di d>au ptrmti- 
quaoti non ne fummo noi tletti gli apettatori! Tutto s’é ottenebrato t «libo»- 
intere famiglie caddero col loro capo, e lo tplendore dei padri tutto ** '' 
ti tpente in etti; perocché tono quatti i fulmini tcagliati dall’Onni- 
potente, c in tal guisa egli tbalea dal trono i potentati che t’affidano 
tolo nelle proprie forze. {Da’ prtdtitL) 

E fotte pure che Dio ti degnaste di contolire gli ambiaioti nei- 
le loro sciagure, ma no. Eglino non peniarono mai a Dio, non rieor- 
atro mai a lui ; e Dio, per giotto gaatigo, li laida in preda delle tri- 'oomUiìm* 

^ M Dio; • 

Ili loro oicUocoffiie : gii li vede logorarti, disperarsi, perire senza ver- pcrcM f 
tare aopra le loro piaghe una goccia delia tua unxiane divina per ad- 
dolcire un po’ almeno 1 ’ amarezza del ealiec che hanno a bere. Impa- 
riamo pertanto da Geau Criato ad eater umili. -Qoetlo volte inaegnar- 
ci prendendo nmaua carne; e nnicamente nella nmilté noi troveremo 
l’ innocenza e allo ateaso tempo il riposo delle nostre anime. (Dai 
predetti.) 

Alla grandezza ooiamo la piò profonda nmilté : mettiamoci in que- /:* *-'*’Ì^ ** 
sta diiposiziooe ad esempio di Davidde il quale, collocato sul primo tro- 
no del mondo, potè innanzi a Dìo protestare di non aver mai provato 
la vanagloria: Domine, non *$t exaitalum eor meom. To mi arricchì- ''• *■ 

sti di gloria, o Signore, tu deponestì in mia mano lo sceilro e la co- 
rona sol capo ; ma, a te é noto, o mio Dìo, eh’ io non desiderai atf- 
fatte grandezze, e che non ho mai battalo il sentiero drila toperhio : 

Ncque ciati $mnt eculi mei. Da che io regno sol tuo popolo, lo spie»- 
dorè della reale digniti non affascinò mai gli occhi miei, né mi fece 
mai disprezzare il piò misero de* miei vassalli; iVequa amhuìaai ^ ta- 
magni», ncque in mitabiUbus caper me. Io credo in ogni mio passo 
aver tempre abborrifo' l’orgoglio; 'aver sempre operato aenea oatea- 
lazionc, c non mai contideratomi *i« piò di quello che sono 1 Si mm a. iSo, «, 
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humititer ientie6am. To *ei giadice, o Signore, ta a coi nolla d na- 
■cotto di qoanto arvieoe tra noi ; ta redi te io mi iogaono e te d re- 
ni che, benché re, io ho tempre conservato il candore e ramile tem- 
n. i3o, È, plicilà d’ao fandallo: Sicut ablaclatus est super maire sua. Dileltit- 
■imi uditori, entrate in queste ditpositioni e natia avrete a temere dal- 
la esaltazione del grado, e dalla passeggera grandezza di qaesto mondo 
passerete alla eterna li ta nel cielo, che di tatto cuore vi desidero. E 
cod aia. 


BUETE OSSEKVàZIORE 

Comunque io offra sulP ambiùone due cwnpiuti ragionamenti, non 
prometto però di seguire sempre lo stesso metodo, dacché gli argo- 
menti peculiari onde sono composti questo e il seguente volume ven- 
nero assai poco trattati dagli ascetici e dagli oratori Tuttavia spera 
di poter somministrare sopra ciascuna materia presso a poco quel 
tanto che basterà alla eompositione di un discorso. Arrogo, che la 
moltiplicità degli argomenti di cui intendo trattare non mi permette 
di usare la estensione fin qui tenuta. 

DUECKO EO OGGETTO D* UH SECOItDO DtSCOBSO SDLl' SniEIOKE 

Danque é vero (e chi il crederebbe?) che gli apostoli, cioè no- 
mini tratti dalle più ornili condizioni, a non esser invaniti dallo spiri- 
to di dominazione, avessero d’ aopo di espressi precetti contro la pas- 
sione e il desiderio dell' arricchire 7 E che potevano mai pretendere 
dei poveri pescatori ? l’ ambizione poteva forse entrare in animi di si 
brevi vedete e di speranze si limitate ? Che erano etti Giacopo e Gio- 
vanni 7 tatti e dne figli di Zebedeo e asciti del popolo. Tattavia, eb- 
bero eglino l'arditezza di rivolgersi al Salvatore degli nomini per la 
interposizione della lor madre. Comandate, disse gii questa indiscreta 
madre a Gesù Cristo, che i due miei figli si assidsno I' uno a destra, 
l’altro a sinistra del vostro regno. Il Salvatore intende nel ano Van- 
gelo ad istruire gli ambiziosi coll’esempio di questi dae fratelli che 
mostrano nelle loro inchiute la più aperta improdenza ; imprudenza 
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90UÌ stmprc iouparabile dall' ambizione. La prudenza modera le 
aiiooi, attende ad on fine e abbraccia i mezzi più acconci a conseguir- 
lo. Il fine dee sempre dirigere i mezzi perché questi sono ad esso in- 
dirizzati. Donar poco per aver molto è prudenza, ed è imprudenza do- 
nar mollo per aver poco. E con qual nome dunque appelleremo noi 
quel folle consiglio con cui l' nomo tutto profonde per nulla avere ? 

Eppure tale é appunto il contegno usato da Giacopo e da Giovanni, 
a con essi da tutù gli ambiziosi. Del che a convincervi, basta che os- 
serviate ai fine cui tende l' ambizione e a' mezzi che adopera per otte- 
nerlo. Vedremo: 

I. Quanto sia* vano il fine propostosi dall' ambizioso ; Ditiiioae 

a. Quanto sieno funesti i mezzi usati per conseguirlo. 

Reputandosi il vizio da me riprovato più particolarmente prò- 
prio di coloro che sortirono splendida culla, lo ti riguarda come un pomo- 
peccato peculiare di alcune condizioni soltanto, anziché come un’ in- 
clinazione generale e innata all’ uomo ; e nonché tenersene reo quan- 
do r uomo non sostiene dignità, non sospetta né meno di poterne es- 
ser capace, credendosi invulnerabile appunto perché lungi dalle gran- 
dezze del secolo. Ah quanto mal ai conosce in tal modo l’ambizione ! 

Non vi illudete dunque, o signori : questa funesta passione é di tutti 
gli stati e di tutte le condizioni ; il plebeo ed il nobile sono ad un mo- 
do soggetti : il ricco e il povero ne sono colla stessa intensità assaliti ; 
c, osservate le debite proporzioni, eccita uguali sentimenti tanto in 
cuore del mandriano nslla oscurità della capanna, quanto in cuore al 
prìncipe nella splendidezza della reggia. L’ambizione é essenzialmente il 
desiderio della grandezza. £ siccome questa voce dalle corporee cose 
fu trasferita alle spirituali, cosi in queste che in quelle nulla é grande 
che per confronto : dascuno nel proprio stato ha dunque in veduta 
una certa elevazione di grandezza a cui volge i suoi desideri!, a cui si 
studia di pervenire colle sue azioni. Trovatelli alcuno, dice san Gio. 
vanni Grisbstomo, che sia contento del proprio stato, e nulla desideri 
oltre ciò che possiede, o per sé o pei suoi propri figli, e questi non 
sarà ambizioso. A tutti gli uonùni dunque generalmente, di qualunque 
stato c condizione essi sieno, parlò Gesù Cristo nella persona dei due 

Dia. Moniargon^ T. XVII. « a 
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apodoli ambiziofi. Volle e^K moitrire gazato foue «ano il An« pro- 
postoti dall* ambizione : 

1 . Vano reUliTameote al tempo in coi ti chiede e ti propooe': 

9. Vano relativamente alle cote tteue che chiede e propone, 

3. Vano relativamente a qaegti che la chiede e té la propone. ' 
£ qni la umana prndenza ti accorda colla Sapienza divina i tolte 
e dne volgono all’ ambizioso lo ttetto discorso. Esaminate, discutete, 
ponderate bene tutti i disegni toggeritivi dall’ ambizione. Udite conte 
rispondono concordemente la religione e il mondo. Gesù Cristo si 
volge a’ dne apostoli ambiziosi, e loro dice : Voi bevete al mio calice ; 
ma non itià a me il farvi attidere a destra o a sinistra dei mio trono : 
coloro soli saranno degni a' quali il Padre l'ha apparecchiato. — Vo< 
lete sapere, chiede U nmaoa prudenza, che cosa v’ abbia di sodo e di 
'reale negli ambiziosi consigli che meditate ? Voi berete al mio calice, 
cioè sosterrete tutte le fatiche, i perigli e le incertezze che si frappon- 
gono al consegnìmento della grandezza ; ma non isti in me il mctter- 
vene in posseno : Dio solo n' é il libero distribntore. Entriamo nel- 
l’esame dei mezzi, e vedremo che quanto essi sono reali tanto è vano 
il fine dell’ambiàone. Distinguiamo quath’O specie di beni nell' uomo : 

I. Beni di fortuna. 

9. Beni dei corpo. 

3. Beni dell’ anima. 

4. Beni dell' eternità. > 

L' ambizione gnasta tutti siffatti beni e li sacrifica al vanissimo 

fine a cui tende. 

Pro» dell, ' 11 mondo non ne converrà mai ; ma qualunque sia il di lui giu- 

prim* parte. , 

<^uaaii aipiri WH} è {Mfo DOS teriti cteroa, che le dìgoiti e i gradi di onore, 

alle dì|niia . »s i . i. . 

e egli onori, l>cr quanto paiano allettare la nostra ciqiidigia, tuttavia sono sempre, 

I'm! ben li guarda, vere obbligazioni a loffrire. Il' perché, quando i dne 

fratelli, figli di Zebedeo, chiesero al Salvatore i primi gradi nel suo 
regno sperando di procacciarsi una anticipata felicità, seppe ben egK 
quelle parole : Potestis biòer» calicem qum *go 
bttunis jwn ? Potrete bere ai calice delle mie sofferenze ì volendo loro 
significare, 1' ano estere inseparabile dall* altro, « la primazia degli 
onori, ov’ anche la ottenessero, non altro essere che una serie di soi- 
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Icciiadioi, di iriboUùooi e di croci : Caliesm (fuìdem mttan hHeUt. E Hauh. >). 
dopo qauta toleone dichiaraziooe, dice «anio Agoilino, dobbiamo noi 
rÌDlracciare nel mondo e postiamo credere cbe vi sieno onori liberi 
da qoeaia conditone, onori pori e scevri da afOizioni e da crocci? 

Solo quelli del ciclo possono essere tali, cbé quelli che si godono sa 
questa terra hanno sempre il veleno che li guasta. ( Il p. Bourda- 
l»iu, ditewso tuli Àmbitianc ) 

Detcrmioalasi dai Farisei la morte del Salvatore, eeli ai recò a 

po I doe «p9- 

Gerusalemme per 1’ ultima volta a disegno di celebrarvi la solennità 

li chied««cro 

4ella Paaqaa poco lontana. Preaìaì aeco alcnni apostoli e viaggiando prerfrcn»« 
con essi, racconlà loro la serie dei patimenti che gli avrebbero fatto Qiiknlo 1* oc- 
soffrire i Giudei e ì Gcatili : siffatta occasione appunto fu colta dal rò»e"gppó- 
doe apostoli ambisiosi per chiedergli le due principali cariche del re- 
gno. Ed era forse questo il tempo da fargli tale domanda ? Non si 
meritavano forse la risposta che diede loro Gesù Ctislo : Potete bcro 
si mio calice ? Si tratta di soffrire ed essi chieggono di regnare i si 
trilla di soffrire umiliazioni e avvilimend ed essi non altro han- 
no in miro che elevazione e grandezza. (Manostriitu anùnimo e mo- 
dtrno.J . . • 

L'uomo era grande nella sua origine, signore e sovrano della l'dobio • 
natura; e se avesse perseverato nel primiero alato d' innocenza, dalla m«>u ,ii, 
temporale grandezza sarebbe passato alla eterna, che consisto nella qnal trmpo 
pcrfclia frnizione di Dio. Ma latto mutò d’aspetto. Causa il peccato 
perdette l’ una e l’altra grandezza: la redenzione gli ricomperò il 
diritto alla eterna ; ma, anzicfaò realilnirlo alla temporale può, ao- 
lo col proprio abbassamento coasegoire la ■ gloria % non perilnra < 

del ciclo. La redenzione operò la di Ini salvezza; per assicurare la 
quale é forza che sì renda simile al Redentore. Il Redentore fa umile 
e esinanito nel tempo, « perciò Dio l' innalzò alla gloria nell' eleonìlà: 

Propier tfuod et Deut exahotdt illum. Le nmiliazioDi c i patimenti fa- Mìlip. >, 9 . 
Tono d’ obbligo per Ini nel tempo. Non era forte mestieri che il Cri- 
sto soffrisse e entrasse apponto per mezzo dei patimcali alla gloria? d 
detto nella Scrillora : Ncnne oportuii pati Chritttan et ita intrart, 
ete. Le oroiliazioni c le sofferenze sono dunque d' obbligo nel- tempo 
per r uomo rigenerato. Ambiaioai, cb« « 'onll' alttp aUendetr foor- 
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chi a inaliarvi, detideraU por la ^randctia, ché niono il di*ieia ; lale 
desiderio, come poco appresso vedremo, è legittimo. Avendovi Dio 
creati per sé, vi inserì egli stesso nel caore questi nobili desideri ; ma 
se aspirate alla grandezza in tempi e in circostanze nelle quali vi si 
rende impossibile, se la desiderate allora che non poò essere che ima* 
ginaria e folle, la desiderate invano. ^Il suddetto.) 
t'aahiiioM Era comon opinione tra i Giodei rozzi e carnali che il Messia 
^o'ii^cùtT fosse venato a ristabilire il regno d’ Israello nel tempo e a regnare in 
mdcct nò!- tatto temporalmeote. Dopo il novero fatto da Gesù Cristo agli apo- 
circostanze ignominiose della sua passione, area loro 
^mdm‘ùn «oggianto che risosciterebbe dopo tre giorni : il che fece credere 
^«nouoe«r,< jgg apostoli, conforme all’opinione dei Giudei, che dopo la passio- 
ne il suo regno sarebbe temporale, e perciò chiesero le dae principa- 
li dignità. Quindi, comunque v' avesse nella loro domanda molta im- 
prudenza, tuttavia si poteva in qualche modo scasare perché fondata 
su un pregiudizio universalmente ricevuto da tutta la nazionr. Ma i 
cristiani che non più come i Giudei possono attenersi alle temporali 
promesse, che avendo una legge di grazia debbono tendere unicamen- 
te al cielo, con quale scusa adonesteranno la stranezza de’ loro 
desiderìi ? /// tuddeito.J 

Quanto r<i' Dall’istante in cui l’ambizioso s’é messo in capo di avanzare 

«mbiEiCHo ptr * 

aaitiaani on per mezzo del broglio, dacché questa gli pare la via più usata e 

pidroAC aoa 

ba coofronio massimaincDte alla corte pia freqaeoteq si poò dire essere io pot- 

colla più crac- , . ■ » • . . 

cio«a schiavi’ *rsso aitroi ; perocché a cai non e noto qnaoio i grandi e potenti 

della terra facciano costar cara la loro protezione, e a prezzo di quan- 
ti sacrifizi la vendano a chi n’ ha d' nopo ? Desiderano essi avidamen- 
te d'essere ricercati, adulati, idolatrati; provano grandissimo piacere 
all’ adire gli elogi che lor si fanno, le officiosità con cni si trattano, i 
rispetti, le sommessioni ecc. ; e v’ ha poi tempo in coi hanno loro 
melanconie e capricci e fantasie e stranezze, e allora guai a chi 
contraddice, guai a chi oppone loro il piò beve dubbio : v’ ha gran 
timore di perderne irremissibilmente la grazia : hanno loro disegni, 
loro visite, loro intrighi ecc., a coi bisogna aver parte ; arrogi che 
amatori siccome sono eccessivamente di sé medesimi, non sono punto 
seoiibilì che a quanto li riguarda ptrsooalmsnle ; donde consegue che 
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1 tango si dee dorare e mnohi mezzi si hanno a melter in opera prima 
di rineere la natorale loro indifferenza. Da lotto ciò argomentate in 
qoale soggezione debba tenersi l’ambizioso; perocché se non voole 
gittar al renio le soe core è por forza s’ acconci a tolte le disposizio- 
ni di qoesti tiranni signori che sono gli arbitri della soa aorte; è por 
forza che stia sempre ornile lor dinanzi, che con tolte le apparenze 
di ona losinghiera e falsa lode ne solletichi gradevolmente la vaniti ; 
applaoda alle piò inconclodenti azioni ecc. ; é por forza, che con 
aperta condiscendenza ne soffra gli sdegni le bizzarrie e le singolari- 
ti; é por forza, ed é questo l’estremo della schiavitù e della piò vi- 
loperevole viltà, é por forza, dicevasi, che divenga complice delie loro 
iniqoiti, che si interponga ne' piò infami loro impegni, che si (accia 
ministro delle piò indegne cabale, ecc. Giodicate voi, nditori, se que- 
sta non é, come l’ appella san Paolino, ona delle piò aspre e vili 
schiavitù (Dal P. Cheminais.) 

Qoel grande che sia ben convinto essere voler di Dio, sempre 
saggio distribotore de’ sooi doni, di resistere a’ soperbi, s'accorgerà 
facilmente che celi nel soo consiglio nolla fermò di concedere all'am- gni 4<{ii »- 

.1 !• *•*“*''■ 

bizioso. Davidde anche in ciò era formalo secondo il cnore di Dio, 
e, come ci lasciò scritto egli stesso, la legge delia distribnzion degli 
onori erano appnnto i desideriì di quelli che onorava della soa confi- 
denza. Colesti nomini imporioni, die’ egli, che hanno la mente e il 
coore pieni d’orgoglio, non trovano grazia appresso di me; Superbo '••> *• 
oculo et insanabili corde. Tra i sooi soggetti quelli trasceglieva che 
non risplendevano unicamente per merito e per fedeltà, onde sedesse- 
ro appo il soo Irono e tenessero le prime dignità del regno : Oculi nn, s. 
nei ad Jìdeles terrae, ut sedeant nteemm. In tal modo metteva in sal- 
vo la ginsiizia e la sua liberalità dalle violenze e dai tenebrosi disegni 
dei soperbi ; c alla stessa guisa parimenti uno degli antidii re della 
Francia (i), stanco della indiscreta officiosità dei cortigiani, emanò 
un sapiente decreto : Tolti quelli che avessero ottennio da Ini qual- 
che dono ne sarebbero privi ove nel rescritto reale non fossero ricor- 
dali lotte le grazie e i presenti che avessero ricevuto dalla soa libera- 
ti) Filippo di Talois. 
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liti. Tal« prineipe illaminaio er* penano cbe ilaolo novero «lei regii 
fovori farebbe metro aasai polCDle per leoer umile l'ambizioto, il 
quale tenuto in acapo da questo leslimonio sarebbe il censor di sè. 
stesso e raffrenerebbe la cupidigia, risparmiaadosi il rammarico di 00^ 
riCulo. { La Aua, volume primo del tuo Quaresimale. ) . 1 

a^ptauion uomini si vautano follemente di essere eglino stessi i crea-, 

slgù'‘a»rf’ propria sorte, o le creature di quelli che li trassero dalla polr 

<cc. L'ambi- gg cgi ttrisciavano. La fortuna non é certamente opera loro: Dio 

tioAO dulro^- * 

gc l'ordiot lolo n’é autore, il quale collega e rattiene il consortio della «ita col- 

d* Dio oncr- , 

vaio n«iu la diversità degli stati e delle condisìooi per ì quali dona a ciaicoQQ 

diilrìbnaione , , , a i. . .i 1 .11 

d«iit iu«gr». le oeccsiarie prerogative enei qoau loseasibilineote ci adduce per 
una serie secreta di incidenti e di circostaose cbe ci traggono preci- 
samente ad abbracciare lo stato più conveniente. Pochi sono de-, 
stinati a'primi gradi, perocché questi sono pur pochi, t i grsdi secondari 
e inferiori sono quasi iofiniti, e ciò non di meno lotti in gniia disposti 
da acconciarsi egregiamente alla iodoslria ed emulazione di miti quelli 
che ne sono capaci •. Noti est poiestas niti aDeo: quae autem tunl aDeo 
ordinala tunl. A questi saggi consigli della Provvidenza qoal iosallo 
non fa l’ambizioso? Egli li rende vani, li torba e li confonde, 0 col- 
locandosi in posti che non gli convengono e sono superiori alla sua 
nascita, o unendo in ti offici e dignità che, divisi Ira molti, ne oc-; 
coperebbero i talenti e basterebbero all' uopo di talli. (Il suddetto.) . 
11 vero cristiano é on oomo che fogge le dignità e le gran- 
d'cìu ' cói'i**^ dcece con quella stessa sollecitudine con coi l' ambizioso le desidera ; 
•ttxat.io^csn bisogna fargli forza perché le accetti, e tale ripugnanza nel riceverle é 
• ‘'••oicdcii- in lai come noa secreta prova che le accetta solo perché Dio il vuole 
e perché egli desidera di obbedirgli; e mentre le riceve e le possedè 
per obbedienza, essendo superiore agli altri e iplcndendo di tolta aoa. 
gloria, nel cuore e nella ineole é soitomeaso a tutti : aolo é grande al. 
di fuori, piccola c umile nell’ interno : ai sovviene eh’ é figlio dell'uo- , 
ino peccatore, cbe perdette la sua grandezza nella persona e pel pec- , 
calo del primo nomo ; che ha ricuperato i propri diritti aolo a merita 
delle umiliazioni del figlio di Dio, e che la sola grandezza a coi dee 
aspirare c la grandezza dell' eterno aoggiorno del cielo, (Manoscritto 
anonimo r moderno.) , . <•. 


I) vera cri* 
•tiano deca* 
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Diitmi^ che cola tono mai i coniigli e i deiiderii dell’aiaèizioio ? 
A che tende egli e che agogna? Dignità ed onori. Ora aiffalla gran- 
deiza omana non ha altra loliditè e realti de) regno terreitre e tem> 
potale del Melila, aipeltalo lenz’ aleno fondamento dal coniane dei 
Giade! e per cootegnenza delle doe cariche di qneito regno a coi aipi- 
rarano i dne fratelli anhÌEioti dell’Eeangelo. La mondana grandezza è 
certamente onorevole allorché ha per fine di far che regni Dio e ai 
atahilitca il loo dominio nei popoli ; ma a tal mira non tende 1* ambi- 
zione. A coniiderarla lotto qaesto poeto di viltà, està é nn carico, on 
péto, on obbligo al travaglio e alle lofferenze. Ma poiciaché la 
omana grandezza partecipa in qoalche goiia del divino ove àia una 
emanazione della l'omma possanza di Dio, e per tale rigoardo provo- 
ca ed esige il rispetto e la obbedienza degli nomini, perciblOsinga l'orgo- 
glio e solletica r ambizione : I' ambizioso trova ne’ propri sentimenti 
onde nutrire la vanità. {Vari autori.) 

bla aia pure che le vostré grandezze e dignità siano fondite so- 
pra on merito conesdnto, e per consegoenza che la vostra eiallatione 
vi dia diritto al rispetto t alla venerazione degli inferiori. E che per 
ciò 7 coloro che in apparenza vi mostrano tanto rispetto, lo sentono 
essi sinceramente nei coore? Badate bene, eh' egh'no non rispettano il 
merito reale, quel merito che vi distingne per ciò eh’ è in aè, ma solo 
perché ne sono sorpresi, sopraffatti e trascinati a farlo ; per quanto 
eminente esso sia, qbanti opposti consigli, quante diverse passioni s’ 
attraversano a riconoscerlo ! Quindi tutta la vostra ambizione come 


A bea «*- 
•ìélerArd n»iU 
é vino di 
qMnlo li prò- 
poMt r Mibi* 


Qattiid* é*. 


iptrivo m 
ttoritar qatn- 
dciMler% 
■oo ■o r tb bt 


vedete ha per mira e per fine una larva che dipende unicamente dal 
capriccio degli uomini. Ma voglio anche accordarvi, che tutti, ciano 
eccettuato, ti inducano a riconoscere qaesto merito e tribatargli gli 
omaggi dovati ; però appartengono forse a voi questi omaggi? Non lido- 
véle forse rivolgere a Dio, da coi essi vengono ? A considerare, per- 
tanto, le cose per ciò che sono, dobbiam confessare che tutto quello 
che ti propone l’ ambizioso é chimera, e che, te v'ha pure aleno chè 
di reale, I nomo non può riferirlo a sé ove non voglia rendersi reo di 
uurpazione verso Dio, (Manoscritto anonimo.) 

E da che provengono il disordine e la confusione della eociclà ? n ..n.e.r. 
Non {orso dalU mettiludine degU ambiziosi che vdglt’ono innalzasi a 
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fMmint {■titi potli e Vigiliti senu alcun merito relativo agli obblighi inercati? Nati 

mé adMapitrc . « n 

§11 obblighi qaesti ilia toga, 1 ambiaìone precipitati oei vortici della corte; 
4 t'piD (miti nati quelli a primeggiare tra l' armi, una più utile ambizione gli ba 
spiati a voler risplendere sull' altare ; e chi avrebbe potato riuscire n 
•abuone. condizione privata, fu avvolto dall'ambizione nelle publdicbe 

faccende; e chi avrebbe potuto star soggetto con onore, fu infatuato 
dall’ ambizione del desiderio di comandare : questi era ammirato in 
una privata fortuna c si disonorò nella vita pubblica, perchè tutte lo 
sue virtù erano di privato e tutti i difetti del maestrato ; avrebbe do* 
vuto conoscersi e l' ambizione lo ha accecato. Veri figli dei nostri pri- 
mi padri che, come dice santo Agostino, agognarono alla diviniti che 
sta sopra all’uomo e perdettero quindi la feliciti Che gli era recata: 
D..dut. i» Votuerunt divinitatem et perdiderunt Jelicitatem. Argomentate da ciò 
' il nocumento che apporta l’ ambizione alla societi. ( Il Padre de 
La Rue- ) 

Distinguiamo dua specie di grandezza, naturale e legittima, eh* d 
proviene da Dio ; usurpala ed ingiusta, eh’ è frutto della 
DioU qniia vaniti; la prima è opera della provvidenza divina, l'altra é il prodoh- 
g«nU eoa to dell* nmana ambizione. La grandezza proveniente da Dio ha in tè 
00 certo carattere che ti attrae il rispetto e la benivoglienza alimi; la 
grandezza usurpata ha in sé alcun che d’odioso che ci disgusta perchè 
in fatti tende a recar, pregiudizio agli altri coll' esaltamento di sé me- 
desimo. 

u’muv» a Pietro, collocato appena nella più alta dignitidi cui 11 mortale posta 
qatatapn^ estere meritevole, viene dichiaralo capo visibile di tutta la Chiesa, nò 

lilQs " 

gli altri apostoli se ne richiamano, dappoiché sanno bene che Pietro 
non aspirò a tale suprema dignità ma la scelta provenne direliamento 
da Gesù Cristo. Jacopo e Giovanni, per opposto, non fanno che non 
semplice inchiesta e gii tutti gli apostoli ne mormorano ; e perchè 
questa diversità di procedere ? Ah ! risponde san Giovanni Crisocto- 
mo, la preminenza di Pietro non li scuote perchè egli non I' ha desi- 
derata, mentre la primazia pretesa da Jacopo e da Giovanni eccita il 
loro sdegno perché eglino l' hanno desiderata e te ne credevano mt- 
rìtevoli. ^Antico manotcrUto./ ' 

^ ^ mormoraàonf • agir icaodali foor- 
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cb^ la cauiva iceita c le ingìoate prefareoze f Perocché non TCggiam *ìm< cb» opì- 

• rhnoa^ion(H 

tallo giorno che i piu degni di onori e di premii ne anno apogli dall' ti ui<i«o«>» 
ambizione; che i pià indiicreti la vincono ini piò modeati; che i più m,ito‘'diéai 
onorali non posaono mai appagare gl’ ina aziabili loro deaidcrii? 

A’ di noairi baala aver aortito nobllià di natali perchè ai creda 
di aver diritto d’aapirare ai gradi piò eminenti del aacerdozio. Baala 
aver aorlilo la naacita da on padre opalente perché ai creda di poter 
tendere alle cariche piò anblimi. Baala, aecondo il cornane liogaaggio, <!»• * 
che quegli aia figlio del tale, perché aia cerio di aver a ereditare le 
dignità del padre, qaaai che il merito foaae coaa da nnlla e indiffe- 
rente. Con tali invalae opinioni, per qnanto aleno tatti coatoro inetti e 
immeritevoli, non v* ha coaa che non intraprendano. Giudicare, co- 
mandare, governare, decretare della aorte e della vita degli aomicù; ri- 
aplendere, aecondo la fraae dell' Evangelo, ani candelabro quando tutto 
richiederebbe che viveaaero nella oacoriU. (Il P. Bourdaloue, temone 
tuli ambitione.J 

Quanti padri ed eziandio quante madri criatiane, dimentichi de- 
gli obblighi impoati dal loro atato, ripetono le parole dell’.Evangelo : r 

JHc ut tedeanX hi duo, ecc. Collocate i due miei figli dappreaao a voi. 

Che ae v’ ha alcuno il quale al apertamente non lo dichiari, chi v’ é xxt'' p*' '<> 

• a IO a a W»IUm««la 

mai che dcU inlerao del ano cuore noi dica a sé stesso ? £d è questo ^e' 
lenza dubbio uno degli articoli della morale eriatiana, di coi noi tante 
volte ci gloriamo, ma au coi non per anco gli uomini ai aono emendali. 

Devozioni quante ai vogliono, oaaervaoza acropoloaa ben anche delle 
cerimonie roligioae; ma che la famiglia primeggi aplendidamente, che 
aia conaiderata tra le principali : i figli debbono eaaere provvedati e 
provvedali agiatamente aecondo il mondo: gli uni alla Cbieaa con 
lutto il fiato mondano; gli altri nel mondo con tutto il luaao del pa- 
ganeaimo; queati ricchi delle apoglie dei popoli, quelli ricchi del pa- 
trimonio degli altari ; e quali elevali alle prime dignità della Chie- 
aa, di dove aono aempre in periglio di cadere ; quali nelle più rilevan- 
ti magiatrature in cui aono acbiacciati dal peto degli incarichi. ( Il tud- 
detlo. ) 

Quello eh' é piò atrano in queato fatto dell’ ambizione é che i 
pià eaigenti nelle cariche che occupano tono appunto quelli a ctff me- 

Dia. Montargon, T, XVII. . i3 
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no «'addicono. Uomini che realmente son nulla, naciti dalia otcurilà 
e dal niente, ma fattili grandi per aitazia e per forza, ecco «]Dali «000 
coloro che parlano con maggior oitentazione, che operano con mag- 
gior impero, e che per far iipiceare la loro folle grandezza, ai fanno 
gloria di amiliare gli altri e di aignoreggiare eziandio i veri grandi. 
Né ciò baita : genti devote per iatato e per profeaaione, e quindi in 
maggior obbligo di apogliarai o almen diaprezzare qnalaiaai umana au- 
periorità, aono aasai apeaao i più geloai delle loro pretese, i più 
oatinaii nelle loro opinioni, i più risolali nei loro ordini. Chi ai atten- 
taase di resiater loro o di contraddire e discuter con casi, a quali di- 
agalli non ai esporrebbe I (Il suddetto.) 

L .inbùiow, Il desiderio ha per fine il godimento, e questo la sazievolezza : 

p«r (|ntnlo ■: o ■ 

.«.n.i, .onè quel fine qualvogliasi il quale non appaghi il cuore col godimento 

ID.I conlemo. , . 

e quindi non faccia cessare il desiderio, dev' essere reputato chime- 
rico relativamente a colui che vi attende. Tali sono le grandezze 
umane, oggetto e fine dell'ambizione. Nè qui abbisognano prove: 
basta che ciascun ambizioso consulti il proprio cuore. Sinché ago- 
gnava a questa o a quella dignild, le agitazioni e le inquietudini lo af- 
fannavano: tutto metteva in opera per conseguirle ; le fatiche e le sol- 
lecitudini a cui doveu soggettarsi gli erano lievi in vista e nella spe- 
ranza del riposo desiato al possedimento della appetita digoili. Ap- 
pena la ottenne, che il cuore e i desideri! lo spinsero a no più distin- 
to onore ; e giuntone del pari al possesso, una afiannosa cura lo amba- 
scia per altri ed altri onori, talché quello che ha per fine di uua co- 
sa desiderala si converte in mezzo per volerne altre che gli manca- 
no : sempre in via, nè mai al termine del sentiero, perocché essendo 
l’ambizione scopo dell’orgoglio, e 1 ' uno e I’ altra non hanno confini, 
sempre irrequieti, non mai nella pace del possedimento. { Mano- 
scritto anonimo e moderno. ) 

Ma supposto anco che l' ambizioso si fermi ne’ suoi desiderii, 
.rgaaM- ggg p6nsiate già che nel godimento del bramato oggetto egli tro- 
vi il riposo di cui erasi lusingato. Egli ti torba, si affanna, muta sol- 
lecitudine, e per mutare di desiderii non mula però di cure e di 
ambasce. L’ acquisto di tal dignità gli aveva fatti tutti solleciti prima 
che ne fossero insigniti ; appena l’ bau conseguita, i mezzi di conser- 


ne dello •Ufi-' 
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Tarli gl' iofaslidiscono ; li veggono costretti a ritessere tolti i passi 
dati per ottenerla, onde altri non ne li privino ed essi possano ognor 
piò avanzare. La tema di scemare nell’ alimi stima o di esserne sbal- 
zati gli insegne tolta la vita ; e dappoiché solo la morte libera 1* no- 
mo dall' esser soggetto alle vicissitodini e rivolozioni mondane, cosi 
eolia vita soltanto hanno fine le loro irreqoietndini. (7/ suddetto.) ‘ 

L’ ambizioso ha il soo tormento nel proprio peccalo : sempre 
agitato e affannoso, in traccia d'nn fine che si allontana da Ini a mi- i’«nt>uioio 
sora ch’egli ad esso si avvicina, che é fine allora solo ch’egli corre 
verso di esso e si tramnia in mezzo appena l’ha consegnilo. In tal 
modo Dio ponisce l’ambizioso colla stessa insaziabilità de'sooi desi- 
derii. Secondo la corta nostra vedola , egli dovrehb' essere ga- 
stigato col non poter consegoire il fine a coi attende, ed è qnesto 
effettivamente ciò che ponisce gli ambiziosi agli occhi degli nomi- 
ni. Il sovrano signore che ha formato il cnore dell' oomo, e con oc- 
chio peiietratore ne scopre i più secreti avvolgimenti; qoegli che non 
ignora il più lieve movimento dei mori e 1’ occnlto procedere delle 
passioni, ed a ciascona passione ha applicalo il proprio gastigo, ha 
in mira aleno che di più grande e di più degno della sna sapienza 
nella pnnizione dell’ ambizioso ; la frnstraneità dei di Ini disegni. Sen- 
za consultare nè Dio, nè la provvidenza, nè la propria vocazione vol- 
le 1' nomo uscire dalla naturai sna condizione, e primeggiare tra gli 
altri : avrà quanto desidera e fora’ anche oltre quanto desidera ; gli 
onori oltrepasseranno le sue speranze, talché, nuovo Amanno, tolti gli 
presteran lodi ; ciò non di meno mentre dovunque gli si tributeranno 
omaggi, il cnore gli ai tramuterà io carnefice : insorgeranno nella 
sna anima sospetti ed ansie, gelosie e timori che Io crucceranno, lo 
strazieranno e gli convertiranno in amarezza le universali adorazio- 
ni : un’' inezia, un nulla, una scipitezza basteranno a produrre in lui 
stringimenti 4i cnore, rammarichi, dilaniamenti; tal che, negl* istan- 
ti in cui ritornerà in sè e alla ragione, gli onori gli saranno argo- 
mento di gemiti e di pianto, ed aspirerà ardentemente a quella pri- 
ma condizione da cui- la vanità e l'ambizione l'hanno allontanato. 

( Il suddetto. ) 
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Prove dello Iscopo • Giovaoui agognano a' dot primi posti del regno di 

prirot ptrito ^ , 

NdIu puA^ Gelò CniiOf t mente e caore hanno occnpali in qneato desiderio. 
omUiioeo do' Indarno Gesà Cristo, a rallentare e raffreddar I' ardore e la forza 
È"e'iii^'à'dó'ù delle loro brame, mostra ad essi la dilBeoltà dei mezzi con cni consc- 
q*aeitop^^gnirli : indarno Chiede loro : Potrete voi bere al mio calice, cioè po- 
trete assoggettarvi ai patimenti e alle ignominie di coi v' ho fatto la 
narrazione, e che formeranno il solo preludio, a così dire, della mia 
morte ? Intesi tatti alle loro pretensioni, non pensano nè meno se var- 
ranno a sostener il carico che richieggono t i patimenti e le ignomi- 
nie li condocono a capo de’ loro desiderii, e basta ciò perchè essi vi ai 
cimentino e già si credano atti a tatto. Noi li vedremo al tempo del- 
la passione di Gesù Cristo, quando questi patimenti si offriranno lo- 
ro minatamente e gli avranno dappresso, li vedremo fuggire e abban- 
donar Gesù Cristo, o tatt'al più seguirlo da lontano paurosamente : 
eppure, al presente non esitano ponto a rispondergli con presuntuosa 
»•* temeraria arditezza : Possiamo : Potsumui. E questo è appunto 
ciò che rispondono tutti gli ambiziosi ingannati, affascinati dallo 
splendore delie umane grandezze. Sia pure che un saggio amico 
rappresenti vivamente ad essi il periglio a coi si espoogouo per 
conseguirle : quel sentiero, su cui non hanno ancor posto pie- 
de, il credono già percorso : pare, a chi li vede, che abbiano 
solo ad aprir la mano, e stender il braccio per impossessarsene. 
Mettiamoci a disingannarli. A lor parere, la fine vai tutto, i mezzi 
nulla valgono. Forse che, convinti un giorno nulla esser la fine, con- 
fessezanno che i mezzi adoperati per appagare la loro ambizione non 
tono che troppo reali e influenti alla loro mina. ( Manoscritto ano- 
nimo e moderno. ) 

osservare, anche di volo, il contegno e le affannose solle- 
MmnoMm. ciludini dell’ambizioso per argomentare che in mezzo a tanti avvoi- 

pr« I ambi' 

n- gimcnti e pensieri ed ansie egli non può esser tranquillo, e che non 

criS» urna ,, ,, 

aJU ptuiuiK. V ba momento della soavità coi non sacrifichi alla passione che lo 
signoreggia. Si, egli si sacrifica a dispetto di quanto ha di più caro, 
a pregiudizio della stessa salate. Non è forse spesso costretto d’ ab- 
bandonarne la cura per eseguir ordini che non gli appartengono «t 
pur lo sollecitano, per darti ad affari da cui è aggravato, per far 
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■ e;r8iide romparf a nel mondo P A danno dei proprii beoi : e a quanti 
brogli, a quante apete, a quanti perigli non dee aisoggettarai f Tan- 
ti nella profeaaiooe dell* armi ai tono minati perché vollero sfoggiar 
con fasto, credendo di onorar il principe sotto le cui bandiere mili- 
tavano acquistandosene la stima. A scapila delle proprie inclinazioni : 
ed è forse permesso a chi è avido di onori il darvi retta e seguirle? 
Io fatto di politica, nulla può dire di quanto pensa e sempre dir ciò 
che non pensa ; nulla può fare di quanto vuole, e sempre far ciò che 
non vuole; dee stimare io apparenza quello che realmente nel pro- 
prio cuore disprezza. Se ha amici, per poco che discordino dalle 
opinioni del padrone, dee abbandonarli, troncandone ogni corrispon- 
denza, evitandone per fio lo scontro. Da ultimo, a perdita della co- 
scienza e della eterna sahezza. E che ella mai la coscienza d'nn 


ambizioso, e a qual violazione non giungerebbe? La legge di Dio, il* 
preseoianeo periglio della salcir, la perdila dell’anima se non a’ac* 
cordano coi desiderii corrotti e colla legge di nn nomo ch’ei teme 
assai piò di Dio, a cui vuol consentire a qualsiasi prezzo, sono assai 
deboli molivi per rallenerlo. Dopo ciò, argomentate voi se non sia que- 
sta una delle più onerose servitù, come l’ appella aan Paolino : Honos 
mala tervUus, ( lì p. Chemìnais.) 

Sebbene, voi mi direte, tetti questi sacrifizii essere volontari!, itpntni- 
Volonlari ! di qual volontà? D'nna volontà forzala, d* una volontà kiiio» lono 
dominala e vinta, d'nna volontà, dalla passione ond'é spinta, volta in 
crudele necessità. Udite quanto santo Agostino ci riferisce di due 
cortigiani. Venoia loro alle roani per caso la vita di santo Antonio, 
paragonavano la gioia innorente e la inalterabile pace che prò- “”/■ 
vara quel celebre anacoreta nel suo deserto colle continue agitazioni 
e inquietudini in essi deste dall'ansia di piacere al principe e ren- 
dersi degni de’ suoi favori : commossi a tale confronto, oh Dio ! scia- 
mavano essi, che facciam noi e che vogliamo ? Quid ijuaerimus f 
Quanti studi, qua nie sollecitudini, quanti affanni dobbiam sostenere ! 
ma a che risolvesi .lutto questo ? Jstìs ìaberibus quo ambìmus pervi- 
nire? Tallo il fr ulto che possiamo attendere é quello di renderci 
favorevole l’ imperatore e dj goder presso di lui qualche distinzione ; 
c che é egli ciò ? e quando s' avvereranno le nostre speranze ? e si 
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AMBIZIONE 

avvereranno por mai ? El ibi quid non fragiìe, et quando isiud eril f 
Mentre, al contrario, con assai meno core e dipendenza, purcliè il 
volessimo, diverremmo amici di Dio : Àmicus autem Dei, si voluero, 
ecce nane fio. Sagge considerasioni, che trionfarono qoesta volta del- 
r omaoa ambizione ; però raro esempio, ammirato dall’ ambizioso, 
ma non aapoto imitare, fll suddetto. J 

Ah! se la fortuna fosse una conquista sì agevole all’ambizione, 
vedremmo forse tanti ambiziosi sì sciauratainente rattenati nel loro 
corso, impazziti ne’ loro disegni, colli ne' loro raggiramenti, allacciati 
nelle lor reti, disonorati e inviliti nella propria lor vanità ì Esaminale 
il contegno di tutti quelli che si querelano della fortuna: troverete 
forse meno intrighi, meno viltà, men folle confidenza in mezzi bassi e 
vituperosi di quello che nei pochissimi la coi avventurata ambizione 
eccita in voi l’invidia? Non à dunque cosa sì facile il giungere ad ap- 
pagar l’ambizione, eziandio con ingiuste e disonorevoli azioni. (De La 
Rue, volume I. ) 

Aprite i saeri libri della Scrittura, e che leggerete in essi? Com- 
piacersi Iddio di abbattere le case dei superbi, di sterpare le radici 
della loro grandezza, e di annullarne perfin la memoria. Siffatte espres- 
sioni, tanto piene di spavento e di minaccia, sono dei profeti e degli 
oracoli santi ; Radices gentium superbarum arefecit et disperdidit, et 
cessare je'cit memoriam eorum a terra. Quand* anche foste più emi- 
nenti dei cedri del Libano e ne aveste più profonde radici, egli saprà 
sradicarle: Domum superborum demoliatur. Voi già vi credete invulne- 
rabili ; immobilmente raffermati da ogni parte, secoli interi non ismo- 
verebbero i vostri palagi : almeno cosi pensate. Ma ahimè che il Si- 
gnor Dio, libero dispositore di tutto, si burla di voi e de’ vostri consi- 
gli; perocché il giorno statuito alla vostra mina è già sorto: Quoniam 
prospic.it quod veniet dies ejus. Verrà tempo in cui si dirà come Da- 
vidde: Altero il vidi e vigoroso; procedetti al mio viaggio, e al ritor- 
no non era più. Il padrone e la casa come il fumo si sciolsero e scom- 
parirono; Quemadmodum fumus deficient. Osservate, dice san Grego- 
rio Magno, il vapore come ascendit, lumcscit, evanescìt. Si innalza 
pria dalla terra, ascendit ; si addensa in nuvoli c si distende, tumescit; 
ma tosto si dissipa c si discioglie: cpùntscit. Tal è il contegno del'*’ 


Digilized by Google 



AMBIZIONE iq3 

r ambizioso : simile al vapore, si innalza ed eccolo felice.; si gonfia ed 
eccolo soperbo; dispare ed eccolo minato, (Il suddetto.) 

Nulla è grave a chi è dominalo dall' ambizione. Per ottenere È nrto ch« 

” ‘ r amUitioio 

qnel posto, qael grado, qnella preminenza che ne lusinga sì gradevoi- riaprir. 

ne* »uoi deli- 

mente l’orgoglio e la vaniti, egli sacrifieberi a tolto eiò ebe posse- dfr’if prnfun- 
de nell' ordine della natura e nell’ordine della grazia: ricchezze, sa- crì£°a "tùìlo. 
niii, beni dell* anima, beni dell’ eterniti: nulla gii sembra degno delle 
sue attenzioni ove si tratti di appagare la passione del domioare. (Da 
vari autori.) 

Né mi si dica qui, coi falsi sapienti dell’ antlebiti, i beni della 
fortuna, come sarebbero le ricchezze, non meritar ponto il nome di 

bizioot. 

beni, e doversi avere per nulla : ciò é vero effettivamente quanto al 
cristiano che rinuncia pel sertigio di Gesù Cristo i peribili beni di 
questo mondo; ma considerateli relativamente all’ ambizioso, a quegli, 
cioè, che ripone tutte le sue speranze in un bene terreno, negli onori 
e oelle mondane grandezze; che le antepone al cielo e alla eterniti : 
che limita tutti i suoi desiderii unicamente alia terra. Non possiam 
forse dira con verità che quest'uomo rignarda stoicamente quanto v' 
ha di piò solido nei beni dei tempo, e quanto é piò degno delle solle- 
citudini dei mondani ? Ma accos'date anco che il possesso di tali ric- 
chezze é pur qualche cosa, e la privazione dispiace, e la si deplora 
con omei e commiserazioni che provocano negli altri la compassione. 

Un nomo ridotto alla estrema povertà si tiene da tutti come uno sven» 
turato. Limitiamoci a' confini posti dalla natura, dacché é parola d' 
ambiziosi : ma, ditemi, quanti infra essi non inaridirono la fonte del- 
ie loro dovizie volendo tutti appagare i superbi desiderii, quanti non 
si roinarono per voler conseguire qnella dignità, quanti non profuse- 
ro da tutte parti oro e argento senza poterla ottenere, e per ciò si 
ridussero alla povertà e non potranno mai esser gratidi? Sebbene, sia 
pure che l’abbiano ottenuta : non è forse vero che dopo i tanti dispen- 
di sofferti non possono più mantenersi splendidamente come sarebbe 
richiesto dalla lor condizione? Divenuti, come gli appella san Bernar- 
do, la favola del secolo, non offrono più agli occhi 'di tutti che uno 
schifevole misto di miserie e di onori, di povertà > e di grandezza. 

( Masioscritto auottirnv e moderno. J 
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Beai d«i cor- Ma oltre ai beai della fortaoa, l'ambizioto sacrìGca aocha a quelli 

p« •aeriEuU , i . i- i- j- 

•u* •■bilia- del corpo. Dopo treata o qoarani anni di applicazione, di veglie, di 
fatiche pervenne finalmente a* primi gradi della milizia ; ma la gioven- 
tù intanto s’ è coninmata in fatti aoperiori alle forze deU'etd, e dovet- 
te soalenere lotte le fatiche e i perigli della guerra. Cimentata tante c 
tante volte la vita per giungere alla meta delle sue aperanze, la toccò 
alfine ; ma non può goderne i frutti perchè mal condotto della lalnte ; 
e quali che, non avesse sofferto tanti perigli, tanti affanni, tante pau- 
re che per accrescere fastosi titoli alla sua tomba, la morte il sor- 
prende allora appunto che i piu splendidi onori gli si tributano, fìì 
suddetto.) 

Passiamo ai beni naturali dell’anima, i quali sono quanto I* no- 
rettitudine, la probità, il candore, lo spirito, la 
sincerità, ì costumi: 1’ ambizione permette forse che se ne nsif Tatti 
i di lei disegni non sono forse un continuo sacrifizio all' astuzia, alla 
menzogna, alla doppiezza; da ultimo, al delitto ? Sono queste le vie 
per cui si acquista fama nel mondo ; quello che non fu per anco gnasto 
nell' nomo dal peccato si oppone alle mire deH'amliizione ; ma essa a 
corto andare rintuzza e spegne anche questo sentimento. Si riprova- 
no, è vero, negli altri le ingiustizie, ms, purché stieno occulte a colo- 
ro co’ quali viviamo, non temiam punto di adottarle ; e giungono per- 
fino alcuni a spogliarsi dei naturale pudore e a permettersi qualsia- 
si eccesso : basta che riescano nei lor disegni, poco importa poi che 
ne restino macchiati l’ onore e la riputazione. ( Il suddetto. ) 

Supponete un superbo avventurato e virtuoso, di quella virtù 
approvata dai mondani e di sola apparenza : perocché l' ambizione é 
essenzialmente un peccato. Supponete, un ambizioso secondo il noon- 
do ; il minor male a coi si cimenta quest'uomo secondo la religione é 
la perdita della vera grandezza. 

Seguitemi , che mi spiegherò più aperto. D* ordinario pec- 
car d’ ambizione é peccare assai gravemente. Per salvarsi vivendo 
in istato nobile ed elevato bisogna averne avuto vocazione da Dio, e 
condursi secondo la sua volontà. E, per contrario, ogni ambizioso 
è no intruso nella elevatezza del grado e ne usa assai male. Quando 
si traila di mutare stato o di salire a un posto superiore, si consulta 
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forte con Dio ? No, mai. Sdi propri beni, mi credito degli amici, 
tolla propria adolasione a’ affida ; mentre, a tegnir 1’ ordine della 
Provvideoza, dorrebbe tenerti indegno di qnaltiati mpremazia, do- 
rrebbe a forza .e con Slieno animo vederti avanzare e non iaponta- 
ntamenle det'ideravlo, perocché, come afférman'ó i teologi, la violen- 
za'che le gliene facette tarebbe non totpelta tetlimonianza della in- 
tegrili della soo coteienza, e dimottrerebbe non aver egli alcona par- 
te nel proprio esaltamento.' 

Se per illegittime vie ai ottengono le cariche e le mondane di- L'ambìiiou, 

. . . , . ; . . . colloclo U 

gniia, con iliegiUimi mezzi del pan se ne nt>) *> esercitano e ai to- «iio grado, 
ateogono. Sj desiderano per tè, per la propria agiatezza, per la p,op„-, aoio- 
propria gloria, e quindi rnomo le ado]|)gra per sé solo. Anziché con- 
tiderarsi destinato al servigio di qnelli che gli sono soggetti, ai gode *'“**“^àM* 
nel vedersegli inferiori ; nonché avere noicamente in vista la pubbli- 
ca oliliti, pensa aolo 'all’ individuale ano giovamento. E che dirò 
dei modo d’adempiere i -doveri delle digititi Ond'è fregiato? Non 
li conosce né meno e non ai di 'cara di Conoscerli. Se, a caso, gli 
tono accennati da alcnnó, egli chinde le orecchie per non darvi 
ascolto. £ con siffatte ed altre simili disposizioni come potri metter 
in opera il ano potere e. la sna antoriti per rassodare nel mondo il 
regno di Dio, il. regno della ■verlti e della ginatizia? Il fatto, il lasso, 
le pretensioni, la violenzi, ecco quanto 'sj tiene per diritto inaliena- 
bile della grandezza : appeRa nnq tale a posto emineole, ai di a cre- 
dere che tatti debbano venerarlo e, come a nome, prostrarsegli ri- 
verenti. .(■/ suddetti. ) ■• . - 

Non cooreoie I' ambizioso dì goderli della propria eaaltazione, «cIm 
vuole che -sì conosca dagli altri per ciò che sembra a aé stesso, ed tpiagi rìgii»^ 

do Oltf* ' 

apparire- pnbblicamenie qoanto gli par di valere : esige che tatti gli ÌDgi«M r*>- 
trihulino ' omaggi perchè crede propriamente che gli ti competano, 
omaggi cni fa consistere in molte minate prostrazioni, non sofferen- 
do'che fi manchi mai a nnlla, che gli si nìeghi nnlla, che in nulla 
eli si contraddica e che non lo ai nbbidisca ciecamente in qoadlo de- 
sidera e imperiosamente richiede; tal che ai pdò- dire di Ini con U 
devota proporzione ciò che si ebbe a dire di qoel re di Babilonia 'di' 
cii al prinoo segnale «ra forza, veoerwt la' statua. : Se parla un gran- - 
Die. Montargon, T. XFII. i4 
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de amblùoco, goti replicargli una parola a coolraddizione ; te comao- 
da, le decide, goal a qocgli che accenna la piò lieve oppoaizione a' di. 
Ini giadizii, o manifeata la mimma ripagnanza alle leggi che preterir 
ve : dovnnqne egli compaia, tolti gli ci debbon% amiliare e aatbmera 
nn contegno di achiava rÌM'rbatezzà. ^ Il p. Chemiaais. ) 

Di che era egli mai colpevole Mardocheo, e qoal fa la cauta 
7,i'ir r >t«l dell' odio concetto da Amanoo contro di lai, e . del barbaro diaegno 
di tacrificarlo alla vendetta ? Ah tolo perchè, adoratore del ' vero 
Dio, tdegnava protternarai dinanzi a quel taperbo cortigiano e anirti 
hihtr s a adoratori: Soliu non fiectebat genu negus adora- 

bat euni. Appena giunge a notizia d' Amanno il laggio rifiato, che la 
collera lo invade.' Siffatto operare gli sembra intofferibile audacia, 
maaaime in ano straniero : daoqde ai tolga di mezzo Mardocheo e si 
sacrifiebi. Barbara ritolazione! Ma ciò non batta. Vendicarti colla 
roìoa di an solo nomo, sfogare *in an solo' il croccio del coore, 
imniolarlo solo e condannarla all' altimò aapplizio, non è qoeala vit- 
tima bastante a' satisfar l'orgoglio di Amanno. Nulla piò si risparmii : 
od estendo Mardocheo ono degli Ebrei Captivi e vaganti per tatto 
n,j. l'impero, la intera nazione aia avvolta nella ateasa raina : Et' prò 
ni/tilo duxit in unum mittere manus tua». Magisquo voluit omnem 
Judaeorum qui erant in. regno perdere nationem. >La Provvidenza pe- 
rò venne in aiato di Mardocheo e il cielo protettore deirinnocenza fe- 
ce ricadere sai capo dell' ambizioso tfranOO il perfido proponimento. 
(// suddetto.) 

L <u.biiio>o, ^ tende egli mai l’ ambizioso ? a farsi' temere, à rendersi 

■n qmiiiaii Conoscc bcoe chc conciò s' attira r odio di tatti ; ma 

nioOtr trai'* 

!(mpti"'ls’i'a- f*'' ''“P*"'’*» c **6ne sempre quel folle principio d’ un imperatore 

io< import^ romano : M’ odiino pare i miei aaddili purché mi temano: Oderint, 

bile « quelli. , . * * 

iii< lotio jum metuant. Sopra di che.santo Agostino ci fa osservare che Tarn- 

av||;flti. 

bizioso é assai più funesto del semplice orgoglioso. Questi non cerea 
che la gloria, non desidera che comparire e primeggiare nel mondo, 
L- quindi non aspira che ad estere stimato, lodato qd amato ; ma qoal 
é il primo ed eziandio l’ aoico oggetto dell' ambizioso ì 11 dominare. 
Se, per fortuna, paò esercitare il dominio senza inimicarsi gli animi, 
si conceda \ ma posciaché l’affezione dei cuori e il comando imperio- 
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10 sopra di èssi tono cose aisa^ diCGcili a coosegnirsi, consente 
pioltostoché rinnociare d* on punto «l-tnono dominante del tnptriore,' 
ad esser odialo da lotti; e sènza star dobbio on istante salla scelta, 
ripete ancVegli coirimperadore sovraccennato : Oderint dum metuoni. 

Dicano pnre di me ciò che vogliono, mi scaglino maledizioni ed ana- 
temi- ecc., strazino la mia ripniazione e il mio nome ecc. Odcrint ; ■ 
perché lotto pasti per le mie mane e io ne. possa disporre scapric- 
cio ; pnrehé lotto O' volonterosamente 0 forzatamente obbedisca a' 
miei cenni: Dum meiuant. Abbomioando principio, foodamento della 
piò crodele tirannia! Allor-a l'oomo non dà piu. retta che alla propria ' 
passione di impor legge a tolto il mondo e di conservarsi sempre 
nello stesso potere: lotto il resto disprezza. (Il iuddetto.) 

Uomini ambiziosi, permettete che qoi in stilla fiije io vi ritolga 
le parole indirizzate già da Gesù Cristo a' doe fratelli desiderosi del- 
le prime dignità del ino regno : Non sapete che cosa vogliate: iVe-sraos,», n. 
teitii quid peiatis. Yoi aspirate ad ooa vana grandezza,, desiderale 
fragili dndri : dimandale qoello che provocherà sopra di voi l'odio di 
qoegli a coi solo dovete piacere ; chiedete ciò 'che poò opporsi e 
s'oppone in fatto alle intenzioni che la Provvidenza ha sopra di voi ; 
volete qoello che ingenera nelle anime vostre, sempre insaziabili, lor- 
bamenii, crocci, inqniclodini ; e potrete bere a on calice cosi amaro? 

Poletiis hìhtrt calicem /’E » nnlta badate qoello che sarà persegoire 
dalla vostra temeraria presnnzione e pel tempo e per la eternità? Deh! 
per pietà non lasciatevi signoreggiare dagli ambiziosi desideri! del vo- 
stro coore: il mondo voole ingannarvi, e voi, saggi e prodentii cono- 
sciale la vanità e la follia delle soe promesse. Non amale' in terra 
altra grandezza foor qoella che viene da qoegli che è grande per ec- 
cellenza e merita solo le nostre adorazioni e i nostri omaggi; Magnus 
Deminus-el laudaèilh nrmis. La grandezza a coi vi eccito d' aspirare 
consiste nell' nmiliarvi sotto la mano onnipotente di Dio veramente 
grande e magnifico, nel ricevere con rassegnazione tolto ciò che egli 
crederà'^iò allo a farvi eonsegoire il gloriosa termine della speranza 
c deirambizione dei veri segoaci di Gesù Cristo. 
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AMICIZIA CRISTIANA 

SCELTA DEGLI AMICI — AMICIZIA COI BUONI 
VERI E FALSI AMICI . 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

r ■ 

Vjrii antichi predicatori non trattarono eipreisamènte qveiio 
argomento,, e ne dittero tolo qualche cota incidentemente trattando 
della carità del protaimo la quale é in fatto una parte deli’àmiciaia. 
I filosofi contiderano l' amicizia come uno dei principali argomenti 
della buona morale. Da parecchi anni i predicatori moderni la tignar^ 
darono tra le piò utili materie a regolare la vita e i cottami de’ cri- 
stiani, perocché dalla buona o cattiva scelta degli amici dipende in- 
fallibilmente la buona 0 cattiva vita. Fra tutti i tanti padri i soli san- 
.10 Agostino, tan Giovanni Crisostomo e tanto Ambrogio ne ragio- 
narono. Il primo in un’opera che corre sotto il tuo nome, ma non 
ai crede sua ; il secondo ne dice alcune cote ma in occasione egli 
pure di parlare della carità cristiana, colla quale anzi la scambia. 
Santo Ambrogio poi, il quale la considera come virtù morale, na 
aomminitira copiosi materiali nei suoi Offici. Comunque ciò sia, è 
certo che sull amicizia cristiana si può compilare un utile ragiona' 
mento, trattando della buona scelta degli amici, dei doveri reciproci 
richiesti dall' amicizia, delle mancanze in cui si può incorrere, non- 
ché dei vantaggi che ne provengono. Io mi accingo a raccogliere 
tutto ciò che mi parrà più acconcio alla compilazione d’ nn discorso 
ittrallivo intorno a questo argomento. 
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( PE5SIFIII DIVERSI SULL* Aì^iZU, SU.LA SCELTA 

DFGLI AEICI. ECC. 

L’ amicizia altra cosa non è che aea perfetta anione dei coori, 
formata, dai inerito e dalla virtù, e raffermata- dalla somiglianza dei 
cosioini. L’amicizia, dice san Tommaso, è no amore di matita be- 
nevoglienza, apertamente riconoscinto, o, a meglio esprimersi, ona 
matua benevoglienzache si manifesta colle opere i Amicitia est he- 
mtvolentia mutua non latens. 

La stjma è no giadizio del merito conoscioto in altri ; T amici- 
zia é una inclinazione del caore verso an’ oggetto coi la mente, ci 
mostra degno di stima e il caore ci addita degno d’affetto. Non ba- 
sta donqoe per chi vuoi cattivarsi l’amicizia il' alcuno l’averne stima. 
Quando siffatta stima ki converte in ammirazione, verso chi ci' sor- 
prende colla gentilezza dei modi, colia nobihi del tratto, con una 
certa esterna autorevolezza che é indizio della superioriti della na- 
scita, allora non sorgeri mai amicizia; I costami e l’ ingegno pre- 
vengono in favore di alcuno, le maniere e l’indole ci spingono ad 
amarlo: in breve l’ amicizia non può sassistere senza stima, mentre 
la stima sussiste senza amicizia. 

K sì difficile il ben rioscire nella scelta di an amico, e si fane- 
sto l’inganno; che a rassecurarsené occorrono molti sperimenti e on 
esame assai severo, onde basta appena la vita a sceglierne Ire o quat- 
tro fra gli ottimi, da che viene che tante amicizie si prontamente strette 
da sembrare rinnovamenti dopo lunghe separazioni anziché nnovi le- 
gami, da che viene, io diceva, che tali amicizie si vive e gradite 
nel lor principio hanno si breve dorata? È perché cominciarono tat- 
to ad un tratto. Vedersi, piacersi, amarti, esternar all'amico il pro- 
prio affetto, é cosa di brevi istanti. L’ano si coosacra all’altro e si 
giarano inviolabile affetto; poscia si stadiano- a vicenda, si conosco- 
no ; l’ ano dispiace all’ altro, e quindi si discioglie lo stretto nodo. 
Quella dita emonia che col tempo vienti a scoprire nell’animo dcl- 
r amico; quella stranezza d'indole ; quegli errori d' opinione e di 
cuore non insorsero già dopo fatta l' amicizia ; esistevano anche da 
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prima ; fon’ anche non si area avata cara di occnlUrli negl'intimi 
recessi del proprio eiiore; ma *^ereiocché non vi siete data la briga 
di farne stadio, non li arete scoperti. 

E come mai si possono ainare coll* affetto richiesto dalla vita 
sociale qnei caratteri indomiti, bixiarrissimi per temperamento, scor- 
tesi nel tratto,- villani nei modi, difformi' nel volto, per cenui' guise 
abborribili e degni’ d’odio? Còme mai amare nn frodoienlo inge- 
gno, nn malvagio cnore, persone aspre, nimiehe, altere, beffarde, pie- 
ne di cent’ altri difetti coi il mondo riprova e cb’ elleno, cieche per 
}è stesse, non vogliono né conoscere né emendare? — lo non dico 
che abbiate a stringere amicizia con siffatte genti, ma vi corre però 
sempre obbligo di trattari^ con cariU.'- 

L* adulazione é nna falsa amicizia, e san Tommaso nnitamente 
a tntti i teologi morali assecarano esser essa nn veleno che gnasta la 
sincera amicizia^ e nn’ arte che consiste ndicamente nel sedarre e 
nell’ ingannare' sotto il vano apparato di fallaci lodi e di officiosità : 
che spaccia l’apparenza pel vero e il difetto per nna perfezione : 
Adulatio eti fallax verborum sud tpteit amiciliae deceptio. Ora, sif- 
fatta adulazione fa che persista nell’ errore quegli a coi é rivolta e 
gli di occasione d’ aggionger noovi peccali ai già commessi, il che 
si oppone direttamente alla carità. 

L' amicizia mondana e l' amicizia cristiana sono diverse tra loro 
per molti riguardi. L’ amicizia mondana ha per fondamento la bel- 
lezza, la vivacità ed altre piacevolezze, mentre Taroicizia cristiana 
ha per fondamento la sola virtù. La prima acceca Io spirito, cor- 
rompe il cnore ; donde i troppo liberi tgnardi, i fonivi sospiri, le 
mutne compiacenze e quella serie di gentilezze sì fnneste all' inno- 
cenza. La seconda per opposto non ha che occhi modesti e desideri! 
pnrissimi. L’ amicizia mondana si scioglie per gelosie, per diffidenze, 
per rimproveri, per discordie, mentre l’ amicizia cristiana, ugnale 
.sempre a sé stessa, é in ogni tempo e allo stesso modo onesta, civi- 
le, dolce e immntabile. Lungi pertanto da noi qnclle amicizie seAli- 
mentali e colpevoli, quelle amicizie che fanno lega col peccato 1 In es- 
se, dice il Crisostomo, non si ama per Dio ma per la propria dan- 
nazione. 
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L' amiclxia é $vaz' alcan dobbio il piò innocenle piacerà che ai Quiniu na 
possa proTare sitila terra. I barbari stessi ne rispettano il nome, quei ruomu l'a- 
che difprezxano le leggi della civìlti e«tìoia{io però sempre qaelie 
dell' atniciala, e non possono vivere nelle native foreste senza avere 
qualche cooBdente a coi esternare i propri pensieri, partecipi della 
prospera come dell’ avversa fortnna. 1 popoli non sussistono che per 
forza d'amisti; e se ramistd si bandisse dalla terra, converrebbe 
smantellar le città e ricacciare gli nomini a vivere nei deserti. L'ami* 
ciaia è più efficace delle stesse.leggi ; e se fosse osservata esattamen- 
te nei regni, sarebbero vani i snpplizii e i tormenti per rattenere ■ 
colpevoli nel lor dovere. , ' 

L* amicizia non h‘a alcuna delle imperfezioni dell’ amore; e, se uiiiiitdti- 

* i« *1 1 dmiciiU. 

Doo è virtù si nobile quanto I amore cristiano e spiritotleq è però 
sempre nna virl& Regista nel cristianesimo, da cni si considera co- 
srie nna disposizione all’amore più poro e più spirilnale. E chi po- 
trà mai esprimere la dolcezza ch'emana dall’amicizia? Essa abbao- 
nisce e mitiga ben molte sventare ^ è la piò ragionevolé aoddìsfazione 
che l’ nomo possa av^r nella vita< nè v’ha al'mondo placare più in- 
nocente', picr dilicato, più vero^ il perchè ebbe a dire il Saggio : For- 
tonato colai che rinvenne nn vero amico : Status qui invenit amicum StcU. >$. 
vcrum. L’ amicizia ha tutte le' soavità dell' amore senza averne le fra- 
gàlità e il disordine;, e dappoiché è. fondata nella stima e nella virtù, 
la iocostanfa, la bizzarria, il capriccio, il* corracelo, la gelosia, la 
diffidenza, il sospette non lorbano mai la' tranquillità dei veri anici. 

1 Grandi della terra conoscono per lo più*assal poco il piacere 
dell' amicizia; .la loro esaltazione 0 li rende inaccessibili troppo agli 
altri o rende gli altri ad essi troppo spregevoli ; confondono il ri- 
spetto dovuto al grado con l’ amicizia eh’ è solo dovuta alla perso* 
na : desiderano più gli omaggi esterni, che le sincere dichiarazioni 
del CDore ; o se sanno farsi amare , non amano poi quanto conviene 
sé- stessi. 

I Io voglio un vero-amico e, per quanto si può, nn amico ainee* N«»< wa* 
ro ; tale nell' interno dell'anima qnal è alL’ esterno; un amico zelan*.»s cdhom* 
le pel mio bene, e diainleressato per sè atesso ; che ami di me la Hùctdt. 
persona e non i beni, la riputazione, il grado,, quanto insomnu v’ha , 
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fuori di me: un amico attento, preveniente, oompaMÌonevole, nel 
quale io trovi consolazione nelle m e sofferenze, soccorso in tana le 
mie sventare; on atnicp fedele e clic si presti, a mio pro; discreto, 
e a Cai poter con6darmi; pradeotc e saggio, al quale polcr chieder 
cooeiglio e lame nei dubbi ; retto, gratto, che mi inspiri virtù, e coi 
qoale atilmente e cristianamente io possa aprire i miei desiderii : nn 
amico costante, non signoreggiato da tristo •temperamento, nè volta' • 
bile dal' capriccio : sempre ngaale in onta alla diversità dei tempi, 
degli eventi, delle circostanze in coi io sia messo; da akimo, un 
amico che solo e fino all' aliimo istante della vita possa bastare a 
mio aiato t> coi conforti o cogl' incoraggiamenti, e dal qòale solo io- 
possa ripremettermi certo conforto : tal é, il t'ipeto, l'amico di 'cui 

10 sono in traccia. £ quanti mai ve ne sono di tali amici 7 

Ah si,, mio Dio, apertamente il conosco, e già il caor me lo di- 
ce ; i tali tratti in voi solo lo ravviso il vero amico. Molli .amici to- 
no tra gli nomini ; ma che torte d’amici ssino essi? Amici di 'no- 
me:, amici per interesse : amici per politica 'e per intrigo; amici di 
spasso, di compagnia, di piacere ; amici di civiltà, di convenienza, di 
grado ; amjci di parole, di proteste, di ciarle ; e se v' ha pUr alcano 
che paia bene disposto, a corto andare si mostra per .quel che è c 
ti conosce quanto poco si poteva, in lui conbdare. Sono questi gli 
amici di cui il mondo querelasi e di coi tulli ' hanno buona ragiof/i 
di querelarsi avveniurati . coloro che se ne avveggono e (dalla inco- 
stanza degli amici traggono consiglio a volgersi a voi e ricorre in 
voi solo la lor fidaci* ! 

Nulla è più instabile delle mondane amicizie : occorrono anni 
a formarle e basta un sol istante a disciorle; e almeno facilmente ss 
rinnovassero, ma spesso quell’ amicizia che in un istante fu distrutta, 
non batterebbero secoli a così dire per ristabilirla. Le amicizie cri- 
stiane tQoo assai più ferme e durevoli, e perchè ? perchè il cristiane- 
simo ci rende più pazienti, più disaffezionali, più umili e in conse- 
guenza meno sensibili ai dispiaceri e a' tutto ciò che. è seme di 
discordia. 

È comun detto fondato sulla ragione, che chi è amico di tulio 

11 mondo, non è amico d* alcuno. Diffatli molli v' hanno di tali anii- 
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ci : ri icorgoo jfer via, vi vengono incoolro ilari ÌQ rollo, vi ateodo- 
00 le braccia, vi aalulano, vi «iriogono ai petto, vi fanno le piò am- 
pie profferte ; ma infine tolte le più balle proteste ti risolvono in nul- 
la, v’ abbandonano, e chieggono al primo che scontrano come vi ap- 
pelliate e chi siate. , . p,„,„ìmì 

Volete voi scegliere amici che abbiano a màntenerii tali per ■elU irclu 

tolta la vita ? stodiate molto nclja scelta. Non confondete il lingoag- *'*'* 
gio del mondo con quello del cuore j sceverale le apparente del trat- 
to dalla realti del carattere -, disiingoete ciò che piace in certi momenti 
da quello che dee piacer sempre. Non islringcie mai vincoli d amici- 
zia che con coloro che hanno retta la mente e il cnore annobiliUlo 
dalla virtù. 

L’ amicitia trovò segnaci e veneratori fino tra i popoli barbari. 

Gli Scili ie ritzarooo aluri. Tale feroce nazione, ebe teneva la 
scimitarra per la piò grande diviniti, invocava I’ amicitia a protetlri- 
ce : noHa avea più sacro e inviolabile de' suoi diritti : allevava i 
figli nell’ opinione che 1’ amistà tenesse luogo delle dovizie e conte- 
nesse tolte le virtù ; la memoria degli illustri amici viveva eterna 
appresso di lei. . * , 

Abbiamo molti e n»olil fatti che mostrano poche aroiciwe aver- 
Vi tra gli oomiai cui l' interesse non ginpga a. discipgUere. L opposi 

tione degl’ in.lerei si’ è quello scoglio a coi con disonore della nmam- 
là vengono a rompere le più esperimeniale amicìwe. 

Sono abborriii nella società coloro che .dopo fatta un artifi«osa 
professione, d’ amiciiia, si credono in dirilto di censurare tutti i di qa«Dto fitv 
felli de' loro amici e di condannare ;otli .gli errori n i viti di che •* 
nialitia omaoa gl' incolpa. Nè sono meno .riprovevoli, quelli che Si «*,. 
tengono indifferentemente in silenzio. Lé leggi dell' smicirla richieg- 
gono che ci diamo tolta la sollecitudine dì giustificare l'aipico àe è 
innocente, di scusarlo se è red, ma ci vietano assolntameuie ffi con 
dannarlo in pnbbUco ove ne sia assointala impossibilità di assolverlo ; 
e quando pure siamo costretti a farlo, sono però sempre ad usarsi i 
roo’di più circospetti e compassionevoli affinchè ne abbia loro a prò 
venire minor nocumento. 


Dii. Monlargon, T. XVII. 
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Li proiptti. Ua’ ora di proiperilà fa meltere in dimenticanza troppo tpesao 

Ucifaipeiio .... , , , . . r» 1 !• i 

diniaiicare on amicizia raiaodata da molti anni. Ila tango tempo quegli e itret- 
(ii •mici. amichevole consaetndine con on nomo ano eguale : ma il favo- 

re r ha. inalzato e poito al di topra di voi ; ite ite a preaenlarvi a 
loi ; credete che vi conoscerà piò se, affascinato dalla nuova grandez- 
za, non conosce piò né meno sè stesso ì 
Si può tolte. Già é noto abbastanza io spirito della corte : dappoiché ivi 

nere che I' 

mimi,, I gl' interessi sono di maggiore importanza che in qualsiasi altro Ino- 
è bin- go, le passioni ne sono del pari piu vive ed ardenti. Che é infatti la 
re dei prio- Corte? Il soggiomo della politica, ma d' una politica la .più interes- 
tata : ivi non si pensa che a far dovizie, non ti ha altro pensiero né 
altra solleciindine che d' avanzare, di annobilitarsi, di mantenersi 
a' danni di chi cHe sia e per qnal via che si voglia. Tal é lo spirito 
che tatto informa; tal é il movente di tatto; tal é il principal agen- 
te di ogni cosa. E per consegnenza, che cosa d' ordinàrio sono colo- 
.ro che si appellano cortigiani? gente senza carità e tenz’amiciìùa, in 
onta alle più speciose apparenze e alle piu belle djmostrazioni ; gen- 
te, per costnine, sempre in soisiego, sempre in difG'deozà, sempre 
in sospetto, perocché gindicando ciascuno dietro la* regola di sé stes- 
so, si conoscono tatti ; laonde nJan» ignora quella massima generale 
che nella corte v' ha sempre qualche tradimento a temere e sempée 
nuovi assalti a fuggire o a ribattere. - ' 

I-, «itiici.ie E naturale all'uomo 1' amare 1’ altro nomo ; ed ha virtù quegli 

r.tponetrnli c , t o 

■•luriii tono che ama il virtuoso; perocché 1' amicizia che ha sua sorgente nella 
•i. probità, nella saggezza, nella fedeltà, nella retta indole, o. in qnalsiasi 

altro verace merito, é una virlùied é lodevole amare tutte siffatte no- 
bili prerogali ve, degne per sé stesse di lode. Ciò nulla di meno però 
tale amare si può appellare on' amicizia da pagano; dacché i pagani 
anfano quelli che gli amano e posseggono qualità degne d’ esser ama- 
te. Qual é dunque il vero amore cristiano, e in qual modo si pnò colti- 
vare no’ amicizia cristiana ? Chi farà meta al suo amore il giovamen- 
to .reciproco neLcalto di Dio e nella perfezione evangelica, amerà da 
cristiano e potrà dire di avere stretto veramente ana amicìzia 
cristiana. 

V«n« àperit v 

Si •micitit. E bene osservare avervi amicizie di varie specie. La prima, che 
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li appella oatorale, I’ abbiam comone cogli aoimali irragiooevoli : 
quindi I’ amore cbe ha ona madre verso i propri figli e I' amore a vi- 
cenda dei figli verso la madre, dicesi amicizia naturale ; e, comunque 
siffatta amicizia non sia la piò perfetta, è tuttavia la piò necessaria 
perché aenz'essa il mondo non potrebbe sussistere. La seconda spe- 
cie di amicizia é detta amicizia umana siccome quella ch’é formata 
dalla ragione e ti appoggia sulle tre qualità di beni di coi Toomo è 
c^ace : i. bene utile ; a. bene allettevole -, 3. bene onesto. Il bene 
utile compone una società tra gli nomini, per cui essi si corrispon- 
dono a vicenda gli uni agli altri ; onde sossistono le città e'gli stati 
e provveggono a’ mutui loro bisogni. Il bene allettevole è principio 
delle amicizie che nascono tra i coltivatori delle belle arti, come l'ela- 
queoza, la filosofia ecc. ; ché non tono a noverarsi tra le amicizie 
virtuose quelle cbe si stringono tra i piaceri e tra gli stravizzi, e le- 
gano tra loro i viziosi. La vera amicizia umana, quella eh' è vera- 
mente lodevole e cbe, secondo la opinione di tutti i filosofi, è vera 
virtò Bioralt, é quella ch'emana dalla virtù, la quale é propriamente 
il bene onesto, ed avviene tra persone che si amano per ogoale ma- 
gnanimità o prudenza o saggezza ecc. o per tutte altre belle preroga- 
tive onde si riconoscono fregiate. Il terzo modo pertanto d' amicizia, 
di coi è da tener parola sulle cattedre della' verità, é non solo one- 
sto ma il piò sacro, eccellente mezzo a perfezionarsi nella santità. 
Desta é quell’ amicizia che unicamente ti può appellare cristiana ap- 
punto per distinguerla dalle altre amicizie dette oneste ma puramen- 
te morali, come era tra i pagani. Siffatta amicizia é institoita sulle 
virtò cristiane e sovrannaturali, sui doni, e le grazie del cielo riscon- 
trati in quelli cbe abbiamo stclto ad amici e coi quali abbiamo stret- 
to ona santa unione, sprone ad essi ed aiuto per avanzar tempre più 
nell' esercizio della virtò. 
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FAMI DEIXA SC&ITTCIU 


Cavt ne cum hahitatoribus ter- 
rae UUiu )unga$ amicUias, quae tòit 
tibi in ruinam. Exod. 34 , ia- 

Quomodo dici* quod amas me, 
eum animus luus non sit mecum ? 
Judic. i6, i 5 . 

Jmpio praehes auxilium et his 
qui oderunt Dominum amiciiia jun~ 
gerii i et idcirco iram Domini me- 
rebaris. II. Par. 19, a. 

Non est auxilium mei in me, et 
necessarii quoque mei reeesserunt 
a me. Job. 6, i 3 . 

Qui cum sapientibus graditur 
sapiens erti; amicus stultorum si- 
milis ejjicietur. ProF. 1 3 , io. 

cimici divitum multi ProF. 14, 
ao. 

Omni tempore diligil qui amicus 
est. ProF. 17, 17. 

Multi colunt personam .polentis, 
et amici sant dona fribuentis. ProF. 
» 9 , 6 . 

Causam tuam tracia cum amico 
■tuo, et secrelum extraneo ne reve- 
les. ProF. a5, 9 . 

Noli fieri, prò amico, inimicut 
proximo. Idem, 6, i. 

Multi pacifici sint libi, et consl- 
liarius sii tibi unus de mille. Sodi. 
6 , 6 . 

JEst amicus seeundum tempus, et 
non permanebit in die tribulationis. 
Eccli. 6, 8. 

Amicus fidelis protectio Jortis ; 
qui aulem invenit illum invenit the- 
saurum. Eceli. 6 , 14. 

Non derelinquas amicum unti 
quum, novtu enim non crii similis 
illi. I^a. 9, 14. 


(V questo AEG03IEKTO 


te bene di doq iilrìogere 
amieixia cogli abilinti di ijueiia 1 er- 
ri , poiché oe Fenebbe la toMra 
ruioa. 

Come mai atierite di amarmi men- 
tre aoo aFeta che iFFenioiMa me? 

Voi date aiuto a uo empio e fate 
alleanza con quelli che odiano il Si- 
gnore ; per ciò vi lieta proFucato lo 
idegnu del cielo. 

10 non troFO io me alcun soccor- 
10 e gli amici mi hanno ahbando- 
oato. 

Quégli che legne i laggi diFerré 
saggio : I* amico dei dissennati direr- 
rà anch' egli disiennator 

I ricchi hanno molti amici. 

11 Fero amico ama io ogni tempo. 

Molti onorano il potente e sono 
amici del liberale donatore. 

Trattate dei vostri negozi coll’ami- 
ca e non isFelate il lecreto allo stra- 
niero. 

Per serFire all’ amico non Fi nimi- 
cate il prostimo. 

Abbiale pur molti amici che Tira- 
no pacificamente con roi; ma sce- 
glietene uno tra mille a cuniigliere. 

V' hanno ’ amici di circottunza e 
nella prosperità i quali ti abbandona- 
no al sopriFFenire della SFentura. 

L'amico fedele è gran protezione : 
dii lo troFÒ rinvenne uo tesoro. 

Non abbandonate mai il primo 
amico perché il nuoFO non gli rasio- 
migtieié cerlamgDte. 
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Qui conviciatur amico dissolvit 
amicitiam. Eccli. aa, ^5. 

Fidem posside cum amico in pau- 
periate illius, ut et in honis illius 
laeteris. Eccli. aa, a8. 

Denudare amici mysteria^ despe- 
ratio est animae injelicis. EccH. aj, 

»4- 

Eh amicus solo nomine amicus. 

Id. 37, I. 

Sodalis amicus eonjucundatur in 
oblectationibus, et in tempore tri- 
buìationis adversarius erit. H. Ibid. 

Amicitia kujus mundi inimica est 
Dei ; quicuthque ergo voluerit ami- 
eus esse hujus seculi, inimicus Dei 
constiiuitur. J»cob. 4'. 4* 


**r 

Qucjilirhc dice ÌDginria eli’ amico 
ditlruggrrà l’ amicizia. 

Siate fedeli all' amico sinché è po- 
vero onde pniiiate>rallegtar«i con lai 
al tempo della prosperità. 

Quegli che srela i difetti dell’ ami- 
co, atta a ricompensa la dispera- 
zione. 

T' ba un amico di solo nome. 

L' amico gioisce coll’ amico nella 
prospera sorte, e gli diverrà nemico 
nell' avversa. 

L’ amore agli oggetti mondani è 
no' inimicizia contro Dio ; tatti quel- 
li che Torranno esser amici del mon- 
do diverranno nemici a Dio. 


SE.>TEraE DEI SiUm PtDBI inTORKO ALLO STESSO ABGbHEBTO 

Saec. -IV. Sec. IV. 


P' era illa amicitia est quam non 
utilitas rei /amiliaris, non praesen- 
tia corporum tantum, non subdola 
et palpane adulatio, sed Dei timor 
et divinarum scripturarum conci- 
liant studia. D. Hyer. Epist. ad Pau- 
lin. 

Amicitia parem aut facit, aut 
accipit ; ubi inaequalitas et alterius 
eminentia, alterius subjectio, ibi non 
lam amicitia quam adulatio. Id. 
top. Hich. 

Eadem velie et eadem nolle fir- 
ma amicitia est. Id. Epist. ad Demetr. 

Amicus diu quaeritur, vix inve- 
nitur, dijficHe servatur. Id. in c. 7. 
Matlh. 

Amicitia quae desinere poluit, 
nunquam fait vera. D. Amb. Lib. de 
OC6c. 


f- a vera amicizie non proviene dal 
familiare interesse o dalle bellezza 
delle persone o dalla consoeludine o 
dalla adulazione, ma dal timor di Dio 
e dallo studio delle disine scritture. 

L’ amicizia si stringe tra eguali o 
rende ugnali di pensiero quelli che 
unisce: dov'è inuguaglienza, siipe- 
riorilà da un lato e soggezione dall’al- 
tro, non é amicizia ma semplice adu- 
lazione. 

L' unione delle medesime volontà 
intese a cercare e iuggìre gli stessi 
oggetti, rassoda ed ineterna l'ami- 
cizia. 

Si cerca a lungo un amico, as- 
sai raro il si Irora, e difCci|menle lo 
si conserva. 

L' amicizia che sì ruppe una rolla, 
non è vera amicizia. 
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Non palesi homo hominis esse a- 
micus qui Deo fuerit inimicus. Id. 

, i6. 

Objurgel amiqas amicum, ' non 
jactantiae studio, sed affectu chari- 
talis. Lib. 5. de Off. 

■Pielalis cuslos amicitia est. Id. I- 
bìd. c. i5. 

Facilis vox est communis, Totus 
tuus sum j sed paucioris est ejleclus, 
Id. Ibid. 

Amicitia et prosperas res dul- 
ciores Jacit, et adversas communio- 
ne temperai et leviores reddit. Id. 
Lib. 5, de Sum. Bouo. 

Saec. F. 

Nuìlum est (am certum esse ami- 
citiae indicium, quam non connive- 
re delinquentibusjratribus. S. Chry- 
*oit. Senn. 1 8 , io Ep. «d Epb. 

Est nobis solem hunc extingui ju- 
candius, quam amici consuetudine 
privari; jucundius in tenebris agere 
quam amicis privari, Id. Iloinil. a. io 
Epìst. ad Tbeiial. 

Non' omnis qui pardi amicus est, 
nec omnis qui verberat inimicus ; 
melius est cum severitate diligere, 
quam cum lenitale decipere. D. Au- 
gustìA. Lib. 9 . Coofeia. 

Amicitia in malo esse non palesi. 
Id. Epist. ad Censorio. 

Solus est qui sine amico est. Id. 
Lib. 6 . de Civii. Dei. 

Amicitia vera non est nisi cum 
eam Deus agglutinai inter cohaeren- 
les cum ilio. Id. Lib. 4- Coof. c. 4- 

Saec. FI. 

Cum incaute malorum amicitiis 
jungimur, eorùm culpis ligamur. 

Greg. Mag. in Paitor. 


1 Z I A 

Cbi i nemico di Dio non può arer 
r uomo amico. 

L' amico dee correggere I* altro 
amico, non eoo orgoglio ma eoo ca- 
rità. 

L' amieixia è guardiana della pietà. 

Si ripete assai spesso : Io ton tut- 
to tuo j ma quanto è raro l' effetto ! 

L' .amicizia ci rende più grata la 
prosperità e men aspra la sciagura. 


Sec. V. 

Non, t' ha indizio più resto della 
vera amicieia quanto il non seconda- 
re l' amico nei suoi difetti. 

E men increscevole veder il sole 
oicnrarsi, che esser privi del consor- 
zio d' un amico ; è meglio vivere fra 
le tenebre, che non aver nn amico. 

Non tutti quelli che ti usano cor- 
tesia sono tuoi amici, nè tutti quelli 
che li gasligano sono tuoi nemici : è 
meglio amare con un poca di severi- 
tà, che ingannare con troppa dol- 
cezza. 

Non tono amici coloro che con- 
vengono al male. 

Ylve solo nel mondo quegli che 
non ba amici. 

Non può essere vera amirizia salvo 
quella che Dio stringe tra persona 
virtuose e devote al tuo servigio. 

Sec. VI. 

Quando imprudentemente strìngia- 
mo amicìzia coi malvagi, partecipiamo 
a' loro delitti. 
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Amicus ùnimae cuttot dicitur. Id. L' amico è guaròiaDo dell' aniaia 
io Horal. dell’ altro amico. 

Saec. XII. Sec. XII. 

Itla est vera amicitia guae nihil La vera amiciiia è quella che chie- 
in rebus amici quaerit, itisi solatn de dall' amico lollanto la beneTolen- 
benevolentiam, Scilicet ut gratis a- za, cioè rbe ama reciprucatDrnte 
met amaalem se. D. Beio. in. Con- teoz' altro la peraooa end' è amata, 
don. 


AUTORI E PREDICATORI CHE TRATTARONO lltTORNO ALLO 
STESSO ARGOU^ENTO 

San Franccico di Salci, nel libro intitolato ; 7 /ifrotfuzi'ona alia 
vita divota, p. 3 , c. XVII, tratta fondatamente qnesta materia. 

Rodrignes, nella prima parte del quarto, trattato cap. XIII, ri- 
ferisce partitamente tutte le varie specie di amicizie peccaminose. 

Il p. Croiset nel volnme terzo delle Considerazioni cristiane, 
tratta- snlle amicizie particolari. 

L’ abate de Monmorel dettò no peculiare Trattato snir amicizia, 
non però molto diffoso. 

De Sacy, ne scrisse ancb' egli un bellissimo trattato diviso in 
tre parti ; ma questi doe'aatori ne trattarono filosòGcamenle tutta- 
via e neH’ono e nell' altro si trovano acconci materiali all' argomento. 

Li* autore dei trattati sulla morale cristiana, nel suo Quare- 
simale alla terza settimana, ha un ragionamento so questo soggetto. 

Vedremo, egli dice, 

Qnaoto importi la buona scelta di quelli con coi vogliamo strin- 
gere amicizia; 

Quali siano i veri doveri degli amici, e in quali limiti debba con- 
sistere r amicizia a non opporsi a quella di Dio. 

Tatto ciò che raggoarda l’amicizia e ci fa stringere vicendevoli 
nodi d' affetto, si riferisce ad uno di questi tre capi. 

1. Conformità di sentimenti e d’ inclinazione, eh' è il principio 
deir amicizia; 
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», mataa confidenza dei < piò natcotii pentieri, eh' è 1 eifcnxa 
dell* amicizia ; 

3. reciproca fiducia di preatani «ervigio’ uno coll' altro, eh é 
il fine dell’ amicizia. 

Pertanto vedremo che quegli che strìnge amicizia con chi non 
ha virtù né coscienza, corre pericola di esser tratto per questi tre sen- 
tieri nelle vie di iniqnité, e di dannarsi senza rimedio. Tale disegno 
é quello del ragionamento lasciatoci dal p. Cheminais, egregiamente 
da- lui incarnato. Io ne somministrerò alcuni estratti nel seguito del 
trattato. 

AVVERTIMENTO 

tn mancanta di materiali sopra T amicizia cristiana acconti alla 
cattedra di verità, io credetti dovermi appigliare al discorso di un 
mio confratello che fa il primo saggio della sua giovenlle eloquenza. 
Questo ragionamento gli procacciò molta stima, e quindi lo trasse 
per gradi ad uno bella riputazione, che da lungo tempo gli rassecura 
ciascun anno le prime cattedre, di Parigi. Per sola amicizia .egli con- 
discese a formi questo dono, ed io debbo salvare t ritardi delta sua 
modestia tacendone il nome. 

E qui 'SI -noti che comunque questo discorso sia egregiamente dise- 
gnata e condotto, gli esempli della Scrittura siano ben applicati e nobili 
le espressioni, non è a far giudizio dell ingegno dell autore da 
questo solo primo saggio : il che sarebbe ingiustizia. I ragionamenti 
che in età più avanzata ha dettato sull Incredulità, sulla. Religione, 
sulC Amor di Dio, sono di ben altra tempera, e gli meritarono, e tut- 
tavia gli procacciano gli applausi dei dotti, avendo saputo nei gran- 
di argomenti trattati unire alt eleganza dominante nel discorso sul- 
t amicizia la solidità della dottrina, i prineipii della sana teologia, 
il nerbo e la forza delle evangeliche verità. A non nuocere alle ori- 
ginali bellezze io riporterò il predetto discorso quale mi venne gentil- 
mente affidato. 
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DI5EU;iO EO O6GETT0 DEL PRIMO DISCORSO SULL* AMICIZU 

cimice, commoda mihi tres panes, quoniam amicus meus venit 
de via ad me, et non habea quod ponam ante Uhm, 

Amico, presiaini tre pani, ché an amico venne a tne e non ho di che 
. offerirgli. Lnc. ii, 5, 6. 

Tal è il privilegio dell'amicizia: lotto rende comnne tra gli 
amici. Fa animo all'indigente per chiedere ad on amico dovizioso il 
bisognevole; risparmia il timido rossore che sale in fronte al povero 
quando espone la soa miseria ; non ha ricorso alle espressioni dub- 
bie e avvilnppate che lasciano sol travedere quinto non si osa di do- 
mandare piò chiaramente : il di lei linguaggio è semplice, e naturale. 
Amico, preslanii tre pani, che un- amico venne a me e non ho di 
che offerirgli : Amìce^ commoda mihi tres panes, eie. 

Ma se tate é il privilegio dell' amicizia, tali parimenti ne deb- 
bono essere gli obblighi. L’ nomo di cui favella il Vangelo erasi in 
sé ristretto senza darsi gran pensiero della propria indigenza; ma, so- 
pravvenendogli un amico, siffatta povertà, onde appena provava i tri- 
sti effetti vivendo solo, si fa sentire in tutta la sua acutezza : l’ ami- 
cizia non gli permette d’ esser piu indifferente sui misero stato suo, 
perocché dovrebbe farne parte col sopravvenuto; il perchè si vede 
costretto ricorrere ad on altro amico nel coi seno trovàr aiuto alla 
propria sventura. Un amico, gli dice, venne ora a me, né ho di che 
offerirgli; prestami, te ne prego, tre pani: Commoda, eie. 

Quanto è rara oggigiorno questa tenera e liberale amicizia I in 
niun altro tempo si è forse tanto prodigato il nome d'amico e in 
nino altro tempo se ne sono meno adempiuti i doveri. Studiamo 
d’ istruirci cristianamente intorno questa materia. Io mi vi accingo 
tanto più volentieri quanto che è argomento assai raramente trattato 
nelle nostre cattedre di verità, e ci avverte santo Agostino che dalla 
buona o cattiva scelta degli amici proviene la nostra feliciti o la no- 
stra eterna sventura. 

Dit. Montargon, T. XVII. s6 
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AMICIZIA 

Divttione Udite dunque, devotissimi fratelli, la partizione del mio 

jtnerilc. 

discorso. 

Dico pertanto: i. che, comunque l'amicìzia sia per sé cosa gra 
devolissima, ha in sé però tali perigli che senza molta prudenza non 
sì possono fuggire ; 

a. che. Comunque l'amicizia sia per sé cosa gradevolissima, ha 
io sé tali obblighi il cui adempimento la rende aneor più soave. 

Stringete pur amicizia, ma badate bene innanzi con chi la strin- 
gete; contraete pure amicizia, ma siate fedeli osservatori delle leggi 
dell’amicizia. In breve': 

Vedremo quali sieno le prerogative che I' uomo dee ricercare 
negli amici ; primo punto. 

Vedremo quali sieno gli obblighi del cristiano verso gli amici ; 
secondo punto. 

i«iroiiuMone Se r amicizia avesse sempre sorgente in una perfetta unione 

lo. dei cuori, fosse fondata sulla virtù, e raffermata dalla somiglianza dei 

Costumi onesti e cristiani, io non mi sarei proposto di scoprirvi in 
questa prima parte i perigli che si hanno a fuggire, i precipizi a cui 
si va Incontro stringendo amicizia con chi vi è immeritevole. Infatti 
chi può temer di smarrirsi avendo a guida la virtù ? Chi può temer 
dì corrompere la innocenza de’ suoi costami se non contrae amici- 
zia che con persone di saggio e regolare contegno ? ^liono, per cer- 
to. Siccome però, il capriccio e l’ inclinazione naturale soltanto sono 
quelli che preseggono ai principi! e al rassodamento dell' amicizia ; 
e questo capriccio e questa inclinazione strinsero essi soli più amici 
che le più eroiche e specchiale virtù, cosi, essendo quelli cicchi ambi- 
due, prima di seguirli dobbiamo giovarci di una prudente previdenza 
a non errare dietro i lor pasti. L' amichevole nodo che ci sì offre 
non presenta forte che dolcezza e diletto; ma non é vero che 
sotto i Cori stanno nascoste le spine? E non verri forte tempo in 
cnì ci pentiremo, ma ahimè troppo lardi, di esserci dati in preda cie- 
camente a ingannatrici impressioni 7 Deh ! non concediamo il no- 
stro cuore, o cristiani, a chi che sia, ove prima non ci siamo bene 
accertati della fédeltd dello spirito, della purità del cuore e della in- 
tegrità dei costumi dì coloro che ci si presentano per amici. Tali 
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sono in fatti .le prerogalite coi od cristiano dee ricercar negli amici 
se gli cale la propria salvezza. 

I. Una mente intieramente soggetta alle verità della fede. Soddìiiuo' 

oe del primo 

3. Un coor poro, incapace dì corrompere gli altri o con perni- puoio. 
ziosi consigli o con cattivi esempli. L’ esame e lo svolgimento, di 
questi due pnnti ve ne chiarirà apertamente. 

Io dico pertanto che il cristiano dee ricercar negli amici ona 

‘ primi parte. 

mente soggetta in totio alle verità della fede, ove non voglia tra bre- ■’« '“o' 

” previrìcare 

ve perdere la religione che professa. £ diffatti, se è vero che quegli nciufede, è 
che contrae amicizia con chi venera ed ubbidisce tatti i dommi del* Siringa ami- 
r Evangelo, noo poò che avanzar sempre più nella fedeltà e nella re- u "umilni'tii'- 
ligione, non è forse vero altresì che nella società d' amici empi e li- 
bertioi I’ nomo non poò che farsi simile ad essi 7 Qoel medesimo 
oracolo che ci ha predetto : Sarete saggi coi saggi, non ci predisse 
forse nello stesso tempo : Sarde perversi coi pervertiti? Qui ciun sa- p,^ ,,, 
pientibus gradieiur, sapiens erit; amicus stuìtorum, simllis efficietur. 

E qasnd' anche il Santo Spirilo non ci avesse fatta intendere qnesU 
verità, per poco che si pensi all’indole deiramicizìa, agevolmente la si 
discopre. Consistendo essa nell' nniooe, potrebbe forse sassistere a 
luogo se vi avesse discordia di sentimenti 7 E non è aozi per oppo- 
sto soa inclioazione il far noo scambio reciproco tra gli amici di pen- 
fieri e di idee P R unir in modo le menti thè non sembrino più che 
ona o rischiarate dagli stessi lami, od osenrate dalle medesime tene- 
bre ? Si certamente ; e già ne siamo cosi convinti, che non temiamo 
d' ingannarci nel giudicare gli nomini qoando prima di darne opinio- 
ne abbiamo esaminato il contegno di qoelli con cni osano frequen- 
temente. 

E se ciò è vero com' é verissimo, a che correte, ciechi e impru- chi nriner 

«• n.a •> ... amicìzia con 

neolt fnondjiu, a legarvi in amicizia col primo uomo che vi si aiiac- penonerbr 
eia? Va bene che vi piacciano i gentili e vivaci scoi modi, la franca 
e disinvolta persona ; ma non avete forse nolla a temere se, conienti J**,. 
alle esteriori sue qualità, trascurale ò’ iatruirvi su quelle della mente? 

Sia, ad esempio, quegli, che vi pare si degno della vostra amicizia, 
ano di qne' ribelli intelletti che si ricnsano di sottomettere il collo al 
giogo onorevole della fede; una di quelle menti ^superbe che crede- 
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rebbero diiODorarti se riverissero i sacri velami sollo coi s'asconde » 
nostri occhi la divinità'; uno di quegli ingegni sottili che vogliono 
penetrare ciò che solo é permesso adorare ; ano di quegli spiriti .au- 
daci che tutto vogliono discutere colla limitata lor mente; uno di que- 
gli empi che bestemmiano tutto quello che ignorano ; uno, da uliinio, 
di que' folli sistematici che negano quanto non a' accorda colle prete- 
se loro scoperte; e stringendo amicizia con un di costoro nulla avete 
forse a temere per la vostra salvezza ? Qual mezzo, ditemi in vostra 
fede, qual mezzo più facile a pervertirsi della libertà con cui un ami- 
co parla e ragiona coll' altro amico ? 

Li TtriU Voi già l'avcte provato, sconoscenti Israeliti, e a vostro danno 

prcccdtnte ^ ^ ^ ' 

prataia col- avete SÌ spesso sperimentalo quanto noccia il far amicizia con chi 
da|ii lirtaii- non ha a guida il Signore. — Chi trasse gli Ebrei, amatissimi fralel- 
li, a collegare mostruosamente il colto del vero Dio al culto degl'i- 
doli? Ohi gli spinse ad ardere incensi sacrileghi sulle are innalzale alla 
superstizione? Chi li condusse a prostrarsi dinanzi Moloch ed Asta- 
roto per adorarli? Chi' li trascinò a tanto eccesso d* idolatria che pro- 
vocò sui lor capi la collera del Signore P I libri sacri lo atte- 
stano chiaramente: le alleanze che strinsero colle nazioni idolatriche 


e straniere. Il Dio d' Abramo lor padre s’era già fatto intendere, e 
avea loro intimato ciò che da sua parte io pure or vi ripeto : Non 
istringete amicizia né colleganza coi nimici del mio nome e del mio 
culto. *— Dissennati! non vollero obbedire alla voce del Signore; la 
irreligione tenne dietro alla violazione del precetto ; non più si tenne- 
ro fedeli all' Onnipotente, e divennero giustamente le tristi vittime 
della sua indignazione. 

Lajrtdcita Tuttavolta avventurati noi, o cristiani, se a prova del mio assun- 
provau d<u io non avessi a recarvi che questi antichi esempi ; ma ahimè ! che il 

le jtMt! ->ri- ... ..1 .«• ‘ t 

pnate dalle cnsiiaDesimo flesso ne sommioistra ben pia namerosi e fonesu! H.i’ 
sparmiatemi, vi prego, il dolore di richia raarvi qui alla memoria que* 
••éBio”"*"" tempi sciaurati in coi i nostri padri, inorriditi, videro l’eresia tulio ad 
un tratto diffondersi, c, vittoriosa della umana fragilità, insolentemen- 
te arrotava sotto i suoi vessilli il semplice devoto ; ché a me basta il 
dirvi che, se lo spirito d' independenza da essa giustificato le soggettò 
tanti, insofferenti della rispcttOfa sommissione riebiesu nei figli della 
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vera Chieia, le ainicizi c e le coiriipondenze coi giii infetti non le 
goadagnarono meno devoti. L'' amico eretico peraoadeva nell'erciia il 
ano amico ; ingannato dalle apparenze. d' nna affettata probità, l'amico 
cattolico trangn già va aenz’ avvedersi il veleno ebe gli si propinava 
ariifiziosamenie; e avria credmo delitto il sospettar in errore quel- 
l’amico ch’ei repolava incapace d'ingannare e d'essere ingannato. 

E non è forse questo quanto veggiam tutto giorno nel mondo f 
Quanti diffalti non potrebbero renderci altra ragione della nostra o- 
siioatezza nel seguire il partito della novità, fuorché la scandalosa dis- 
nbbidienza alle decisioni della Chiesa, le ingiuste e vituperevoli decla- 
mazioni contro quello che la gerarchia ci offre di più reverendo, 
fuorché l'alleanza con amici ciechi a segno d' essersi lasciati inganna- 
re da altri, forse più illuminati, ma rattenuti tuttavia nell’errore dallo 
spirito di parte o dalla fallace vergogna di confessare il proprio in- 
ganno! Si ha maraviglia talora che un giovane il quale nella verde 
sua età formava la speranza d'una famiglia per la naturale inclinazione 
alla pietà, per gli affettuosi sentimenti di religione che dimostrava, ne 
sia al presente lo scandalo colla soa avversione agli esercizii più es- 
senziali del cristianesimo. Si ha maraviglia talora che quel labro, il 
quale non si sarebbe aperto che a parlare riverentemente dei sacri 
misteri, ora si apra a calunnie piene di empietà e di irreligione. Si 
ha sorpresa talora che uomini, non privi certamente di buon scoso, 
possano farsi segnaci di qne’ mostruosi sistemi d’ ateismo, inventati 
dai libertini per soffocare la voce dei rimorsi avvelenatrice dei piace- 
ri ; eppure nulla di tutto ciò mi sorprende. Io risalgo alla sorgente 
di questa irreligione, e veggo quel giovane appena uscito di dipen- 
denza amicarsi imprudentemente con altri giovani, senza pietà, senza 
religione ; e veggo avveralo l’ oracolo : L* amico degli empii diverrà 
empio con Amicus (impiorum) iimilis ejficieiur. /’w. i3,io. 

Vedete quel giovane entrando nel mondo far lena con coloro che 

* ^ ^ fiiMtrftBU . 

slimano non poterai mostrare spiriioii ove oon volgano a icberno le ebe chi itrà- 
più sante cerimonie, i pio sacri nostri misteri; e I oracolo sopra di costì «opì 
essi si avvera: Amicus fìmpiorumj etc. Vedete quest’ altro, deside- it od cui. 
roso di far il bell' ingegno e di mostrarsi superiore al volgd, sceglie- 
re ad amici que’ vani nomini, che osano a' luoghi d' intemperanza e 
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di ozio e di rea mordacilà, sciorinare in aria di oiaesiri qaelle empie 
sentenze del (olle filosofo dell’ Olanda ; e scorgete avverato l’oracolo; 
Àmicus (impiorum) similis efficietuT. 

•I"»’;'» Si certamente, gii v'odo dirmi, mollo. è. a temere, par troppo, 

I uumo »ià ” tr 

fermo net chc gìovaiìi sempHcì, crodcli, ÌDetpeili e non per anco ben raffermali 

|trìncìp'M delia , ^ 

iua religione nc* ptincipu della feligionc, noD si perverUDo facendo società con a- 
uiHprrlirVi- mici robelli alle verità della fede ; ma qaanlo a noi, coi la malora età 
rende incapaci di triste impressioni, sappiamo beoe a che attenerci ; 
*bbiamo, egli é vero, amici che nntrono sentimenti lor propri 
«r»i)*ìr«io I* religione ; sono però probe .persone, amabili, compiacenti, 

deiu pruLi- g pg|. ^2 dedichiamo. Fratelli miei, non è questo il Inogo 

di mostrarvi che nna probità costante e universale non può sussistere 
senza cristianesimo ; ma asserisco e fermamente sostengo che per 
qaanlo siale fermi nella vostra fede, correte gran rischio di perderla 
facendo lega con tali amici : non ad un solo colpo, io so anefar' io, si 
atterra no grande arbore ben radicato ; pnre a forza di scosse si 
schianta e cade. I falsi principii dei vostri amici in fatto di religione 
non hanno ancor guasto la vostra mente, lo veggo; ma non le hanno 
iosinnato forse alcan dubbio accumulando probabilità a probabilità 
per sostenere la stranezza degli empi loro dommi? Non foste mai 
tentati di credere che se a torto ceasuravano alcuni punti, voi stessi 
sapevate se avessero torlo di rigettarne altri P Ripetiamolo pare : per 
quanto siate fermi, io tremo quando vi veggo stringere alleanza con 
tali amici. E infatti, siete forse più fermi nella fede di SalomoneP Ep- 
pure, sapete quanto gli sia costala la lega cogli empi. L' oracolo si é 
avveralo sopra di lui, e Dio voglia che nou si avveri anche sopra di voi! 
L' amico degli empi diverrà simile ad essi : Amicus impiorum timilit 
r.ffieieiur. Sta dunque nella prudenza del cristiano, ov'ei non voglia dan- 
narsi nella sua religione, di stringere amicizia con quelli soltanto che 
sono pieoi di riverenza per le verità della fede ; e sta pure nella di lui 
saggezza il prendere ad amici uomini di cuor puro, incapaci a gua- 
stargli il suo o con cattivi consigli o con tristi esempi. 
i<riiringe»‘' ^ diffalli, per quanto siamo virtoosi, dopo il peccato del primo 
»TnUi'*cór" f» cjperieoza e la fede c’ insegnano che noi lutti rechiamo nel 

rviu, arg». cuore un germe di corruzione, presto a svolgere in avvelenati frulli 
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ove con tatù attenzione noi soffochiamo. Ora, contraendo amicizia n.tnuin fi,i 

. ' fondu delU 

con nomini che hanno già il cnor guasto,, noi nnlijamo qoei germe e nusir* <lrbO'< 
gli diam esca ad accrescere e distarsi; e qnel lievissimo seme nàsco- i^'/i ‘„r"u- 
sto, come il piccolo grano di senapa, che ci unisce ad uomini già si- 
gnoreggiati dalle passioni, cresce tra breve a grand* arbore sotto U 
coi froodi vengono agiatamente ad accogliersi lutti gli uccelli, che so- 
no fignrativadaenie tutti i vizi onde i rei amici ci corrompono la men- 
te ed il cuore. • 

£ se ella fosse diversameote, a che leggeremmo noi nelle sacre v,t> rom<- 

■ . « , . . . .... s*"‘" 

pagine: Badate bene a non istringere amicizia coi mondani; la loro Spiiiiu con- 
alleanza nnn potrà riuscir che funesta? £ altrove: Fuggite il conior- lU pccuui- 
zio d' un nomo subito all’ ire, alle vendette perocché senza avveder- 
vene diverrete anche voi collerici e vendicativi. E altrove : Figlio 
mio, deh mio buon 6glio, se i peccatori ti seducono colle loro carez- 
ze, armati di forza per render vani i lusinghevoli loro allettamenlk 
Da ultimo : Quegli che fa amicizia col superbo diverrà anch'egli su- 
perbo: verità anche troppa confermala dalla odierna esperienza. 

Quanti infatti, quanti non v’ ebbero, e non abbiam tutlogiornoi Ccmirs 
quali tanto avanzarono nella dissolutezza per le suggestioni appunto dì> qunì 
d'amici già pervertiti? Da sé soli avrebbero vinto certamente quella 
mala inclinazione che lutti ci trae al male. Fora’ anche, abborrendo 
da esso, si sarebbono visti fuggire dinanzi a lui : fora' anche, ignari 
dell’arte di far nascere le occasioni a commetterlo, godrebbero tut- 
tavia della primitiva innocenza ; ma un amico libertino gli ha casse- 
curati, fatti impudenti, e avvezzi al traviamento, agevolandone i mez- 
zi I perocché tal é la passion dominante di chi balle le lubriche vie 
del peccato, trascinarvi i compagni di dissolutezza, tutto mettendo ad 
opera per accrescerne il numero. £ in vero, appena s' accorge dì al- 
cuna delle nostre fragilità, a rendercene confidenti la giustifica colle 
proprie ; e non si tosto conosce che siamo sensibili alla censura, a 
meglio riuscire volge a scherno la saggia timidità che tuttavia ci rat- 
tiene. E che ! ci vien dicendo in aria scherzevole e disdegnosa, come \ 
a Giobbe la consorte; la tua semplicità mi sorpren^ ! Àdh^c tu per- Jet, s, j. 
manet in sìmplicitate tua. 

In ul guisa, pur troppo, o Cristiani, a* insinua io un cuore dolce 
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e pacifico la brntile puiioae delU veadelta.. £ che! «lice on amico 
' Tcadicatore tu hai ricevalo on affronto cui le leg"i dell' onore ri- 
chieggono che si vendichi neV sangae di colai che I' ha commesso, e 
dabiti ancora tra la vendetta e il perdono ! ma che diri il mondo ? 
che diranno gli stessi taoi amici ? Quale stima faranno di te ? di qaal 
occhio li rigoarderaono ? Dirai forse che l'Evangelo li tiene legale le 
mani ? Oh in verità- che mi rechi maraviglia, nè li credea certo tanto 
$tmp\ice\ jidhuc permanes etc. 

Allò stesso modo s' insinua in on cuore sottomesso alle sagge 
disposizioni della Provvidenza là ingiusta passione di redinlegrarsi a 
danno altrui delle proprie sciagure. E che ! dice un amico senza pro- 
bità : i tuoi negozi si sbilanciano ogni dì più : le lue disgrazie non fan- 
no che accrescersi ed aggravarsi : a che essere tanto scrupoloso per 
certi minuti riguardi di coscienza ? Riserba ad altro tempo tanta se- 
verità. Chi sa? potrai forse giungere ad uno stato più fiorente e mi- 
gliore. E chi mai nel mondo ti darà lode di una probità sì- timida e 
pregiudiziale che ti rattiene? I tali e tali nelle medesime circostanze 
furono forse tanto scrupolosi e severi ? Dirai forse che il cristianesi- 
mo comanda la equità, la rettitudine, la boona Cede nelle negoziazio- 
ni, nei commerciali negozii ? Oh in verità, che tu mi sorprendi, né 
ti credea tanto semplice 1 Adhuc permanes eie. 

Alla stessa guisa s* insinua in un cuore prudentemente liberale 
la crudele passione di non euer utile che per sé stesso. E che ! dice 
un amico avaro, tu profondi i beni a gratificar forse un ingrato ; 
troppo sensibile alla simulata miseria d’ un povero che t'inganna, tu 
dividi le ricchezze con lui: ma che ? ignari forse che viene il tempo 
in cui si trova a mal partito chi non ha riposto in serbo qualche da- 
naro? Il più ricco non é sempre io salvo dai danni della sciagura : 
credimi, il primo povero sei tu stesso. Dirai forse che la legge evan- 
gelica impone la carità, la misericordia, la compassione pel povero 
sventurato? Ah in verità che mi fai maraviglia e non li credea tanto 
semplice : Adhuc tu ptrmanes, etc. 

Medesimamente si insinua in un cuore contento del proprio 
stato la irrequieta passione della gloria e delle onorevoli dignità. 
E che ! dice un amico ambizioso, tu potresti fare una splendida car- 
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riera e te ne ritraggi. Eppnre non ti costerebbe che qualche cortese 
parola, qaalche amile protesta. Io so che il paò’one di no tale noi 
vede piò di buon occhio, e comincia ad arernp afrersione. A che 
Doo parli anche la? ne accresceresti i dubbile i sospetti; la più lieve 
mossa li farebbe cohsegaire quel posto ond* egli è sì altero e aoper- 
bo. Dirai forse che il cristianesimo proibisce questi uflici e queste 
prudenti induslrie? Oh in verità che la tua semplicità mi sorprende; 
‘Adhuc lu permanes in simplicitate tua. 

Alla stessa maniera si insinua in giovane cuore la turpe passio- 
ne dei più rei piaceri: un amico dissipalo lo trae da spettacolo a 
spettacolo, di passeggiò io passeggio, di crocchio io crocchio, di ri- 
dotto In ridotto ; accende coi disonesti parlari, colle impudiche can- 
toni, colle lascive novelle una concupiscenza già troppo per sé esal- 
tata. E se il natio pudore sì torba e si mette in guardia : Eh che! ( gli 
dice 'con aria d’impudenza fatta ardita daU'abilndine nei peccato) ti 
scandalezzi di questo ! oh in verità che la tua semplicità mi sorpren- 
de ecc. Adhuc tu permanes in simplicitate tua. 

Da nliimo, allo stesso modo si insinua nel cuore innocente 
d'una fanciulla modesta e pudica la funesta passione di piacere e di 
farsi adorare : in tal guisa ti cancella a poco a poco dal virginal fron- 
te queir amabile e onoralo rossore cui le faearana salire i men che 
onesti discorsi ; in tal guisa le ai toglie quel prudente ribrezzo che 
avea alle più lievi libertà ; in tal guisa, spesso anche non accorgen- 
dotene, si trova allacciala ad un affetto che reca quasi sempre 
\ 

r ultima ferita all' indifeso pudore. Un’ amica, già avanzata nella 
dissipatezza, ti diletta a stillare in quel cuor inesperto il mortai 
veleno della galanteria : le vien esaltando le amabili dolcezze dì 
una mutua amicizia ; le asconde agli occhi e più alla mente tutti i 
perigli della tresca a cui s’avventura; e per meglio sedarla, le la di- 
pinge come il fratto innocente di quel primiero candore che le sfa- 
villa tnUavia 'sulla fronte. E che ! le dice in fine ; non siamo forse 
costretti dalla natura a godere della giovane età? Oh in verità che la 
4pa seiiiplicezza mi sorprende. Io non ti credea si paurosa: Adhuc 
tu permanes in simplicitate tua ! etc. 


Job, 1, g. 
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Or ditemi : ho forse esagerato qaesti ritratti ? e, per qosnto po- 
co che ri cooosciate del mondo, non converrete meco che ve n« han- 
no anche troppi di rassomiglianti 7 Avventnrato dnnqoe, tre e quat- 
tro volte avventnrato qnel cristiano che fece eletta d* amici saggi e 
vìrtnosi : Beatus yui non abiit in ctncilio impiorum; d'amici incapa- 
ci di corromperlo con pravi consigli e con fanesU esempi ! 

Si pai dira Tntti saono, difiatti, qnal potere abbia sai cnor dell’ nomo 1' e- 
ii caitwo sempia. Abitoandosi a commettere il peccato, egli si persuade age- 

CMBipio pO> ^ 

ter più tal volmente che la sola pniillanimità era quella che gliene inspirava or- 

cuore dell* % • , « ■ ^ ' «t «i 

■lunio chi il rore : non pnò darsi a credere che se fosse tanto orribile quanto se 

buo.a. j, imiginato, v' avessero nomini si ardili e nemici ben anche del 
proprio riposo da vivere continuo e alla domestica con un mostro che 
divora tutti quelli che vivono secolui; e tra breve noi stessi deside- 
riamo di convincersene per propria esperienza. Ora, se questo avvie- 
ne del mal esempio in generale, quali impressioni non faranno in noi 
i cattivi esempi d' nn amico in particolare ! Accecati dall* amicizia 
che abbiamo per lui, i pid gravi suoi vizi saranno tennti da noi ai più 
per semplici debolezze ; le fragilità per nna cert'aria di franchezza e 
di libertà meritevole d'essere imitata ; e ciò basta perchè abbiamo a 
prenderli a modello. 

^AppUciiioBe £ che altro ci volle a quel giovane lione di cu! parla il profeta 
ra a qurilo Ezechiello? Appena fu associato agli altri lioni, istrutto dal loro e- 

prop«,ilo. * , . 

sempio, s assuefece tosto al sangne umano; tosto, astato quant essi, 
lo si vide tender insidie a’ passeggeri ; tosto, crudele com’ essi, lo si 
liuti, ij, e. vide divorare quanto gli si parava dinanzi : Incedebat inter Ito- 
nes et factus ett leo, et didicit praedam capere et homines deve- 
rare. 

Qatnio ab- E non VI basta forse qnello che ha esperimentato lo stesso Ago- 
wl cuore di stino? Vedetelo nel primo iìor dell'età stringere amicizia imprnden- 
li narcum- temente con giovani di perduto contegno ; Incedebat inter leones., E 
^"‘ jUd. che ne avvenne? In onta all’inclinazion naturale eh’ egli aveva per la 
jUd. virtù, fa travolto anch’egli nella dissipatezza : Et factus est ho. Nè 
dissi tatto: confessa egli stesso che, vinto dal mal esempio di alcuni 
amici, giunse persino a vergognarsi di non esser gnasto quant'eglino; 
spiato dalla sciaurata vergogna di parer più spregevole se si fosse 
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inoltralo più virtooio, aiianie aspeilo di reo anche allora ch’era in* 
nocente, e li vantò dei commeui peccati : Incedebat inter leones^ ,,, t. 
eie. Se non che, a tacer d’ Agostino, non reggiamo forse avverarsi 
questo lagrinievole esempio ogni giorno in qde’ giovani dissenna- 
ti che eoa cieco istinto si stringono d’amicizia ad altri svergognali e 
impodenti giovani, e vanno poi tolti a finire nel precipizio? 

Voi chiedete, ad esempio, dov' abbia appreso qoella giovane, 

già prima si semplice e modesta, la civetteria e la licenziosità che ora «- 
® .. ... 

tanto ribaltano : Jncedeóat, io vi rispondo, inter leones, et faci us est 
ho. Voi mi chiedete dov' abbia appreso la inaladetia arte di accender 
nei onori, impari e colpevoli affetti, ed io vi rispondo : Incedebat., etc. 

Si trovò con amiche che aveano tanta maggiore stima di sé qnanie 
piò facevano corree, che tolto mettevano ad opera per farsi adorare : 
licenziosi parlari, negligenze stadiale, maniere vivaci, immodeste com- 
parse : da esse imparò a far conquiste, ad accendere i cuori, a fare 
la dannazione di molti: ìnceddiat, etc. ' nid. 

Voi mi chiedete donde sia provenuto in qnel giovane, già si dol- 
ce, si morigerato e devoto, la furibonda passione al giuoco che lo 
tiranneggia, la sfrontata impudenza di cui fasi gran vanto, l'avi- 
dità alle intemperanze che lo rende il flagello di tutti i buoni : 
Incedebat, io vi rispondo, inter leones ecc. Si scontrò in amici 
che gli vantavano il giuoco come il solo spasso della giovane età, che 
traevano orgoglio dalla stessa impudenza, che tutta riponevano la lo- 
ro gloria nel mostrarsi invincibili in ghiottoneria e in istraviz- 
zi : sopra tali modelli si è egli formato ; a questa scuola egli apprese 
a non levarsi da tavola se non a mente perduta; a divorare cogli oc- 
chi tulli gli oggetti amabili in coi s’ incontrava ; a non lasciare, da 
ultimo, alcuna via per trascinar altri alla perdizione: Incedebat, ecc.; 
didicit praedam capere, etc. ’ 


Sarei troppo tango se volessi piò oltre diffondermi in questo 
esame. Tolti già veggono apertamente la verità delle mie asserzioni, la bugia o 

_ raUtv*. icctla 

DìOatti, esamini ciaicnno qnal sia la cansa della poca soa religione, e desìi «mìet 
donde sia scesa la corruzion nel suoi cuore e la fidanza nella dissola- ^wtra’lntK- 
tezza, e vedrà che alla cattiva scelta degli amici soltanto si deggiono ii 
attribuire. A ragione pertanto ho affermalo che l'amicizia per quanto 
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sia alIeUcvole in li stessa, tieoc ascosi perigli contro i qaalt i prò- 
dente star sempre in goardia; che a non correr rischio di perdersi 
nel contrae amicizia, dobbiamo attenerci a quelli che rispettano le ve- 
rità della fede, che hanno caor retto e incapace di corromper I’ altrui 
o con rei consigli o con mali esempli ; ed ora aggiungo che porta se- 
co obblighi i quali, bene eseguiti, ce la rendono ancor più grata. Ve- 
dremo pertanto nella seconda parte quali sieno siffatti obblighi. 
uiniSuia- Quando asserisco che l' amicizia ha occolli spini e difficoltà, non 
do palliò*' intendo già di attiepidire quella che unisce insieme due cuori volti 
Utó unicamente alla virtù, o di proscrivere dal cristianesimo qualsiasi al- 

mn. amicizia. Con qual diritto infatti vorremmo togliere a' cristiani 

un bene e un allettamento, consentito non solo dalla religione, ma 
approvato anzi solennemente e di cui offre grandi modelli ad imita- 
re? Gesù Cristo, autore e fonte d'ogni santità, noq ebbe forse an- 
ch’egli diletti amici? E, comunque tutti affeltiwsamente amasse i di- 
scepoli, non fu vedalo averne uno a prediletto, per ciò appellato il di- 
/oom.ii, ;. scepolo di Gesù Cristo, più caro ed amato? Dùcipuliu quem diiigeòat 
Jósiu. Noi si vide eziandio irrigare di lagrime la tomba di Lazaro suo 
amico, e costringere il popolo, commosso al vivo di lui cordoglio, a 
Jdtm, ii.JS. sciamare: Vedete quanto lo amava! Ecce quomado amabit eum. San 
Paolo che tutti accoglieva nel cuore quelli che avea rigenerato a Ge- 
sù Cristo, non nutrì forte pel giovane Timoteo affetto veramente di 
amicizia? Non crediate dunque, il ripeto , che io vaglia sciogliere i| 
nobilissimo vincolo dell' amicizia ; no, io non intesi mai che a render- 
lo più puro, a far che riesca grato e nello stesso tempo innocente, 
mostrandovi quali sieno le prerogative che il cristiano dee ricercar 
negli amici a non aver poscia a pentirsene con danno della propria 
salvezza. E quelli che l’hanno trovato un amico sì raro e meritevole 
d’ ogni rispetto, quali sono i doveri che debbono adempiere verso di 
lui, a provare tutta la dolcezza che emana da un ben attortilo lega- 
me ? Uditemi attenumenie : 

SttUiritM- Ester fedele all’amico sì nelle sventpre, c^ nelle prosperità , 

ed è obbligo questo dell'uomo onesto: 

a. Usar il potere che concede l’amicizia sol cuor dell* amico a 
correggerlo cariuicvulneau de’ suoi difetti ) ed è obbligo questo del 
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crislUno. Riooovalemi I* «ueDxione, che stodierò d' eiaer _ breve 
qaanl' è possibile. 

K dico primameote esser richiesto dalla probità che roomo sia 
fedele all' amico tasto sella prospera che nell'avversa fortuna; né cre- 
do che tale proposizione abbia d’ uopo di prove. Dovunque se ne par- 
la, tutti ne SODO persuasi. Si potrà perdonare ( cosi coniunenienie si 
favella nel mondo) che un amico dimentichi o trascuri 1’ altro amico 
ch'é nelle ricchezze; ma non gli si può in alcun modo perdonare che 
lo dimentichi quand’è nella sventura: quegli che così faccia^ non può 
essere che un falso amico. Si può eziandio perdonare che non gli si 
mostri tanto sollecito nella fiorente fortuna; ma merita infamia chi 

• • f s t - S i 1 i ' 1 

abbandonò l’amico nella disgiazia. Gli obblighi nostri debbono ac- 
crescere a misura che accrescono le. sue ambasce. Non é fufie. ( con- 
cbiudesi) di latta probità l'aiutare gli amici nella miseria^ il proteg- 
gerli nell’oppressione, il fare a lor prò tetto ciò che non si oppone 
alla coscienza e all’ onore ? £ qoal meggior conienlezza_del pressare 
soccorso ad un amico sventurato? 'Tal è il linguaggio che ai 
comunemente nel mondo: veggiamo se alle parole cprrisppi^ano i 
fatti. 

Ma ahimè a qnal doloroso esame io m’ai cingo! Cristiani, ob- 
bligati per evangelico comando ad amar c soccorrere fin aqcp i ne- 
mici, non arrossiranno d’essere assai spesso meno fpd.eji ffffo gl< 
amici che gli stessi pagani ? E che dire di quelle animp vili p atordi- 
te, le qnali, invanite ^ nna fortnna improvvisa, abbandonano gli ami- 
ci che erano stali compagni e testimoni della loro npiseria ; e. adone- 
stano la loro fedeltà sotto colore di convenienza dovuta ali' allfzz^ 
del nuovo grado, e mostrano schifo della nmiltà della loro condito- 
ne? Che dire di qnei perfidi amici, che amano solo le dovizie del- 
I amico e lo ahbaodunano al primo soffio di avversa fortuna ? 

Voi foste già ad altri tempi in isplendida fortuna ; occupavate una 
di quelle cariche che procacciano stima e riputazione nel mojpdo, e 
avelie, come asserite, molli amici; nè è maraviglia; colle r.icchcaze 
dice il Savio, si acquistano agevolmente gli amici ; Jìivitiiu add^nt toni, 
co* pl^rimos. Voi li vedeate queati amici incannatori della Voaira 

?>***.* f™*'*"*} ''»»« il vojlrp ingegno, là il ««rp 
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«pirìlo, duvuoqae far cIo;;i delle rare qaaliià del' vostro cuore ; è an- 
che di questo non i da far maraviglia : Divitiae addurti amicos piu- 
■ I rimoM. Ma appena la bizzarra fortuna vi trabalzò da quel posto; ap- 

pena una estrema miseria succedette alle vostre ricchezze, trovaste 
forse amici solleciti a darvi aiolo nelle sventurè, a tergere le vostre 
^ lagrime o mescere al vostro il lor pianto ì Ah no ! voi mutaste fortu- 
na ed essi mutarono per voi il cuore. ’ ' 

Protetti dal principe, foste al ponto di vedervi superiori agli 
^ ambiziosi che non hanno altre delizie fuorché nell’esaltamento ; e an- 
che allora aveste amici : Divitiae addurti amicos plurimos. Ma appe- 
na lo sfavore soUentrò alla reale proiezione ; appena i’ accorsero, 
che, non potendo a lungo reggervi io corte, voi stessi riuscireste inu- 
tili a* loro più fervidi desideri!, che amici avete trovato? Dei perfidi, 
che prendevano i primi segni della vostra disgrazia come avvertimen- 
ti per allontanarsi dalla amicizia, la quale ornai nonché giovarli, 
tornava loro di nocumento ; in breve, mano mano che si molavano le 
vostre sorti, essi mutavano il cuore per voi. 

Voi foste un di quelli che nella ricchezza del censo trovano di 
che appagare la dilicatezza del gusto; la mensa sempre da voi splen- 
didamente imbandita, raccoglieva nella vostra casa una folla di pa- 
rassiti infingardi e ghiotti, che profondevano stnpide lodi alla smoda- 
ta vostra liberalità ; e quindi aveste allora molti amici : Divitiae ad- 
durti amicos plurimos. Ma appena un fallimento, una gravosa tassa, 
la soppressione di una carica, gl' infortonii celesti «persero o im- 
poverirono le vostre posseuioni, e vi obbligarono a risparmiar il su- 
perfluo, a passare dall’abbondanza alla frogalitd, trovaste forse 
amici disposti a fare quello che faceste per essi? Ah voi mutaste for- 
tuna ed essi mutarono per voi il cuore I 
Qmiiio tir- _qJ qqq (erma il male : il nostro secolo, sì, il nostro se- 

tio bofinrdc • „ ‘ 

moa<ia>€ eolo Sventurato vede tutto giorno avverarsi l’ oracolo di Geremia; 

aaMÌatf. . • il i» • 

Verri giorno in coi il fratello studicri a ingannar il fratello ; I amico 
Jmm 9, i- compagnia coll'amico per tendergli insidie e farlo cadere: Omnis 
Jrater supplantans supplanlabil et omnis amicus fraudulenter irue- 
det. E non veggiam forse a ogni tratto l'amico soverchiare l'amico 
per 00 lieve guadagno, per cosa da nolla ? Gli amici, trascinali dai 
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tempi, dalle circoitanze, daUa disposizione dell' animo, dai negozi!, 
dalle avventore, non si veggono forse, sinceri o fraudolenti, disposti 
isolo a biasimar che a lodare, ad assalir e a difendere, a spingere al 
precipizio e a sporgerci la mano per rilevarcene ? In breve, non ope- 
rare che a seconda del proprio bisogno, non consultare che la utilità 
individuale ? Omni* eie. E crederebbesi forse che tali amici vi aves- 
sero nel cristianesimo, se una funesta esperienza non dileguasse ogni 
dubbio ? 

A voi spetta pertanto, anime generose, a voi spelta il. togliere 
questo disonore che tanto deturpa la religione cristiana, e mostrare 
almeno che se in questa religione, la quale non altro predica che ca- 
rità ed . amore per gli sventurati, v' hanno pure amici perfidi e vili, 
ve n’ hanno anche di tanto fedeli agli obblighi dell’ amicizia da ama- 
re i loro diletti in ogni tempo, rendendosi loro, secondo la espressio- 
ne del Savio, fratelli e compartecipi nelle disgrazie. Ah quello eh’ é 
causa di mina ( sciama san Giovanni Crisostomo ) tra gli amici mon- 
dani, non avrà per opposto ad accrescere e rassodare nell* affetto gli 
amici cristiani ? Persuasi essere la tribolazione il fuoco che purifica 
la virtù degli amici, lasciamo che gli empi abbandonino quelli che 
ne sono afflitti. Noi che siamo cristiani, mostriamo a tutti che la ca- 
rità che rafferma la vera amicizia non vien mai meno, e nulla può 
spegnerne la eterna fiamma : Charitas nunquam excidit} quindi, sia 
che dobbiamo parlar a prò degli amici, ribatterne le accuse, conso- 
larli od assisterli, divider con essi le ambasce della distretta, o far 
parte ad etti delle nostre ricchezze, conserviamo sempre verso di lo- 
ro un' amicizia affettuosa, ferma, liberale, invincibile ; ciò che fu uni- 
to dalla virtù, non si potrà mai sciogliere che con un delitto : nella 
contraria e nella favorevole sorte Davidde e Gionata furono tem- 
pre amici. 

Ma al dovere richiesto dalla sola probità naturale, il cristiane- 
timo ne aggiunge un altro tanto piò essenziale quanto che riguarda la 
torte degli amici, oltre che nel tempo, nella eternità. L’nom più vir- 
tnoso non è mai senza difetto ; e spesso sopravvengono circostanze 
io cui la passino vittoriosa assoggetta le adirne eziandio più amanti 
dell’ ordine e della virtù. L’ amor proprio, passione prcdoffiinaale, Ù <>«ir.ssiau, 
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torba aasai ipeiso l’ inlelletlo e ci getta nella inquietodine e nell' er- 
k-ore ; ora una lecreta vanità ci sina'rrisce ; ora il guadagno, che ci 
rappresenta gli oggetti dal Iato p'ù Insinglievolè, ci trasvia ; ora ci 
ìniaginiamo d’aver ricevalo no' iòginstizia, quando 1' abbiamo noi ad 
altri comrae'ssa ora la vivacità cì trasmoda, ora la stessa ambizione, 
ad abbreviare il sentiero, ci'rende colpevoli 'di gravi peccati. Io dico 
pertanto esser obbligo d’ un amico cristiano il giovarsi dell* ascen- 
dente che ha sul cuore e suIP animo dell* altro amico per dissipare 
tutte siffatte tenebre che Io accecano e ricondurlo sulla via della virtù 
ove se ne sia allontanato. E come, infatti, quegli che professa una re- 
ligione insegnante i soli beni del cfelo esser degni dei nastri deside- 
ri!, come potrebbe onorare del titolo d’ amicizia cristiana ori’ amici- 
zia che non fosse intesa a procacciare questi beui unicamente desi- 
derabili, un’ amicizia che si contentasse di servire nei passeggeri inte- 
ressi di questo mondo o nel procacciamento di ricchezze che dovran- 
no assolutamente abbandonare alla morte? 

In questo ufficio però i mestieri tenersi entro ristretti limili 
per non riuscire a fastidio : quindi ad una tenera e sincera amicizia, 
che, comunque compiacente, nolla però lascia sfag'gir d’ essenziale, 
isconviene sostituire un umor tetro, cruccioso, censoralore, insoffe- 
rente, accensibile, schernitore d* ogni più lieve imperfezione. Io in- 
tendo che I’ amico cristiano sia più olile verso I’ altro amico, che 
compiacente ; che aia, secondo il detto del Savio, conforto e farma- 
co alla vita dell’ amico : Medicamentum vUae ; o, secondo dice san 
Gregorio Magno, il guardiano dell’anima dell* amico ; Amicus anima» 
cuslos^ ma intendo altresì che sappia aspergere i snoi consigli di 
dolcezza e di affetto ; che, guidato sempre dalla prudenza, sia, a 
stringere il molto in poco, nn amico cristiano e non nn cinico, pun- 
tiglioso e importano ; tal che la lode saggiamente rivolta a quello 
che V* ha di buono nell* amico, lo condoca insensibilmente a mostrar- 
gli ciò che in Ini si nota di difettoso. 

Per la qual cosa, conosceodo voi, ad esempio, che uno dei vostri 
amici medita una vendetta forse giattificath dalla passione, dovete da 
cristrino amico, per ahbuonire 1* animo corrucciato, versar olio sul- 
la ferita che lo addolora; diminuire quanl'è possìbile al suo pensie- 
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ro U gravezza dell' ioginria che lo marìira ; celel^rargli religioDc 
, da lai io tante occaaioni diraoalrata ; inculcargli ceaer volere di que- 
ata »(et»a religioae, che ai perdoni l’offesa anche allora che é aperto 
1 ’ adito a vendicarsene, che si amipo i propri persecutori, che si pre- 
ghi eziandio per essi ; spetta a voi, inhne, supplicarlo, ove 1’ uopo il 
richicgga, in nome della comune amicizia, per la grazia dell' offensore. 

Ma ohimè! che si vede mai succeder nel mondo a' dì nostri ì 
Totto il contrario. Chi si vanta d’essere fedele amico, fa consistere V 
tutta la fedeltà non già nell' opporsi, nel contrastare alle P***'»**' 
dell'amico, ma nell' imitarle perfettamente. Superbo se l'amico è •<■><<> 
toperbo, collerico te é collerico, ti gloria di ricopiarne io té tutti 
i modi, di immischiarsi in tutte le querele, di tutto fare, di tutto 
imprendere, 6n anche di correre in compagnia all’amico ad im- 
mergere nn ferro traditore nel seno di chi non vide mai né co- 
nobbe. Buon Dio! quale piò barbara fedeltà! £ che dunque? do- 
manda il Savio : dovete forse a prò dell' amico inimicarvi col pros- 
simo ? A’o/i fieri prò amico iaimicus proximo. *• *• 

Ciò non di meno, questa pretesa fedeltà ai fa ancor peggiore 
quando trattisi d'amici d' alto grado; in tal caso repntercbbeti atto- 
Iota imprudenza il lasciar anche da lungi intravedere desiderio di •aìei. 
ravviarli sol buon sentiero; ti adoperano con essi le più vili condi- 
scendenze, si applaude 600 a’ior traviamenti, si chiamano virtù i lo- 
ro peccati, te ne loda la licenziosità della vita, ti adottano tutte le 
loro opinioni per quanto tieno strane ed irragionevoli ; si adorano 
perBno ( inori iditco al pensarlo!) i loro vizi ; donde provengono 
quei disordini, qoe' vituperevoli scandali che si notano osi maggior 
numero dei grandi e dei ricchi, e di coi essi medetiini assai spesso 
non si avveggono. Ma quale specie d’ amici sono mai questi P amici 
fraudolenti, piaggiatori, che onorano le dignità, le dovizie, le passio- 
ni. Buon Dio ! £ quanto non hanno a temere quelli che in ciò che 
fanno e dovrebbero fare si affidano ad uomini tanto vili e perversi ! 

E ben Roboamo l’ha cspcrimentato : principe superbo, altero, 
geloso della sua autorità, si tiene offeso delle rispettose rimostranze 

cui recano dieci tribù d' Isracllo a'pié del tuo trono : viene a consol- •• q«d 
. , . . i»tu I W» 

ta co piu giovani suoi amici sol contegno da teoersf in questo fran- iravinMU. 

Dit. Montargon, T. XVll. 18 
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gente: cojtoro conoicono l’indole del padrone : lo *ci*gur»to comi- 
glio che danno a qnel principe di aopraggravare le dieci tribù di bal- 
zelli, le trae alla ribellione. Quindi si eleggono un altro re : e Ro- 
boamo, non potendo più dominare che sopra la sola tribù di Giuda, 
prova, ma troppo tardi, quanto coiti il dar retta agli amici che 
adulano. 

Annero anch'egli lo esperimenlò. Echi fu che lo indulse a 
ripudiare, ebro di vino, la laggia Vasti, di nuli’ altro rea che d’ aver 
ricalato di obbedire a’ di lui sfacciati comandi f Non macchiò forte si 
turpemente la vita per suggestione del perfido Mamucam, suo mi- 
nistro, suo confidente ed amico ? 

Il mmIo ìb e non ne fanno anch'eiii i ricchi de’ nostri giorni triitiiiimo 

c«i vivibino 

et offre eieai» esperimento ? Oserebbono forse spingere a tanto il fasto, il Inno, la 
quelli di ak (lelicateiaa delle mense e la insolente alterezza dei modi ove gli ami- 
iiJbuoa! ci onde sono attorniati, anziché applaudirli, avessero tanta religione 
e sinceriti da mostrar loro che per quanto sfoggino principescamen- 
te i popoli ricorderanno sempre la oscurità e simiglianza d’origine, 
e alzeranno più alto la voce a rinfacciar loro che sono ricchi solo 
colle spoglie degli infelici vassalli? 

z'anùco Ah sciagurati, sciama santo Agostino volgendosi a siffatti ami- 

•dolftlorc i 

più d> te- ci. Sciagurati! Dov’è dunque presso di voi, la probità, la religione, 
pi^’ùradcia la libertà che sono frutto della vera amicizia ? U6i est Ubertas amici- 
Dcmico. usurpate il prezioso titolo d' amici, mentre siete 

assai più terribili degli invidiosi, dei maldicenti, dei più crudeli ne- 
mici ! Perocché, ripiglia Agostino, se gl’ invidiosi attendono a far 
che si cradano vizi le nostre virtù, non sempre però ci riescono : ma 
voi tramutando i nostri vizi in virtù, vi acquistate sempre credenza- 
Se i maldicenti censurano inesorabilmente i nostri difetti, spesso con- 
tribuiscono ad emendarcene ; mentre voi, ginstificandoli solennemen- 
te, non fate che radicarci in essi vie più. Se i nostri amici studiano 
di rovinarci, la loro rabbia ci serve a tenercene in guarda ; mentre 
voi con vane adulazioni, ci trascinate tanto più secoramente nel pre- 
cipizio quanto che non ci sogniamo né meno di temerlo. ■ 
c«MiMioat Q,e dedurre, cristiani, da tutto ciò ? Quello che ho già propo- 

dal diicong. 

Sto fin da principio, che, cioè, per quanto 1 amicizia sia per sé stessa 
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allellefole, ha però tempre natcote difficoltà ed obiezioni da coi 
senza pendenza non ti può oicirne ; che dobbiamo stringere amicizia 
soltanto con nomini pieni di ritpello per le verità della fede, di cnor 
paro, e incapaci di goatiar il nostro o con perniziosi contigli o con 
cattivi esempi ; in secondo luogo che per quanto 1’ amicizia sia allet- 
tevole per sé stessa, importa però tempre doveri che la rendono an- 
cor più grata quando sicno bene adempiuti ; doveri che consistono 
nel conservar fedeltà agli amici tanto nella prospera che nella sini- 
stra fortuna, nell’ indurci ad usare 1’ ascendente accordatoci dall' af- 
fetto sol cuore e sull’ animo degli amici, nel correggerli caritatevol- 
mente de’ loro difetti ; in breve, che tolta 1’ amicizia dei cristiani dee 
ristringersi a questo, che si amino mutuamente sulla terra per ani- 
marti a vicenda all’ adempimento degli obblighi del loro stato, a di- 
venir amici di Gesù Cristo, affinché dopo esserti amali nel tempo, 
postano amarsi eternamente nel cielo. Che cosi sia. 


DISEGNO ED OGGETTO DEL SECOnOO DISCOBSO SIILl' AXICIZU 

a 

Collegerunt pontifices et pharitaei eencilium adversus Jetum. 

A quel tempo i principi e i farisei ragnoarono il coneiUo contro 
Gesù. Giovanni, li. 

Comunque tntti gli nomini sieno nati per la società, e fosse a 
desiderarti che il mondo non formasse che una sola famiglia più uni- 
ta coi legami dell* amicizia che con quelli del sangue, a qual periglio 
ciò non di meno non si espone quell' uomo il quale innanzi di strin- 
gere il vincolo d' un’ alFctlaota amicizia non istudia quanto basta P in- 
dole di coloro con cui vuol eollegarti, oppure te ne lascia guidare 
unicamente > dalle passioni ? La iniqua adunanza che formano in 
questo giorno contro Gesù Cristo i pontefici e i farisei, n’ é una pro- 
va assai trista e solenne. Stretto tra loro il vincolo piò per opera 
dell’ interesse che dell’ amicizia, applaodono tutti alla deliberazione 
testé fatta da Caifa di condannar Gesù Cristo ; e da tal istante, dice il 
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sacro clorico, boo penssoo piò ebe a Irorar I' eipcdicate di liberarsi 
da qocito dirio Salvatore. 

Periamo io «timo dovere del mio mÌDiatero il veair in qnesio 
giorno mostrandovi, onlia essere pìà meritevole delle sollecìtodini 
d’ no cristiano qoanto I' attendere seriamente ad una saggia e malora 
scelta degli amici. Doe pecaliari ragioni debbono distogliervi dal- 
r operar ciecamente in qoesta elezione e dal dedicare i vostri mori 
a chi ne è immeritevole. Prima ragione : la rarità di trovare nel mon- 
do 00 amico veramente cristiano ; seconda ragione : il danno che 
v’ha nello stringere amicizia con chi è poco cristiano. E per I’ noe 
e per I' altra ragione non è forse vero che non v' ha mai cera bastante 
nel fare nna bnooa scelta ? Voi siete cristiani, e per coosegoenza non 
dovete amere che cristianamente. Ma quale difCcollà di trovare na 
amico virtuoso! qnal periglio nell’ aver nn amìro poco virtuoso ! 
Quelli che non si hanno ancora prescelto nn amico, dieno ascolto 
alle verità che sono per dire, e imparino in qnal modo e con chi 
possano contrarre amicizia. Quelli che I' hanno già scelto, imparino 
ad ammendare o ad infrangere le amicizie poco cristiane. 

DiTìnoBi ;,perate di trovar facilmente nn amico cristiano, che sono 

gCAcrtie. * ' 

assai rari nel mondo; primo ponto. 

Non vi 6date temerariamente alle amicizie che vi piacciono : è 
funesto l'nnirsi con nn amico poco cristiano; secondo ponto. 

Soddirtuo- A provare la prima proposizione, e a convincervi d' nna verità 

nt del prÌBO ...... ... . ... 

foMU». ài COI già iiete persuasi di per voi stessi, non esser, cioè, mai troppe 
le care nella scelta degli amici, essendo assai rari nel mondo i veri 
cristiani, parrai che basti: 

I. Cb’ io vi descriva l' indole dell’ amico richiesto dal cristiane- 
aimo, e vi ponga sott’ occhio il fedele ritratto dei pregi d* nna vera 
araiciaia ; 

a. Che, consnltando l’ esperienza, io vi mostri qnale rassomi- 
gliaaza v’ abbia tra gli amici del mondo e quelli volati dalla legge e- 
vaogelica. 

Passiamo^ allo svolgimento di queste dne parli, giovandoci più 

Saddiniio. della Semplicità del Vangelo, che del raziocinio filosofico. 

M d.I #>««• c- \ ... 

da ponto. 2» poo Contrarre amicizia : 
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I. o con qaeili che per fortuna e per nascila ci tono <Dpc‘' 

riori ; 

3. o con quelli che per fona o per l’altra ci sono inferiori ; 

3. o con quelli che e per l’ ona e per l’altra ci sono ngoali. Ora 
io sostengo che in tolte tifialie anioni no antico poco crisiiano è 
ogoalioenle fanesto per la salale. 

‘ I reri amici tono rari nel mondo ; ma per quanto sien rari; 
▼e ne ebbero però sempre e ve n'hanno toliavia alcuni; la corrozio- 
ne non divenne tanto generale, che ne sia del tatto spento il teme. La 
buona fede, il disinteressamento non sono gii nomi soltanto : sono 
eccellenti prerogative che tuttavia spiccano in alcuni ; chi le possiede 
ha in sé quello che ti richiede per essere vero amico. Il difficile sta 
nell’ adoperarle cristianamente a formare la essenza dell’ amicizia. fJtf. 
de Monmorel, nel suo trattalo dell amicizia. J 

Ciò che mostra non avervi quasi più amicizia nel mondo é il 
vedere che ciascuno pensa a sé solo; gli amici si hanno aoltadio finché 
ci riescono utili ; eppure il disiniercsse é I’ essenza dell’ amieiaia« « 
pochi sono gli amici disinteressati. Quegli che dona, esagera il bene- 
' fido; quegli che ricevr, il diminuisce ; il più lieve dispiacere ti con- 
trappone al più rilevante servigio, e vuoisi che si ragguagli la 'pMi- 
ta ; quelli che si prestano più cortesemente a’ buoni offieìi onde sono 
richiesti, farebbero forse assai meglio di sottrarsene interamente. ><■ 
Il corruccio che sta sulla lor fronte di impaccio a quelli cui 
credono di compiacere. (L' abate Girard, nel trattato dell* adulo- 
zio ne. f 

L'amicizia è altra cosa dall' amor del prossimo, il quale si rife- 
risce a tutte le creature fatte ad imagine di Dio, ed é un precetto dell 
Signore. L’amicizia é la beiievoglienzn che accordiamo a coloro che 
per indole, per temperamento, per contegno e per modo di pensare 
ci vanno a sangue ; ma quelle occulte attrattive, quella spontanea 
simpatia, a parlar propriamente, sono vincoli per cui ci induciamo ad 
amare gli altri, a dedicar loro il cuore, la stima e la confidenza, e deb- 
bano altresi metterci in guardia e renderci più prudenti e scrupolosi 
nella scelta degli amici, appunto perché hanno molto potere sopra di 
noi, e assai facilmente ci traggono ad imitarli, secondo l'oracolo del prò- 


Provi dtlls 
prina parlt* 

V'hfiAAO lAl- 
Uvià Acl 
Biondo ttri 
AOiicU 


Ptr <{«al 

aÌA- 

no lì pochi 
\ Tcri amici 

A«l ««Aldo» 


D iffercAta 
tra V amici- 
[xia e l'amor 
del proMMi«o 


Digitized by Google 



■ 4* AMICIZIA 

fela: Si iotiaoeranno in voi «enza dobbio le ìmprestiont del vizio ae 
airingerete amicizia coi cattivi, mentre diverrete saggi e virtnosi ae 
vi farete amici dei buoni. (V abate Battei^ predicatore della regina, 
volume secondo delle sue prediche. J ' 

Apriamo i libri santi e vedremo la pitlnra di quegli amici a coi 
«ù noit ai l’interesse, il piacere, i divertimenti soli ci nniacono. Alcuni sono a- 

pwò ur aau> ^ ^ 

mici fioebé ci trovano utile : Est amicus secundum tempus suian ; il 

Jt4tU, f, S. 

tempo in coi ti carezzano, ti profondono gentilezze è quello in cui 
godi- della maggiore fortuna, in cui tei da tatti stimalo, io coi la tua 
casa d splendida di ricchezze ; ma appena uno sconcerto ti umilia, 
una sventura ti incoglie, nna infermiti ti fa melanconico e triste, e 
quindi bandisce da le i piaceri e le feste, ti laseeranno e non li ve- 
ma. drai più : Non permaneòit in die tribulationis. V’hanno amici di men- 
Uem, IO. aa, e sono i piu disprezzabili ; Est amicus tocius mensae. Sfoggiate 
gran tavola, convitate con gentilezza ed affabiliti tutti quelli che 
conoscete, e non vi verran meno siffatti amici : ti canteranno le vo- 
stre lodi, ti esalteranno le vostre magnificenze ; i dotti indigenti vi 
applaudiranno e vi ascolteranno come no oracolo : vi istroiranno di 
guanto ai opera nella letteratura ; voi deciderete senza studio dei ta- 
lenti dei grandi ingegni, delle opere di spirito senza essere contrad- 
detti ; si riserberanno poi a censurare il vostro orgoglio e la vostra 
stupida prodigalità quando siano da voi lontani ; allora insulteranno 
la vostra ignoranza racconsolandoti d’ una sì utile amicizis. ( Il sud- 
detto. ) 

Santo Agostino dopo convertitosi a Dio conobbe quanto fotte 
*"'Ì” fatale l'aver amici senza religione: il perché ebbe a dire: Quegli che 
nm b<Mio ai giova di noi contro Dio e la sua Chiesa é indegno della nostra ami- 
P.jtms. LH. cizia : Amore indignus est qui amico servii centra Deum. Ora, seguen- 
do tale principio, coloro che hanno opinioni in materia di fede al tutto 
contrarie alla universale credenza, coloro che volgono a scherno la 
sommettione, l'obbedienza, il rispetto che avete alle veriti cristiane^ 
coloro che vi fanno arditi contro le minacce fatte ai rei dalia Chiesa, 
che vi intiooano fallaci idee, che ve la mostrano abbandonala da Ge- 
sò Cristo e quasi in una vetusti caduca e spregevole; coloro che vi 
stuzzicano di penetrare curìosameute i grandi misteri della grazia o 
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della predeatinatioae, e dc traggono conaegnenze opposte alla necea* 
aità delle boone opere ; coloro che tì aforzano a leggere libri pro- 
aeritli e fohninati dalla Cbieaa, nei quali aotto il frodoicnto liogoag- 
gio della pietà è il releno dell'errore, della retiilenza alle verità del 
Vangelo, della bogiarda calma nel peccato; coloro che ai recano a 
gloria il nolla credere, che raccolgono con ansietà le obbiezioni, le 
toiiigliezze metafisiche, i rimproveri, i sarcasmi, le villanie dei deisti, 
dei protestanti, dei libertini contro la Chiesa -di Gesù Cristo; che si 
boriano della vostra semplicità nella fede, delle cerimonie religiose 
che osservate, dell’ inferno che temete, del paradiso che aspettate ; 
lotti costoro sono assolotamente immeritevoli della vostra amicizia, e 
non poleta averli ad amici senza certo periglio della vostra salate. ( Il 
tuddetto.) 

L’amicizia, dice san Girolamo, onisce quelli che hanno ogaàli 
sentimenti: noi siamo o diveoghiamo simili a quelli che ci scegliamo 
adamici: Amicitia pares^ aat accipit aut facit. Tertolliano, quel 


grand’ nomo, quell’ intelletto si vasto e assennato, quel dotto si ze- q<<»<> i»»- 

poti lo. 

lame, si fermo, si severo, quell’ illustre apologista della religione cri- i). Hjrtrom. 

, Spisi, 8( ùd 

atiana, conoscitore di tutti gii avvolgimenti dell' eresia cui combattè Dmtir. 
e vinse, non cadde forse alla sedneente dialettica dei montanisti ? La 
colleganza ai nemici della Chiesa, la fiducia in essi, la severità della 
loro dottrina che si acconciava egregiamente a quella da lui profes- 
sata, l’hanno affascinato : egli abbracciò le loro opinioni. Tertulliano 
era difensore della Chiesa, e ne divenne censore e nemico. Oh fune- 
sti legami ! fatale consorzio ! perversi amici ! Se non eravate voi, Ter- 
tnlliano sarebbe pure rimasto il gran propugnatore della cattolica 
Chiesa, e la splendida lampana del suo intelletto non si sarebbe mai 
spenta. (Il Muddetto. ) 

Tu vanti la probità de’ tuoi amici ; anche santo Agostino ne a- 
ve va molti innanzi la sua conversione, ed avea cuor probo, sincero, ••>i»i«>mIU 

• fede é Tie 

affettooso, fedele. Ciò non di meno attesta egli stesso nelle Confusio- q«>i Mn* 

, • ferne diH 

ni che insinatTa gli .errori de «é profcifati a* sooì boooì amici, eoe ai tìur* noi 
serviva della lor confidenza e del proprio ingegno a spiegar loro la pi: . i.i« 
aoa dottrina, talché questi affettuosi amici che formavano un solo 
* stesso coore con Ini abbracciavano tosto le sue opioioni; e tra bre* 
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ve furono lalti di una aola tenleuaa. Ahimè l tciaraa qocato grande 
dottore altamente gemendo, tanto é lo zelo con cni ci adoperiamo a 
alillare agli amici le noalre proprie credenze, che fui adegnalo al ve- 
dere ano de* miei più cari aver rioenciaio agli errori dei manichei, ed 
eaierai fatto battezzare. Io mi recai a viailarlo mentre era in caro di 
morte per indurlo a pentirai deli* abbracciata converaione^ e già quaai 
inducevaaì ad abbandonare la Chieaa ; ma la voatra grazia, o mio Dio, 
lo aoatenne contro le inaidie ch'io gli tendeva; le aue parole fecero 
in me gagliarda imprcsaione ; egli mi pregava che ac gli volevo etttr 
amico ceasaaai dal parlargli contro la verità cni avventaratamenle a- 
vea cOQoacinto e abbraccialo : Àdmonuit ut ti amicmt ette vtUem, 
talia tibi dicere dttinerem. Ah quanto son da temerai quegli amici 
che vogliono francheggiarci nell' errore, e vederci morire nemici della 
Q^eaa \ (Il suddetto. ) ^ 

Chi è egli l' amico criatiano, e chi si può veramente onorare con 
fìi'dcirEr^ °° nome? Io appello amico criatiano quegli il coi amore è puro 
■•la, per ngH’ orìgine, innocente negli effetti e nel fior. Dio solo ne dev'essere 

•BUCO eriitia- 

M. il principio, le buone opere ne debbono formare la essenza, la pietà 

e la virtù ne debbono essere la perfezione, lo appello amico cristiano 
quegli che, pronto a tatto sacrificare pel bene dell'amico (salvo l'ani- 
ma e Dio), è ancor più pronto a sacrificare la atesaa amicizia a Dio 
e alla propria salute. Appello amico criatiano quegli che, desideroso 
del vero bene dell' -amico, è sollecito della di lui coscienza a scapito 
eziandio del proprio piacere. Appello amico criatiano quegli che osa 
i diritti e le autorità derivantigli dall' amicizia più a correggere i di- 
fetti dell' amico che a giustificarli, e non badando alle fallaci ragioni 
di una mondana politica, studia a modellargli I' animo secondo la leg- 
ge di Dio più che secondo i dettami del mondo, né il cristianesimo 
niega merito e non ordinario a cotesto amico. (Il p. Palla, nell' Av- 
vento.) 

Qoiiiià do. Il cristiano amico non dev'essere né freddo nè indifferente, ma 
«n amico, la tasi teafibilistìoio alle sveotore dell altro amico, non invido, oé irre* 

quali ti poi- . «.T . . • . I 1 • 

•otto aeeoa- qaieto. Noo Tiprovo in lai ao certo aiuccatneato parche aia aenae 
pregiudiziale dimestichezza e senza puaione ; l' amico dev' essere of- 
ffcioao, liberale, preveniente, accondiscendente, ma non fiuo al pecca* 
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\o ; fermo ma con taggezzi, corlete ma senaa debolezxa, lineerò ma 
«enz’ arici liguardòso ma lenza astozia ; oiiervator del •riijpetlo ma 
lenza perdere la libertà ; costante nel conservare il secreto, e leale 
vieir aprire il proprio animo all’altro amico. 

L' amico cristiano dev’ essere discreto nelle confidenze, pruden- 
te nei contigli : parlerà di 'sé stesso non innniscbiandoci gli altri, 
manifesterà apertamente i propri difetti, occaliando con carità quelli 
del prossimo; deporrà in petto all’amico le proprie ambasce e sven- 
tare, tacendo però P interno rammarico che lotto dee soffrire* in sé 
stesso. Tali sono gli amici secondo il cnore di Dio, tali sono gli amici 
consentili dall' E vangelo a conforto ed alleviamento della vita, a con- 
siglio nei dubbi, a guida nelle sciagore ecc. ( Il suddetto.) 

Una santa amicizia, nn’ amicizia somiglievole a quella di Giona- 
ta e di Davidde, sena' ombra di colpa, d’un affetto cordiale e ordina- 

* * di Gionata 

to ; sono queste le espressioni usate dalla Scrittura nel parlare di * 
queeP illustri. L’anima di Gionata era intrinsecata in quella di Davi-i Stiia Swi- 
de; Anima Jonathae conglutinata est animae David. Gionata amava 
Davide come un altro sé stesso : Dilexit cum Jonathas quasi animam tiià. 
suam. Simile all' amor di una madre verso P unico suo figlio, così 
Davidde amava Gionata e Gionata amava Davidde: Sicut mater uni- 
tum amai filium suum, ita ego te diligebam. E ben lo attestarono 
quelle lagrime che sparsero profusamente dicendosi P ultimo eterno 
addio : Et osculantes se alterutrum fieverunt pariter. Sia il Signore /. ntd. ao. 

.... r Si. 

Con te e con me eternamente, e insieme ci unisca per sempre ; to que- 
sto il voto unico e il desiderio più ardente del loro cuore. Sii Domi- 
itus'liiter te et me usque in sempilernum. 

Chi consideri le odierne amicizie di quasi tutti i cristiani s’ av- .foriù *<»• 

• veri min 

Vedrà essere la maggior parte fondate sopra terreni vantaggi e non criiUtai. 
aver per legame che la necessità della vita. A persuadercene, basta 
volgere il pensiero alle diverse cause che spargono tra gli uomini le 
discordie e le nimistà. Conciossiaché é massima comprovala dalla ra- 
gione e dall'esperienza, che ove Pamicizia appoggi sovra utilità umai 
ne e transitorie, non può sussistere a lungo; il più lieve dispregio la 
scioglie, la più lieve invidia la cancella, il più lieve c basso guadagno 
la s|>cgne interamente. (Da vari autori, ) 

Dii. Montargon, T, XFH. 19 
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AMICIZIA 

Maravigliati di vedere a ogni dì i traviamenti di aicnno o per le 
meno il diiqrdinato contegno, ci chiediamo a vicenda : ma non ha 
amici che lo raddirizzino coi contigli, e con caritatevoli avvertiincoti 
lo rimettano .ni buon sentiero ? Ah sì, ne ha par troppa ; ma sono 
amici che lo aintano ad opprimere con maggior agio il ginato e l'in- 
nocente i ne ha, ma gli sono compagni nelle diaiolatezze ; ne ha, ma 
gente avvezza alle più viiaperevoli azioni, pronta a scagliare maldi- 
cenze e sangninose calunnie; in breve, ne ha per la fortuna e pei pia- 
ceri, per la mensa e per gli interessi, ma non ne ha per 1' aSar più 
importante della salate. ( Il p. Chemìnais, sermone tulla scella degli 
amici.) 

A persuadervi nulla esser più raro nel mondo quanto un' ami- 
cizia cristiana, io m'appiglio alla esperienza; e quindi esaminerò 
quello che forma il nodo e il legame delle amicizie comuni Ira gli 
uomini. Intitoleremo forte amici cristiani coloro che, soggetti alla 
fortuna di alcuno, non 1' amano che in quanto il di lui credito o la di 
lui autorevolezza possono renderne l' amicizia utile o necessaria ? E 
non è forse questo un amare i di lui beni anziché lui medesimo P ov- 
veramente, non é forse questo un amare sé solo? Da ciò provengono 
quelle tante infedeltà e incostanze a seconda che vogliono il guada- 
gno, il capriccio e l'utilità. Siete voi in fama e in isplendidezza P sie- 
te ricchi e venerati ? troverete, dice il Savio, molti amici. Ma so- 
pravvenga una nube ad oscurar quella fama, a intenebrare quella 
splendidezza ; sopravvenga uno scadimento di fortuna, una diminu- 
zione di prodigalità; ditemi, e dove sono quegli amici si solleciti per 
lo innanzi e si amanti di voi P Scomparvero, e voi siete come noa 
foste. 


Intitoleremo forse amici cristiani quelli che accordano la loro 
amicizia soltanto a prezzo, funesti a un modo e a chi furono accor- 
dati da Dio e a chi ne divengono ammiratori P Quindi provengono, 
que* tanti scandali e tràviamenti di cui é meglio tacere. O follia ! 
esclamerò pertanto con santo Agostino ; lagriinevole accecamento ! 
■iiuovr/ór sapete dunque amare gli nomini umanamente P 0 dementiam sin- 
nescientem amare homines humaniter ? Intitoleremo forno 
amici quelli che stringono amiciua solo per naturale inclinazione o. 
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per «impatié d'indole r di temperemenio? Costoro non sono icorlati 
nd dalla ragione nd dall' Evangelo, e ciecamente si volgono ove li Ira- 
tcioa l'istinto. Sono forse cristiane amicizie quelle ree confidenze in 
cni il vilopero del prossimo si disvela, ecc? Sono forse cristiane ami- 
cizie quelle compiacenze servili rolle quali si asserondano tutte le 
passioni dell'amico, se ne seguono tutti i pensieri, se ne lusingano 
tutti i piò rei desideri! ecc.? Né esagero ponto: la voce puLblica n'd 
irrefragabile testimonio. Che v'ha tra noi più frequente e comune 
nel mondo di quegli amici da bel tempo, come il Savio gli appella : 
Est amicut socias mtnsae; di quegli amici di convenienza, ad esem- 
pio di Pilato e d' Erode : Facti sunt amici in die illa ; di quegli amici 
d'apparenza e di nome; amici, come alTernaa Agostino, senza amici- 
zia: Sunt amici excepta amititia ; di quegli amici di servito e volere, 
di quegli amici di circostanza, di piaceri e di spassi, d^i interesse e 
d'ambizione? (Dalp. Palla.) 

Se, convinto e beo penetrato dei principi! e delle massime del- 
la santa nostra religione, voleste attemperarvi agli uni e alle .vltre, 
qdanto più canti non' sareste nel fare una scelta saggia e giudiziosa 
di tutti quelli con coi intendete di stringere amicizia ? Se foste persuasi, 
ad esempio, che la vita oziosa ed inutile di quelli che sono i più in- 
nocenti tra i vostri amici sconviene al dovere d' un uomo cristiano, 
vi stringereste forse con chi ha opinioni sì opposte alle vostre ? Sa 
foste convinti che quelli che vivono in modesta fortuna col timor di Dio 
sono da anteporsi a quelli che vivono prosperamente ma a pregiudizio 
della coscienza, nutrireste forse quell’ attaccamento cieco e servile 
per coloro che dall* altezza in coi pervennero per vie opposte a quelle 
di Dio, vi danno lezioni sì contrarie alle massime che professate ? 
Un cuore docile alle veriti della religione avrebbe forse piacere nel ve- 
derla contraddire con frivole ragioni o disprezzarc con inique calun- 
nie ? Un nomo veramente animato dai sentimenti di cristiana cari- 
li. sarebbe forse tanto sollecito di far amicizia con quelli che vi- 
tuperano i loro fratelli con sanguinose maldicenze? In breve, una 
mente disingannata della vaniti dei piaceri del mondo si accompa- 
gnerebbe forse a quelli che d' altro non a’ occupa'do fuorché d’ alter- 
nare piacere a piacere e di vivere la vita in una continua dissipatez- 
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za ? Si dt mundo fuUsetis^ dine gii Gelò Grillo agli apostoli, mun- 
dus quod suum era/ diligere/ ; quia vero de mundo non et/is, prop/erea 
odi/ vos mundus. Perocché è indabltaia rerili, fiali' altro poter ac- 
contentare i mondani quanto ciò eh' é conroriiie alle maasime del 
mondo. fUp. Cheminait.J 

Signore, sciamava Davidde, voi sapete di' io non islrìnsi ami- 
cizia con quelli che non hanno il cuor puro e innoceole : Aon adhae- 
ti/ mihi cor pravum. Siccome Dio solo conosce il cuore deiruomo, 
così Davidde manifestava di aver ad amici que* soli che aveano il 
cuore intemerato. Non voglio avere ad amici ( soggiunge appresso ) 
quelli che non mi somigliano nei costumi e nella vita ; epperò pa- 
veulo il loro consorzio : DecUnan/em a me malignum non cognosce- 
barn. E santo Agostino, comenlando questo passo, inette in Locca 
a Davidde queste parole: Io non ho mai approvato I' uomo peccatore 
che palesa la corruzione del cuore nella licenziosità del parlare, negli 
sguardi indecenti, nei modi sfrontati ; Non approbabam. Io ho sempre 
biasimato le tresche amorose e le colpevoli arti del voluttuoso: Non 
laudabam. Come divenne libero, indecente, oscenp, e spinto per in- 
clinazione a corrompere le amicizie che collegano gli uomini, da al- 
lora lo ebbi in orrore : Non mihi plactba/. E potrei forse eleggerlo 
ad amico? Non adhaetU mihi, etc. No, un cuor guasto non avrà mai 
seggio nel mio. (M. Balle/.) 

L’uomo ha d’uopo di consolazioni e di consigli in tutti i gior- 
ni della di lui vita mortale: é sempre bersaglio di patimenti e di sven- 
ture. Nella carica che occupa, nei negozi! che tratta, nelle difhcolià 
che gli si oppongono, negli ostacoli che gli si affacciano, spesso si 
trova incerto, sorpreso, impacciato, abbattuto : un acquisto che si ab- 
bia a fare, uno stato che si debba eleggere, una difficile lite da deci- 
dere sono domestiche brighe, familiari faccende cui bisogna soddisfa- 
re, e nelle quali riesce assai utile l'opera di un amico. Una via aper- 
ta ad arricchire, un fallimento che minaccia, un secreto da confidare, 
in queste ed altre cose é necessario il consiglio d’ un amico. Ali si 
per tutto ciò lo Spirito Santo ci comanda di scegliere un amico irp 
mille: Contiliariut si/ /ibi unut de mille; un amico saggio, prndento 
ed esperto consigliatore, fll tudde/lo J 
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Jutuiilalevi, dice sauio Agostino, e In'n in mente ve rimpriinc- 
tc, che se l'amico adula le vostre inclinazioni e non ha per guida la 
sioceriià e là veriti, egli è nn falso amico : A'rmo pàiest^esse veraci- 
itr amicus hominis niti fuerìt primitus veritalis. È grande conforto, 
dice santo Ambrogio, é grande consolazione alla vita Pavere un ami- 
co cui poter aprire il proprio cuore, confidare le proprie sofferenze, 
i propri desiderii, esporre le proprie disavventure ; ma badate a sce- 
glierne uno che sia siocero, che non volga le confidenze che gli fate 
a tradirvi -, ponderale quanto vi dire con quanto è prescritto dalla 
religione; se é no amico fedele e cristiano si rallegrerà delle vostre 
fortune, compatirà a' vostri patimenti, vi esorterà a sopportarli con 
forza e con sommessione: Solatium vHae hujus ut habeas, cui pectus 
aperìas iaum, ut colloces libi fidelem amicum, qui in prosperit gra- 
iuletur tibi, in tristibus compa/iatur, in persecut onibus adhortttur. 
1j' amico sincero, prodeoie e vittnoso è valido proiettore, dicelo Spi- 
rilo Santo : prottetor Jortìs. La vera amicizia, dice 

san Bernardo, riprende e corregge i difetti dell’amico, né mai li co- 
pre o li scusa: Ifabet vera amiedia nonnunquam objurgationem^ adu- 
lationem nunquam. Quindi, se non volete illudervi nella scelta degli 
amici, fate che la religioi e vi preiegga sempre e ne sia la consiglia- 
Irire. ( Vani passi dello stesso. ) 

Noi annoveriamo d’ ordinario gli amici fedeli, e a maggior dirit- 
to gli amici cristiani, tra gli oggetti piò rari di questa terra ; e potre- 
mo, parlando di essi, ripetere le parole del Saggio relativamente alla 
donna forte: Quis inveniet?CM\ rinverrà questo pei fello amico? 
Egli è più prezioso e più raro delle perle che ci vengono da lontane 
regioni: Procul et de ultimis fiaìlus prelium ejus. E non è forse per 
ciò che i Santi ebbero >i pochi amici sulla terra? Essendosi avvedu- 
ti che rare sono nel mondo le amicizie cristiane, anteposero la oscu- 
rità delle caverne e la solitudine dei deserti al consorzio del mondo, 
si appigliarono a vivere soliiarii non avendo trovato fra uomini quelle 
società innocenti costituite e rassodale da una mutua amorevolezza. 
Amabili società, nelle quali non si pensa che a Dio, non si desidera 
che Dio, non si ha altro fine che Dio ; società scevre da mondani inte- 
ressi, nelle quali si richieggono agli amici sole cristiane consolazioni^ 
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ilo Amicizia 

ronipiacenze cori1l*!i, dolcezze di ipirito. Avrebbono credulo guMtar 
il cuore, profanarlo a terreo! oggetti abbandonandosi a qnelle inon- 
ilane amicizie nelle quali è naturale 1' affetto, aertilc la condiscenden- 
za, cieco r attaccamento : nate dal timore o dalla speranza, cresciute 
dal piacere o dall' Utile, rassodate dalla passione o dal delitto. Nodi 
profani, vituperosi vincoli, amicizie indegne non solo d' no Cristiano 
ma eziandio di quegli che comunemente tra noi si appella onesto 
nomo. Se non che, quello che i Santi non rinvennero nel mondo, 
)' hanno ben trovato in voi, o Signore, e ne furono ampiamente ri- 
compensati nel rostro affetto. La mancanza d'amici valse loro ad ac- 
crescere nell' amore di Dio ; a dedicar tutto il proprio cuore a Dio, a 
«railenersi sempre con Dio, ad occuparsi solo di Dio, ad amare Dio 
solo; ed è questa la vostra consolazione, anime sante, le quali vi tro- 
vate sole talora in mezzo al mondo, pefchè II mondo non è per voi ; 
le massime, i costumi, il contegno del mondo, tutto in somma 
quanto è in esso vi dispiace e vi annoia. Avventurata necessità, che 
vi costringe ad amar Dio unicamente e noti aver che Dio per amico. 
f Dal p. Palla. J 

È insito all’ nomo 1’ amar il suo prossimo ; nia é virtù 1 amarlo 
perch’ è virtuoso, perchè l’ amicizia eh’ è fondata sulla probità, sulla 
saggezza, sulla fedeltà o su qualch'alirò merito reale é vera virtù, ed è 
degno di lode l'amare qne’ pregi che meritano encomio ; ma con tol- 
to ciò, questo è un amor da pagani, perocché anche i pagani amano 
quelli da coi sono amati e quelli che posseggono prerogative degne 
di stima. Che vuol dir dunque amare cristianamente ? Aver a 6ne 
e motivo il mutuo desiderio di aiutarsi a vicenda a divenire più santi, 
piu ferventi nell’ amore di Dio e nella perfezione evangelica. ( Rapin, 
libro del cristianesimo, cap. IL J 

Felice, cristiani, quegli che ha fatto ima scelta saggia e prò- 
'dente, e non istrinse consuetudine mal assortita d'amicizia con per- 
sone senza virtù e senza probità! Beatus qui non abiit in consilio 
ìmpiorum. Diffatti, posciachè 1' uomo vive la maggior parte della vita 
con chi strinse secolo! amicizia, a ragione si può affermare che i vin- 
coli con altri contratti decidono in qualche guisa della buona o cat- 
tiva di Ini condotta, e ognuno di noi n'è 6'* *' persuaso, che dal 
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contegno delle periooe con coi l' nomo piò g^adevqlmcn^ converta 
•oolti argomentare il tuo. ( il p. Cheminais. ) 

Qnali fratti ci derivano dall’ amicizia ? Nella prospera e nell’av- 
verta fortana l'amicizia è la delizia della vita, il condimento di tatti l'unicùia. 
i beni, il farmaco a tatti i mali; perocché, qaale prosperità non 
diverrebbe scipita ove non v’avesse con chi farne parte, e quale ‘ 

sventura non ginnge a renderci sopportevole aa amico liberale e af- 
fettuoso f Tre sole specie di beni sono nel mondo : 1’ onesto, I' ntile, 
il dilettevole; l’onesto ci acquista gloria, 1’ utile ci dà probtto, il di- 
lettevole ci frutta piacere ; e la sola amicizia ne procaccia tutti qucr 
sti beni. ( De Monmorel, trattato delC Jmiciùa. ) 

Voi che avete incontralo in un buon amico, fatemepe testimo- 
nio : conosceste mai un più fedele ed esatto osservatore dei sacri 
diritti deir amicizia? £ voi cbe foste sì fortunati da posaeder l'ami- 
cizia di quel gran principe, ditemi: Vi negò egli mai la sua protezio- 
ne? Fu mai indifferente per le cose vostre'? Si é mostrato insensibi- 
le alle vostra sventare ? Gli fuggì mai di bocca pn secreto cbe gli 
affidaste? Scopriste in Ini quelle debolezze a coi l’amicizia dei gran- 
di è si sovente soggetta, o, a dir meglio, cbe impediscono ai grandi 
di conoscere l’amicizia? Con diffidenza e con tiepidezza yi diede 
egli mai fastidio? Vi fece mai sentire la sua superiorità? Vi obblv- 
gò mai a dipendenze servili? Quando potea far valere il suo comanr 
do, se ne servì forse ? Il perché, ninno ebbe mai tanto fiore d’ amici, 
tanti affetti, tanto varie e pregiale benemerenze. (Il p. Bourdaloue, 
oratione funebre del principe Luigi di Conde. ) 

Ove le necessità dell’amico ricbieggsno il nostro aiuto dobbia- vai 

d«e prciUr 

roo volare in suo soccorso; se però Venghiamo a scoprire ch’’Cgli si mna •ii'aiiro 

«mìeoinopC" 

valga dell opera nostra in cose riprovate dalla probità e dalla ono- n colpcToU. 
ralezza, dobbiamo aver la franchezza di negargli il nostro^ servigio : 
basta amare gli amici quanto sé stessi ; I' amarli più di noi é vietato 
^lia stessa natura, e la prudenza ci dee far avvertiti che pecchiamo. 

Se ci accorgiamo, ad Esempio, che la lite da lui intrapresa é una 
vessazione, e ne siamo indubitataiuente convinti, allora dobbiamo 
assennarlo eoo dolcezza e svolgerlo da quel sno partilo con fona, a 
nulla perdonando per ricondurlo, nelle vie della giustizia^ esc-f op«t 
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ra .nostra riesce vana, non altro ci resta che pianaci ne, nè gli possia- 
mo, senza renderci correi in on che ci condanna, prestargli piò 
il nostro aioto. fM. De Sacy, trattato sulC àmiciiia. J 
No* li piò ' £ por forza che la vera amicizia si appigli a questo contegno. 

bVii< afflizioni ci bersagliano si dee mostrar più sollecita, più 

ancniu. calda che in alcon altro tempo. Non piegherà mai al giogo di ona vi- 
le politica. Siccome saggia, non accrescerà le vostre sventure insnl- 
landovi o mettendovi in maggior disistima a quel principe di cui ca- 
deste io disgrazia; ma intrepida qual è saprà anzi all' uopo difender- 
vene e scnsarvi. Il vero amico si cimenta a cadere con te anziché 
ritrarsi dal sostenerli ; e merita per ciò colla rara fedeltà e franchez- 
za quella approvazione e quella stima coi l'ambizioso s’industria a 
ingannare con ona vile e sospetta condisrendenza. (Il suddetto. J 
L'mieitia Niun vi proibisce, o cristiani, di aver un amico particolare a 

Bm^è'nóo- ***' possiate aprire il cuor vostro, affidare gli affanni del vostro spi- 
”r,' rito trarne consolazione e alleviamento; ma posciachè tale amiche- 
dovala at ygle corrispondcnza ha suoi perigli, posciachè I’ amico che avete a 
scegliere dev' esser cristiano, posciachè I’ affetto dev* essere a viceo» 
da utile e non dannoso, cosi bisogna che concorra la religione a 
santificarlo. Ora, il periglio più comune, secondo è provato dalla 
esperienza, essendo quello che la consuetudine che si stringe con nn 
amico riesca a pregiudizio della carità verso il prossimo, così raro i 
che r amicizia particolare non nuora alla generale. Comunichiamo 
all' amico tutti i nostri pensieri nella certezza eh' ei ci terrà il secre- 
to : aprendo mutuamente il proprio cuore, se ne escludono gli altri, 
considerandoli indegni di avervi luogo, e quindi parla liberamente 
de’ lor difetti: fortunati quando non si giunge Gno a fabbricar la lo- 
ro ruina macchinando contro di essi ! (V abate Balle!. ) 

(E qui fautore espone i rari pregi della carità cristiana^ i 
quali si troveranno in vari luoghi di quest' opera e singolarmente 
nel trattato delf Amor del prossimo, volume primo. Il perche cre~ 
detti necessario V ometterli, a non ripetere il già detto.) 

T'ha pan rispetto, il timore, la speranza e la riconoscenza inducono 

émirarn''à- ***** *pcstO I' amico dei grandi a viltà, a rea adulazione dei loro vi- 
si, a scianraU complicità, e non raro lo costituiscono istrumenio dei 
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loro iriTÌaineDli. Qual maggiore e più terribile periglio ! E ditti in 
prima, che il ritpelto, il timore ecc. reodooo l’amico dei grandi reo 
adulatore dei loro vizi ; diffatti, chi può riprometterti d’ ettere tanto 
forte e magnanimo da otar ben anche di tacere e non approvare il 
mal contegno d’ un potente? 1 grandi vogliono ettere adnlati. Ma- 
natte, Acabbo, Getabella, Atalia gatligatio barbaramente la tanta 
franchezza dei profeti nel rimproverar loro i peccati da parte del Si- 
gnore. E fino a che 1’ orgoglio traacina 1’ nomo, mio Dio! Vuoi et- 
ter empio e vnol che ti lodi la di Ini empietà. Tal è la tirannide che ^ 

ctercitano i potenti, facendo turpe mercato del lor favore alle ingan- 
natrici iodi di un amico piaggiatore : Laudatur peccator in detiderU* 
animae tuae. 

E qui latciate, o crittiani, eh’ io prenda ad etaminare alcune ,3p«*òie”* 
cottnmanze che ditonorano invero e coloro che adulano e coloro che 
tono adolati. Se un grande mottra la propria indignazione verto ‘ 

qualcuno, totto gli amici adulatori ti acagliano contro lo tventorato, 
e gli dan tolti i torti, e ginitificano il potente adirato dicendo che 
abbatianza ha tofferto e che il meritalo sdegno dovea Analmente 
tfogarai. Se un grande con violenta nanrpazione spoglia le vedove e 
i pupilli, si scusa nelle sanguinose sue roberie, «d anzi ti proclama- 
no come giuste. Se strazia inetorabìlmenle il prossimo senza perdo- 
narla nè a sacro nè a profano, ai spaccia per nomo vivace, spirito- 
so, pieno di brio, perfetto conoscitore del mondo, ottimo ponderato- 
re del merito. Se ti dà in preda ad illeciti e vituperevoli piaceri, ti 
osa perfino chiamar onesta e pura la tua passione ecc. Rincresce 
poi uell’inlin^ del proprio cuore, fa vergogna tanta viltà, si ha orrore 
«li metter a tal segno in dimenticanza la ragione, la probità, la reli- 
gsMie. L'uoin di buon sento se ne croccia assai spesso, ed esecra 
cento volte una debolezza di cui però non ti emenda mai. E siffatta 
adulazione non è forse di gran pregiudizio alla salute ? (Ilp.Pallu.) ^ 

Tra gli amici de’ giorni nostri che reggiamo che non ci faccia ,j, ^ 

desiderare la loro disunione ? Se v’ ha una rea pratica da rannodare ", 

o far più ferma, servi come tono degl’ interessi anzi delle passioni 
dei grandi da cui sono onorati, ne divengono tosto i confidenti, ne 
scambiano le corrispondenze ; lettere, presenti, totto passa per le lor _ 

Dii. Monlargon, T. XVU. so 
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chI, di leu- mani. Se on amico potente vuole icredilare alcuno di cui aia invi- 

Juti!”' dioio 0 che ne abbia provocato il risentimento, si serve dell’ opera 
del suo amico, il quale si dà ogni sollecitudine di diffonderne l'infa- 
mia : vero o falso, poco gli cale, bisogna soddisfar la passione del- 
1' amico sdegnato, e sacriBcare la propria riputazione per acquistar 
il favore de' grandi. suddetto. J 

I |>oitiiii Oltracciò, sostengo essere funesto ai grandi il contrarre amici- 

rorruno apei- ; o w 

•ofrandcpe- 2 ia con chi per nascita é ad essi inferiore. Diffatti, costoro non hanno 

rictilo nel con- ^ , 

trarre amici- bastante fermezza e coscienza da condannare, biasimare o almeno 

cui loro 

inferiori. disapprovare i loro delitti, rappresentando il dovere che hanno di 
condurre una irreprovevole vita, e posponendo la propria salvezza a 
quella degli amici e ai guadagni che ne possono attendere. Allorché 
Assalonne volle usurpare il trono ribellandosi dal padre suo, il po- 
polo, cattivato dai cortesi modi di lui, ne approvò il disegno, si di- 
chiarò nemico a Davidde, legittimo re, e tentò di strappare dalla ma- 
no del padre lo scettro per metterlo in quella dei figlio. Roboamo, 
sdegnato della franchezza con cui i vassalli si querelano della durezza 
del padre^ chiama a consulta inesperti e dissennati giovani, i quali, 
conosciuta la volontà del superbo, gli danno un consiglio che gli pia- 
ce assai, ma che gli riesce a rovina. Amanno manifesta agli amici lo 
sdegno concetto per la nobile alterezza di Mardocheo ; e gli amici 
che sperano da Amanno protezione, approvano il suo sdegno, ma la 
vendetta che ne prende non gli frotta certo gli onori desiderati. Am- 
inone figlio di Davidde, dato ascolto al consiglio dello sciagurato 
Ginnadabbo, si tnrpa d' incesto. E tra quegli stessi, mio Dio, che do- 
vrebbero esservi i piò affezionati pei grandi benefizi! ahe ne hanno 
ricevuto, si vide mai costanza simile a quella di Giobbe, fermezza 
ugnale a quella di Tobia, pietà sì generosa ed eroica da resistere, od 
esempio di Davidde, contro le adulazioni e i pravi consigli dei cat- 
tivi amici ? Seme! sarebbe rimasto vittima della giusta indignazione 
di Davidde, ove questi non fosse stato tanto virtuoso da riprovar 
quelli che il consigliavano alla vendetta. ( Il suddetto. J 
un* perfetta Gesò Cristo amava Giovanni, ma tale privilegiata amicizia non 
nMtDi'.rr" noceva ponto a quella degli altri apostoli ; aveano eglino tutti un posto 


amore devoto 
ai prouino. 


net cuore dell’ Uomo-Dio; la di Ini carità estendevasi sopra tutti indi- 
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«lÌDUmente: a tolti profoie ogaali carezze, a tatti conceite ogoale pote- 
re, a tolti largì gli stelli consigli, le stesse grazie, e a tatti fece le me- 
desime promesse. Si poò donqoe contrarre amicizia senza noocere al- 
la carità ; si poò attendere a’ propri negozi, considerare a’ mondani e- 
▼enti, alle massime, alle vanità che sono in voga; si poò trar uti- 
le dalle molteplici meraviglie schierateci dalla natura sotto gli oc- 
chi, istruirsi richiamando al pensiero gli avvenimenti riferitici dalla 
storia sacra e profana; si poò meditare al grande affare delia eterni- 
tà ; si possono gli amici aprire I propri pensieri, le proprie osserva- 
zioni; si possono confidare a vicenda i propri secreti: se i vostri di- 
scorsi non pregiodicheranno gli assenti, se la carità al prossimo do- 
vuta non sarà offesa, il consorzio stretto coll' amico sarà paro e inno- 
cente, c verrà santificato dalla religione. (Jl suddetto.) 

Si vanta nel mondo l’ amicizia affetlaoia, sincera, costante ira t.' >m ciiia 

fr» due <!• 

doe persone di sesso diverso : la anione hen assortita di due cuori divano >c>>i> 
che si amano, che hanno gli stessi pensieri, pari inclinazioni ; le dol- nenie dege- 

• • ■ • . s a.t « I i»er*r in p*»- 

cezze, 1 conlenli che csperimenlano reciprocamente; la liberta, legione, 
soavi corrispondenze che regnano Ira loro; ma ohimd, quanti perico- 
li, quanti scogli hanno siffatte amicizie di sentimento! quanto ne per- 
de la innocenza! qual veleno nascosto sotto i fiori! Quanti incentivi, 
quanti seducimenti in queste secrete conversazioni ! quante occulte in- 
sidie, quanti imprevedati lacci! quante guerre dei sensi a cui la ragio- 
ne trovasi svigorita ! E qual potere non assume il nemico della salale 
in queste significazioni del cuore, in queste vicendevoli confidenze 
delle proprie fragilità! Ah un’amichevole corrispondenza non santifi- 
cata dalla religione si tramala assai presto in un reo commercio, io 
una colpevole abitudine che trascina alla dannazione. (Il suddetto.) 

Quanto al reciproco affetto che costituisce la più grande dolcez- 
za dell’ amicizia, poò dirsi esser desso il maggior pericolo, massime se 

■ • If •mielite 

si ebbe la sventura di stringere eonsuetodine con un amico vizioso. E, per n«n .vpm- 

° re le imperfe* 

in fatti, non è forse cotale affetto che ci rende schiavi di tutte le pas- ito»; d«ii' *- 
sioni degli amici, che tanti e tanti, I quali tono netti di male inclina- 
zioni, ricopiarono in sé e ti bruttarono di tutti i vizi degli amici? Tu 
sei padron di te stesso, e fosti dotato di tal mitezza di sentimenti da 
aver quiete con tatto il mondo : eppure no amico vano e collerico ti 
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ha avvolto ne’ aaoi sdegni. Tu ami la vita sobria e frugale, eppure 
un amico dato alla intemperanza ti strascina nelle sue dissolutezze. 
Tu sei giusto e buono di cuore, incorrottibile dal guadagno, impavido 
«ontro la forza : eppure un amico turbolento e sdegnoso ti trarrà ad 
eccessi. Tn sei contento della mediocre fortuna concessati dal cielo ^ 
eppure un amico ambizioso ri trasse nelle sue superbie. Tn sei dolce 
e tranquillo nei modi e abborrente dalle superchierie; eppure un ami- 
co vendicativo e irritato ti rende a segno crudele da sparger il sangue 
de’ prossimi ; e fu appunto no si bizzarro e folle attaccamento che 
diede origine a quei sanguinosi duelli, un tempo sì frequenti ed 
ora con tanta saggezza dalle leggi severamente proibiti. ( Il p. Cht- 
minait. ) 

Voi siete sorpresi che alcnoo sia in guisa molato da non più ri- 
conoscreai, cd io in cambio sarei sorpreso te fosse sempre ugnale con 
queir amico che fu causa di tanto mutamento : Vìr iniquus lactat a- 
micìun suum, dice lo Spirito Santo, et ducit eum per viam non bonam. 
E potrete voi resistere allo esempio, alle suggestioni, alle calunnie 
d’un amico? Acabbo non vuole per violenza usurpare la vigna a Na- 
botto. Bell' autorità ch’é la vostra, gli dice l'empia Gezabella, vera- 
tneote da re ! Sapete mollo bene farvi obbedire e governare il popolo 
d'itraello! Grandii autoritatis et, bene regii regnum Israel. Acabbo 
si lascia imporre dall* amara ironia e diviene ad un tempo omicida ed 
usurpatore del bene altrui, onde in lui s' avverò alla lettera quanto 
disae poscia Agostino : Hec faeiunt bonoi vei maloi amorei, niii boni 
voi mali amore! ; esser noi quello che tono gli amici nostri : virtuosi 
se questi sono virtuosi, empi se son libertini. (Il p. Palla.) 

Ah si, te i nostri amici fossero veramente cristiani, desiderosi 
della nostra felicità e della nostra pace, sarebbero apostoli per noi e 
guide sicure nella via della salute, ben più fortunati di qualsiasi ze- 
lante predicatore ; perocché si dà ascolto più volentieri alia voce d'un 
amico che a quella d'un evangelizzatore ; per {spontaneo sentimento 
del cuore, per solo timor della nostra perdita egli ci parla ; senz’ a- 
sprezza e in occulto ci corregge ; ad un passeggio, in un qualche se- 
creto colloquio egli coglie l’occasione di disapprovare l’irregolarità 
del nostro contegno, la licenza dei nostri discorsi, i sensi d'odio e di 
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vvnJelia che ioternamente natriaroo, i dubbi, le resiilenae contro la 
Chiesa, le storie opinioni contro la religiooe, 1‘ inginslizia di quella 
lite, l’usura di quel contratto. Ah si, un amico cristiano, zelante, 
fermo, disinteressato riesce di grande utilità all’errato e al colpevole ! 

{M. deBallet.) 

Non è vietato conirar amicizie, ma è d’uopo che la relicione ne Con*i«u!o«t 
presegga alla scelta e santifichi ■ nodi che vogliamo stringere. No, 
lotte le amicizie non sono proibite, ma si debbono fuggire le ree e 
temer quelle che sussistono sopra terreni motivi, prendendo da que- 
sto istante la deliberazione di non coltivare che le amicizie veramente 
sante. Avventurato, sciamava santo Agostino, avventuralo colui che 
ama te solo, o Signore, cd ama gli amici in ordine a te: Beatus qui ^ 
te amat. Domine, et amicos in te ! Egli assapora il diletto d' un’amici- 
zia cristiana senza esporsi al periglio d’ un' amicizia terrena. Se vo- 
gliamo dunque che le nostre amicizie non si convertano in odio eter- 
no ed irreconciliabile, eoo quelli che ci avranno amalo qui in terra, 
sciogliamo ogni consorzio cogli empi, non istringiamoci che con ami- 
ci virtuosi. Per ciò appunto proibiva Esdra al popolo di Dìo l’allean- 
za colle nazioni infedeli, per quanio riuscisse loro froUoosa : Non i.Eiir.t. 
quaeritis pacem eorum et prosperitatem eorum. In nome del Signore, ’’ 
supplica questo illustre risiaorator della legge, non lasciatevi accecare 
dal fatuo splendore d* una transitoria fortuna, e lasciate alle nazioni 
nemiche del vero Die la loro pace e prosperità. Fili, diceva Tohia, Tot, i, is. 
multa 6ona Aaiebimus, si timueris Deum. Figlio, noi saremo assai 
riechi se temerem Dio; avvertimento che stette sì impresso nella 
mente del buon Tobiolo fin dalla giovinezza, che quando gl’ Israeliti 
ivano all' adorazione del vitello d'oro, egli solo se ne ritraeva e reca- 
vasi tutto devoto al tempio ad adorare la maestà del Dio degli eserci- 
ti : /{ic tolus fugiebat consortia omnium, sed pergebat in Jerusalem P’- u 
ad templum Domini. Deh non vi colga timore, o cristiani, nel rompe- 
re alla stessa guisa i legami che vi stringono con quelli che piegano 
le ginocchia dinanzi l' idolo, e studiatevi di meritare la beatitudine 
promessa da Dio pel profeta a quelli che non ebbero parte nei conci- 
ni e nelle adunanze degli empi : Beatus vir qui non abiti in condito 
impiorum. 
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ANNOTAZIONE 

(Il discorso seguente^ ridotto a foggia di sermone, è quasi tutto 
un sunto _dei pensieri del p. Bourdaloue. Comunque in questo argo- 
mento non abbia egli seguito il metodo da se adottato, v' ha luogo a 
credere che avesse intenzione di dettar un discorso intorno t amici- 
zia. Senza scemar pregio a quanto ho somministràto fin qui su questo 
soggetto, credo che quello che sono per offrire piacerà anche più. E‘ 
certo che il ragionamento che sussegue potrà egregiamente servire allo 
studioso di tali materie per la compilazione di un discorso intorno al- 
f amicizia, sodo al pari che dilettevole.) 


DISECIfO ED OGGETTO DEL TEBZO DISCORSO SCLl' IHICIZU 

Diliges amicum. 

Amerai l’amico tao. Lev. ig, i8. 


Divuìont 

(tnertU. 


Nalla é più lodevole e conforme non solo alla ragione ma alla 
religione stessa dell’oomo quanto l'amicizia ben assortita ed intesa 
secondo il vero concetto che ne dobbiamo formare. E nn tesoro, dice 
lo Spirito Santo, d’ inestimabile prezzo; è protezione contro la ingiu- 
stizia; è farmaco contro le sventare e i rovesci della forinna; è fonte 
di lami e di contigli; é condimento dei beni, raddolcimento dei mali. 
Oaali e quanti Gratti! Eppure chi crederebbe che da si para sorgeate 
atcittero acque si torbide e av« eienate ! Ma per istrana ventura so- 
gliono le migliori cose volgerti in peggiori siccome assai spesso veg- 
giaroo dell’amicizia ; perocché, a parlar anche solo delle amicizie più 
oneste in apparenza e secondo l’opinione volgare, di queste ne tono 
due sorte ; cioè amicizie ben radicate, amicizie sentimentali. 

Amicizie ben radicate o almeno credute tali, non consistenti già 
solo io certi sentimenti teneri ed affettuosi, ma in nn affetto veramen- 
te cordiale alla persona d’ un qualche amico e nella cooiecrazione al 
suo servigio. 
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Amicixie fens'ibili o sentimentali, che impressionano più forte- 
mente jl CDore e lo toccano e lo commovono ; sempre però, a qael 
che sembra, senza alterarne in alcun modo la innocenza e senza tras- 
viarlo oltre le leggi del più esatto dovere. Esaminiamo no poco e 
r ona e l' altra di queste amicizie, quali sono immaginate dal mondo, 
quali sono chieste dal mondo, quali sono sancite dal mondo, e appro- 
vate e celebrate a segno d’ innalzarle a virtù. Quali disordini, perù, 
non rinverrem noi nella pratica, quali gravi abusi, quante ree co- 
stumanze! 11 che ci viene apertamente mostralo dal cotidiano uso del- 
la vita. A convincervene pertanto io m'accingo a mostrarvi quello che 
aleno quanto alla religione ; 

I. Le amicizie che si credono ben radicate dai mondani, 
a. Le amicizie sensibili e credute innocenti dal mondo. 


Un vero amico, qual rarità ! Un amico il quale, senza fermarsi a lairodauo- 
parole, a speciose dimostrazioni, a vani sentimenti d' un affetto appa- putto.*’' 
rente e puerile, si adopera efficacemente per l’amico in tutte le con- 
giunture e non gli viene mai meno all’ uopo, é un’ anima bennata e 
degna veramente di stima. Tnltavolta, in si pregevole indole v* hanpo 
limiti entro coi é forza contenersi ed estremi di cui è mestieri pren- 
dere guarentigia. E sono appunto siffatti limiti cut il mondo non co- 
nosce, siffatti estremi nei quali ripensi la perfezione dell’ amicizia. E 
infatti, qual è, secondo l’opinione del mondo, il vero amico ? Chi è 
egli quell’amico nel quale si fida, a cui si crede come a sé stesso, in 
cui si colloca ogni illimitata speranza e del quale non si finirebbe mai 
di esaltare la rettitudine, la fedeltà, il buon cuore? 

s. Un nomo pronto a prender parte alle brighe dell’amico, fos- SaddiTiii».* 
sero anche le piu infondale ed ingiuste. punì 

a. Un nomo pronto ad imitare tutte le passioni dell’amico, fos- 
sero anche le piò sfrenate e violente. 

3. Un nomo pronto eziandio a seguire tolti gli errori dell’ ami- 
co, fossero anche i piu polenti e i più opposti alla religione. 

^'al nomo viene dal mondo appellato vero amico, anzi model- 
lo degli amici. Ma quale divenità ! Consideriamo a parte a parte 
r argomento. 
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Pran dell» (, Entrare in tolti i neeo^i dell* amico e tenerti in obbligo di 

pn«i« pMlc. ^ 

Cki Hgse le attccoodarlo, é questa la prima ma«iiina dietro coi si regola tolto il 

ialcMiofli ^ I ^ 

DO era In !■- Contegno della vita e che, a quello sembra a primo tratto, é ragiooc- 
Sè^uM c(ìi Tolistima. Ma perocché' i oegozi Ji questo amico implicano spesso 
•teao. isventora azioni piene d'ingi'istizia, iofoadale pretese, nsorpazio- 

ni, violenze, astuti raggiramenti che violano lotte le leggi della co- 
scienza, volendo osservar l'amicizia c adempierne gli uflizii, per essa, 
appunto divenghiamo fautori e complici dell' iniquità, della cabala» 
della frode, dell'oppressione, ioGne dei più rei e crudeli misfatti. 

Offriamone qualche esempio. L'amico di coi vogliamo assome- 
re la difesa é impigliato in uno sciaoralo affare, in un processo ingiù- 
stamente intentato ; appena ci stringiamo con ini d'amicizia determi- 
niamo di prestargli l'opera nostra : e a far ciò, quante brighe quante 
cure quante fatiche non occorrono ! V ba forse mezzo che non ado- 
periamo? Quante aollecitazioni, quante arti, quanti fastidii per far va- 
lere no preteso diritto, dalla sola amicizia difeso ! Si ottiene Gnalmen- 
te lo scopo : ma di quali reità non ci troviamo aggravati dinanzi a 
Dio per aver data protezione ad una canta che dannerà allo stesso 
modo e il vincitore perché si mise ai possesso di un bene usurpato, 
e il perdente perché ne viene tratto alia disperazione, e I' amico 
chete l'assunse perché t’ é reso mallevadore di tutti i danni che 
neceisariameote ne dovevate provenire? E non é ciò forse provato 
dalla colidiaoa esperienza ? E non sono (orse queste appellate dai 
mondani grazie d’amici! Grazie d’amici! Aggiramenti, piuttosto io li 
chiamerei, artiGzi, menzogne, furberie. Grazie d' amici! £ tono in 
iscambio ladronecci, espilazioni, insidie tese al povero e all’ inno- 
cente. Grazie d'amici ! Ah no ! ché sono invece, inumanità, crudeltà, 
tirannie. 


Comvnqae Né etagcro puuto; e senza uscire dall'esempio e dal fatto or ri- 
vo» tuiu . . .... .... - 

goano ferito, usiamo a maggior chiarimento espressioni pm semplici e favo- 
^01?»^» <ki revoli. Nell'amicizia di coi favello sono vari gradi di abuso e di erro- 
à”bm' re; l'amicizia mondana non opera in tutti ad un modo, non guasta in- 
do^r^V frrameole tutti gli animi, e v’ ba pure alcuni di coscienza sì timurata 
wiciiiàcre- abbandonano mai a tali eccessi: di ciò cuovenco anch’ io; 

dono o tiieT ^ * 

cMirctti od loiiavoha, nella distinzione di questi vari gradi di amicizie, e nell' iu- 
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dote stella di quelli ctMi coi ci ooiamo e a’ quali speriamo poter fida* 
re, io sostengo non essere alcono che possa troTare la propria giasli- 
ficaziooe nell’ aroiciaia, appnoto perchè non v’ ha alcono che si possa 
accordare col piò severo ed esatto non solo, ma né meno col piò mo- 
derato e franco cristianesimo. 

Diffatti, alcuni, probi in tnlt’ altra occasione, abbracciano teme- 
rariamente e alla cieca le faccende dell’amico senza conoscer in prima 
se egli abbia torto o ragione ; dal momento che lo ebbero per amico 
il tennero per nomo onesto. Ragionano essi a tal modo; e rassecorati 
con tal raziocinio tutto adoperano a favore di quest’ nomo reputato o 
supposto onesto : trattano per lui colia stessa sollecitudine come se 
fosierò convinti che la giustizia e la ragione alieno dalla sua parte. 
Ma che ? È forse permesso di metter a rischio in tal guisa la propria 
salvezza ? Perocché se 1* amico vostro vuol avere quello che non gli 
appartiene e col vostro mezzo l’ ottenga, che non avete voi a temere 
dallo sdegno di Dio, giudicatore severo della vostra giostiziaf Credete 
forse che, a vostra ginstificaùone, vi basterà il dire: Signore, se mi 
sono rendnto colpevole, sì fu a prò del mio amico il quale non avrei 
mai sospettato che fosse capace di commettere la più lieve ingiusti- 
zia? Ma perché prima non informarvene pienamente, non rivocare 
ad esame cosa di tanta importanza? Perché impigliarvi alla cieca nel- 
le altrui brighe senza conoscer prima se proteggevate la buona o la 
rea causa? 

Prestiam servigio agli amici, abbiamo zelo pe’ loro negozi!, ma 
uno zelo regolato, uno zelo secondo la coscienza, la giustizia, la ra- 
gione, là prudenza. Se le loro intenzioni, i loro desiderii si allontana- 
no dal giusto, ed eglino abbandonano le vie rette e permesse, nonché 
seguirli o coadiuvarli, mostriamo loro apertamente che quando si trat- 
ti di cose ingiuste non debbono fidare sopra di noi, manifestiamo lo- 
ro con libertà e fermezza, con amore e dolcezza i traviamenti in cui 
errano; studiamo con modeste e gentili rimostranze di raddrizzarli 
nel buon sentiero. Se ci daran retta noi avremo motivo di ringraziar 
Din veggendo fatta la conversione dei nostri amici ; e avremo poi la 
cara consolazione che, senza renderci complici delle male azioni loro 
c degli empi disegni, abbiamo adempiuto ad una delle più essenziali 

Dii. Monlargon, T, XVII, ai 


■Mn 

•rii riprovAU 


Qojslo 
^triglìoM» I* 

IB dellt 
c«nd« dell* 
ittico Ifflli 
Biloro 
ttC. 


È iiitofdt 
e nerìlceolo 
di lode il fir 
fcrrtgio iilì 
ABld. 


Digitized by Google 



AMICIZIA 

obbligasioni, quetia 4i correggere e 4i conaigliare gli amarriti. In tal 
gaiaa, e non allrimeiiU, ai poò eaaere «ero amico. 

Undcimag- segoooo, iooltre, le pasaioBi dell’amico, per quanto aie- 

iht hinno no sfrenale e «iolente. La roatoa compiacetiaa Ira gli amici, la con- 

pii «niici é 

,ia<iia dì le- formili delle ioclinaaioai, la aimpatia natorale, la ogaaglianza delle 
rionfdài^óra cognizioni, delle abitodioi, delle aocielà, sono i «inceli che legano e 
rassodano le amicizie. Tatlavia siffatta compiacenza non deve ecce- 
dere, e la conformili d' inclinazioni, la simpatia, le cognizioni, le 
abitodioi, le locicti possono rinscsre a gran danno o«e non si circo- 
scri«ano coleo i giusti confini fuori dei quali non escan mai. 

• Ma che ne segue? Tutto all' opposto. Anziché star in guardia 

V" d<i m'oT stessi, l’amicizia e la dimestichezza ci traggono quasi in- 

sensibilmente a seguire i vizi degli amici. E infatti, non odiamo for- 
se ogsM giorno ripetere dai mondani, che si dee vivere cogli amici, 
che bisogna acconciarsi alle loro inclinazioni, contenersi secondo le 
loro massime, imitarli in tutto? che rallootanarseoe sarebbe un essere 
troppo deboli; che l’ osservar tanti scrupoli ed esattezze sarebbe una 
soverchia importnoité; che la solida amicizia é un legame indissolu- 
bile, un «incoio irrevocabile per cui 1' amico dee tutto dedicarsi al- 
l' altro amico.; nn consorzio, una stretta socievolezza che noisce 
a vicenda 1’ uo cuore all' altro. Tali sono, cristiani, le idee del mon- 
do ; e, secondo siffatte idee, come si giudica degli amici ? che se ne 
dice ? Ecco un amico, si va dicendo, nel quale io posso securamenle 
fidare, un altro me stesso. E vuoisi dire, giusta il comune significato, 
un nomo disposto a farsi compagno a tutti i disordini, mediatore in 
tolte le ree pratiche c i piA disonesti piaceri, operatore di tutte le piA 
ingiuste soverchierie, ministro d’ iniquità e di vendette, cooperatore 
ed esecutore di ogni più strano comando, e di quanto può suggerire 
r orgoglio, o r ambizione o la cupidigia o l’ invidia o 1’ odio o lo 
sdegno, fabri si spesso di gravissimi peccati. Né esagero ponto, ché 
Ita a mio favore la colidiana esperienza. 

PiiaeiUcnn. c* i. . . i i i • • • « ti a» • i 

•t|[iieQu pr<» ' de gli amici sono persone da bel tempo, nimici della fatica ed 

cedenti d«i . • . . «i ■ n • ■ * i 

faiiari prin- uomersi IO cTOa Tifa molle^ sensaale ed animalesca, non e eccesso ne 
'otcmperanza a coi non ci abbandoniamo per pura coudisceodenza, 
spesso essendo noi i primi a destarne il desiderio : eccessi 
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a’ quali ci diamo in preda eziandio contro gtnio, per solo obbligo di 
imitazione e di sonrìgtianza. £ non ne reggiamo forse lolla giorno 
gli esempli, massime tra’ giotani, in qoelle società d’ amici sfaccen- 
dali e indolenti, che passano lolla la viia in vani spassi e pasze gio- 
ie con Tice continna alternaniisi perpetoamente ? Se I' amico è gino- 
caiore, lo si segne in tatti i gioochi consomando i giorni e spesso 
anche le intere notti ; donde proviene che, in cambio di mettergli in 
odio nna passione si funesta all’ anima e al corpo, lo si radica in es- 
sa sempre più, e, nonché preservar sé da si mortale contagio, si di- 
viene gioocatore d' abitodine e di professione, dopo esserlo stato a 
principio per sola convenienza. 

Da olUmo, se I* amico é qoeroloso, si prende a difendere lotte le 
soe querele, si foggono lotti coloro che gli fan male nnicamente 
per fargli piacere : non importa se essi sieoo offensori od offesi ; fos- 
sero anche le pià oneste persone del mondo, si censorano, si calon- 
niano, si odiano ; e da ciò quelle tante discordie nelle famiglie, quel- 
le ereditarie divisioni che dai padri scendono ai figli, dai figli ai ne- 
poti. Ora, secondo il costome del mondo, qoal contegno hanno ad 
osservare qoelH che sono affezionali ad alcuna di tali famiglie ? Al- 
lontanarsi dalla famiglia nemica, e separarsene per sempre ; romper- 
le aperta gocrra anche' se non abbiano mai ricevuto alcun dispiacere ; 
attendere a. ‘tatto potere alla di lei oppressione, e Dio non voglia 
anco chela vendetta non s' impadronisca del roore dell’amico in 
guisa da trascinarlo a singolari certami, vietali dalle leggi divine ed 
umane, causa al spesso di gravi danni. E qui, piò che altrove, si 
mostra il tirannico impero esercitato dalla falsa amicizia. Un amico, 
comunque d’ indole pacifica, viene a parte del barbaro disegno dell’al- 
tro suo amico : i duellatori vengono alle mani, si strazianti crudel- 
mente, si feriscono fieramente, e tentano di uccidersi a vicenda. Che 
è ella mai questa amicizia sanguinaria e assassina ? Non i dessa fu- 
rore, barbarie, brutalità? 

Ah no, questa non è amicizia. Il vero amico è saggio, illomina- 
to, prndenle, disecrnilore delle necessità dell’ altro amico, che A- 
za maloro esame non segue mai le di lui violenze e i riprovevoli 
traviamenti ; che sì stadia di aprire gli occhi all* amico corrente le vie 
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della ptrditiona -, cha gli moatra a cbe lo tragga la paiaiona ond’ c 
accecalo e io qoal abiiao il Iraacini, non lemendo di morlificarlo 
eoo salotari rimproveri e con alili oppoiixioni. Tallo questo inspira 
la vera amiciaia, e ivi ella adopera assai, volentieri i saoi affici ; ma 
non guasta né corrompe mai l' allrai cuore ; se non paò corregger 
r amico de' saoi difelli, non li ricopia però in sé, ma strettamente si 
attiene alla propria virtù, e sa resistere generosamente a qualsiasi 
insidia. 

Sello rnu- E qui permettete che usurpando il lingoaggio del mondo io ri- 
aoi hiita 0 - torca cootro gli stessi mondani quel proverbio che paiono adottar 
inmlàoeiot- colla pratica ma spesso mentiscono pabblicameote. Sonisi dire d’or- 
OeM'' aniioó', dinario amico fino all' altare, per significare che in tatto ciò che non 
*' riferisce alla religione e non é, d’ altra parte, mal in sé stesso, 
SrtUrVio'** acconciarsi all’ amico ; ma quando c’ entra la fede, non é 

da badare ad amici, perché c’ é impegnata la eterna salvezza. Tutta- 
via, allo stesso modo che v’ ebbero, in tulli i tempi, eresie, si sono 
altresì vedati eretici o fantori di sette divenuti tali in forza de' vinco- 
li dell’ amicizia, tal che ai può ripetere di questi veracemente, ben- 
ché in altro senso, che sono amici fino agli altari^ vuol dire fino ad 
abbandonare per forza d’ amicizia la prima antica credenza, fino ad 
abbracciare per lo stesso principio straniere e fallaci dottrine, fino a 
mischiarsi nelle sette contrarie alla Chiesa e fulminate dell' anatema 
pontificio. 

eli aTTni- Si, miei fratelli, fa solo potere dell' amicizia se molli e molti si 

■calidi'pri- ’ ‘ 

ni Meati ». diedero a seeuire scomunicate dottrine con invincibile oslioaiezza. 

Iona di’,. ® 

rmtiiMi, Le più chiarite decisioni, le solenni censore dei primi pastori, le 
a«iBiN|aiM. pubbliche testimonianze son vane, e non fanno che vie piu raffer- 
■la, • ,'bo. marli nella loro opinione. E donde procede questa colpevole ostina- 
•ui |ia«u. 1 ,,^, ^ Scese forse un angiol dal cielo a rivelar loro veriié scoao- 
, sciate a tutta la Chiesa ? no certamente, perché i soli Santi ne so- 
no degni. Hanno forse intelletto più perspicace degli altri, o si ad- 
dentrarono in siffatte materie piò innanzi dei più dotti teologi ? ma 
perocché confessano spontaneamente di nulla intendere. E infatii 
come potrebber comprendere si sublimi concetti ? Un uomo e una 
donna di mondo, che forte appena conoscono i rodimenti fondamen- 
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«ali della religione, potranno esaer fone isirnlii di qniilioni che ten- 
nero per taolì anni Decapate le meoU de' piu profondi dottori? Non 
reca forse meraTÌglia che, in cambio di sottomettersi docilmente al 
giodizio della Chiesa, osino ribellarsi contro di essa, e si assnmano 
la difesa degli errori da lei ceosarati e condannati ? Il che fanno 
non solo a cognizione di esosa, ma per intima persnasione. Da che 
dooque son tratti a commettere tali eccessi ? Dall'amicizia. Ecco il 
mistero. Hanno amici alcani partigiani d’ eresia ; sono stretti per vin- 
colo di parentela o anche di semplice conoscenza con alconi eretici; 
ciò solo basta per determinarli ad abbracciar il loro partito ; in tal 
modo d' amico in amico si trasfonde 1' errore e da per tatto se ne 
sparge il veleno. 

Oh la bella prova per an £glio della Chiesa, per an ministro 
eziandio degli altari, il dire che ai fa da alconi : Questi è mio amico, e 
vaol quindi ragione che iu tolto io m'unisca a lui. Oh le belle conse- 
gnenze che se ne traggono ! E mio amico, dunque debbo a lui assog- 
gettar la mia fede e attemperarla alle di lui viste c pretensioni; é mio 
amico, dunque la di lui autorità per me dev'essere superiore a quel- 
la dei sommi ponteSci e dei prelati depositari della sana dottrina ; 
è mio amico, dunque debbo essere più fedele a lui che alla Chiesa 
stessa, e mostrargli il mio afTetto a danno eziandio della religione ; 
è mio amico, dunque s'ei s’ é pervertito, debbo pervertirmi anch'io ; 
se si ribellò alla verità, debbo colla mia approvazione somministrar- 
gli argomenti per combatterla. Ah cristiani miei, qual maggior danno 
nella società e nel.crislianesimo se la vera amicizia richiedesse una 
ugnale condiscendenza in ugni cosa! 

Amici disventurati, che faceste lega con persone di dubbia fe- 
de, ditemi che richiede da voi In tal caso la religion santa che pro- 
fessale ? Essa vi impone che dopo tentati tutti i mezzi per ravviare 
l'amico sul buon sentiero e per abbnonir il croccio del di lui cuore, 
abbiate tanta fermezza da dirgli francamente e pubblicamente: lo 
sono tuo amico, è vero, ma mi cale ben più d’ essere amico di Dio, 
della Chiesa, della fede ricevuta nel battesimo e che voglio conservar 
pura, del mio dovere, eh’ è d'obbedir e di credere, dell’anima infine, 
la coi salvezza dipende dalla sommessiont cieca al Vangelo. Un no- 
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mo di qoesla tempera paò dirsi amico veracemeote. Dalle qaali cose 
possiam conchiadere che, comonqoe lattisi vantioo d’essere veri ami- 
ci, nalla <fi meno assai pochi il sono effetlivamenie, poiché assai pochi 
hanno on giasto concetto della vera amicizia. Bsamioiamo toitaTol- 
ia che cosa aieno le amiciaie aeflsibili e credale ianorenli. 

Dappoiché sono tra gli aomioi alcuni che hanno coor pih 
sensibile degli altri, ri sono eziandio alcaoe amiciaie più tenere ed 
afTettoose; e in parlicolar modo tra persone di direrto sesso sono pià 
frequenti siffatte amicizie. Sono esae vincoli di noloa stima, di incli- 
nazion naiorale, di armonia d' indole, di aimpatia, teerra però, a 
quanto si crede, da passione ; amicizie utilissime, > quel che sembra, 
alla società, alla conversazióne, al sollievo della vita, nelle quali nio- 
no vorrebbe che t’ insinnasse il peccalo. Laonde tali affetti ti colti- 
vano liberamente, senza ombra di sospetto, perocché ci ripromettiamo 
di aerbar sempre l’ innocenza e la cristiana onestà. Ma quanto é so- 
spetta tale innocenza! quanto insidiata tale onestà! e di tatti i lacci, 
che debbon temere tjuelle anime per sé non viziose e conservanti nn 
seme d* onore e di virlà, questo certamente é de’ più ascesi e fone- 
sli. Diffatli, secondo I’ abituale disposizione del nevtro cuore, é as- 
sai difficile e quasi impossibile, che siffatte amicizie non sieno sem- 
pre innocenti come si crede e a poco a poco divengano ree in varie 
guise: I. ree quanto al periglio che offrono e a coi ci esponiamo vo- 
lonterosamente; 1 . ree quanto allo scandalo che danno, al quale non 
si bada punto ; 3. per le ree impressioni che fanno nella mente e nel 
cuore e pei sentimenti che inspirano ; da ultimo, ree per gli ecces- 
si a coi traggono e per le foDeste cadute a cui espongono l’uoir.o. 
Verità coi basta a pruovarela sola esperienza. Noi felici se, lagriman- 
do r altrui sventura, sappiamo trarne vantaggio per noi medesimi ! 

A convincervi che le amicizie sensibili possono rinscir a pecca- 
to per lo periglio a cui espongono, consideriamone I’ origine loro. 
Non provengono già esse dalla ragione, ma dalla inclinazion naturale 
dei sensi. E com’é che siffatte amicizie sono talora tanto bizzarre e 
mal attortile ? Solo perché i sensi sono disordinati e il cuore nelle 
soe affezioni, anziché attenersi alla ragione, contropcra sovente ad es- 
sa e la oombalte. Comunque però sia, qualsiasi legame in cui i senti 
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abbiano parie c il caore non sia aUirato cbe dal potere deli' iaclioa- 
rione e, a coti dire, dai nalnrale istinto, riesce a grave periglio ; pe- 
rocché i sensi alla stessa gnisa del coore tendono nnicamcote a sod- 
disfar la passione, e lasciano crescere sfrenatamente e seosa linsi- ' 
ti i desiderii sensoali e terrestri che necessariamente ne conse- 
goono. 

L’ amieisia di coi favello non é a principio che tua stima peco- i/csTìT**' 
bare di aicono, della soa modestia, dei soo riserbo, della soa saggcz- 
za : il che la rende meno sospetta. Piace perché a cortesi modi sa prin«pii 
noire, almeno apparentemente, fermezxa di carattere, reltilndine di d’ùiiocnua 
caore, irreprovevoli costami. E a che oc dobiterò, si va dicendo, e » i> tnd* 
qnal danno mi potrà sopraggiangcre te stringerò un' amicizia fondata Bnta.*"" 
sopra tanti pregi ? In tal modo ce ne rassecnriaroo e in tal modo ap- 
ponio topmggraviamo il male. Condossiaché, senza esagerar ponto • 
io sostengo che nn mondano dissipato, di dohbia fede e tale cono- 
scinto comonemenle, é assai meno a temere; diSatti conoscendolo 
tale, se ne starà sempre in sospetto, lo si guarderà con dispregio, si 
fuggirà ; mentre colni che si stima, ci interessa tanto qaanio maggiori 
prerogative offre alla nostra ammirazione. 

E appunto per ciò i santi Padri « i Dottori hanno sempre is- ScnOmmii 
provalo le looghe e freqaenti cooferaaziooi tra persone di >e$so di * dri mtorno 
verso, senza far ponto distinzione di stali, caratteri ed impieghi ; ben chcxza Ita 
conobbero essi che in lotte le condizioni e in tolti i tempi, dovanqae 
rechiamo sempre noi stessi e con noi la nostra fragilità ; laonde ci 
esposero sopra tal argomento le piò severe regole e nello stesso tem- 
po le più necessarie. Epperò allora cominciamo a peccare quando 
crediamo poterne addolcire la severità, e non vogliamo astriogetei a 
regole si salntari nè conoscerne la necessità. Si addoppiano le visite 
né V* ha giorno in coi non si passino alcune ore a colloquio ; e qnal 
male v'è in tatto ciò? si chiede: noi non ce ne veggiamo aicono. Ah 
m’ adite, o cristiani ; il male, non é già l' inclinazione scambievole 
che provale di amarvi, perocché questa non dipende da voi ; il male 
consiste nel non far nso di quella prudenza che valga a premunirvi 
contro la forza di lei, e ad adempirne le foneste consegoenze; il ma- 
le consiste nel cimcoiarsi con presontoosa confidenza e con incon- 
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•ideratezza a an periglio io coi Dio forze per panirri permeltcrà che 
aoccombiate. 

siffatto periglio ooi noi veggiamo. — Ah le noi fedele i 
du moiiraao iolo pcfché noo Volete vederlo. Dae considerazioni, chiare al pari 

Beile amìct* ... 

^ leoMbiii che indobUate, te ne convinceranno : prima» che le conversazioni io 

il amor mele , i. • . • * • ix • 

ciMre il cer. CUI oascono le seolimentau atiiicizie dorano tanto e si addoppiano 
quanto danno maggior diletto e non zo qnal piacer senzoale : peroc- 
*** ché te foize altrimenti vi diverrebbero lotto noioie e trovereste cen> 

to appigli per abbreviarle od anche per dispensarvene : od penztero a 
voi iiezii, o cristiani, e ne converrete pienamente. La seconda é cKe 
il piacere del cnore unito alla dirersiii del sesso, alla dimestichezza, 
alla dorata dei colloqoii, alla lor secretezza, trae insensibilmente e 
invincibilmente al peccato o almeno n' è la più prossima disposizio- 
ne. Ora r avventararsi all’ occaslon di peccare, e ad ona occasione 
lì prossima, il cimentarvisi senza neceitiiì e per solo desiderio di 
appagar la passione non sarà peccato ? C chi può dubitarne? E non 
li avvererà ione anche qui 1' oracolo dello Spirilo Santo : Chi ama 
il pericolo, perirà in esso ? 

Nè dico solo amicizie ree pel perìglio a coi espongano, ma 
eziandio per lo scandalo di cui sono cansa. Diffatii, c impossibile che 
dne persone di sesso diverso si visitino con molta frequenza senza 
che il mondo non se n’ accorga, ed è parimenti impossibile che ac- 
corgendosene non ne parli ; talli ne giudicano a loro modo e no 
prendono scandalo. 1 più moderati e caritatevoli 1' aiiribniscono aolo 
a leggerezza, a imprudenza, a mancanza di circospezione ; ma i più 
aeveri ne' gindizii o, a dir meglio, i più maligni, non si fermano a 
questo; e, secondo la esperienza che hanno del mondo, trascorrono 
a dedazioni diaonoranti la virtù delle persone amiche; dedazioni for- 
ze fallaci, non ingioite però né temerarie, perocché sono fondate ani 
fatto. Considerando le qnali cose è difBcile assai determinare di chi 
sia più grave la colpa o del mondo che spinge troppo innanzi la cen- 
anra o di quelli che ne danno argomento. 
iU« hl'ms- meno, tra questi scandali, dati ni prossimo e dal 

prossimo ricevati, i colpevoli, anziché impedirli, se ne stanno impas- 
iBidù. BM libilmeate tranquilli ; contenti di giustificarsi in sé e da té, ripeto* 
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no, booehc con altri sentimenti, Je parole di san Paolo : ^Poco mi ca- « Jmiio m 

U ioip«Uo. 

le che il mondo mi giadichi : Pro minimo est ut a, etc. ; Dio è il i 

mio giodice e il mio padrone, non badano poi alle parole dello slet' 
so apostolo : Tatto m'è permesso, non tutto però mi s' addice e con- tdtm, s, i>. 
viene. Nè rammentano pare I' altra sentenza di questo santo dotto- 
re : Se il fratcl mio ha scandalo di vedermi osare cibi dilicati, io me 
ne asterrò per latta la vita: Si esca scandalisat, etc. Non hanno ii. 

ponto rigoardo al gran consiglio da lai datoci di fnggire non che ciò 
cb' è male, ma etiandio ciò che ne Zia anche la sola apparenza. Ora, 5 , 

a lacere di tatto il resto, siffatta noocnranza ed ostinatezza non me- 
ritano esse sole condanna ? e ore fossero tanto innocenti qoanlo pa- 
re si danno a credere nella smarrita mente, I’ esporre in tal modo la 
propria ripniazione e il tradire la pubblica edificazione, non sono for- 
se dinanzi a Din gravi peccati? 

E che saranno elle siffatte amicizie te le considereremo in re- 

•ioni cht 

lezione al potere che hanno snlla mente e nel cnore, e rispetto ai » net caora 

, . , , e ndit m»(a 

sentimenti che ne insinaanor Esageriamo forse nel repatarle, anche i< amiciiie 
perciò, colpevoli? Fra poco sene giodiclierà. £ errore in fatto basa rtr(iu- 
d' impariti il non creder peccato che i gravi trascorsi e il tener per u' 

cote da nnlla 0 al più veniali peccali tutto ciò che a tanto non ginn- **'' 
ge. Ma, ditemi, che sono etti questi veniali peccali ? che sono elle- 
no siffatte cose da nulla, ti frequentemente usate nel corso di un' af- 
fettuosa e sentimentale amicizia ? •— Cento idee, cento imagini, cen- 
to memorie della cara persona a coi teniamo ognor fissi i pensie- 
ri ;;Cenlo considerazioni intorno a una conversazione con lei avuta; 
a qualche testimonianza di stima ricevala, a' cortesi modi, alle viva- 
ciU dello spirito, alla gentile indole condiscendente. Cose da nulla voi 
chiamale quelle amorevoli compiacenze che in presenza dell’ amata 
persona scesero in vostro cuore, quelle tenerezze che lusingano inte- 
riormente ed eccitano e infondono nell’ anima sempre novella gioia; 
cose da nulla chiamate quelle affettuose espressioni con che la fiam- 
ma vie più a’ accende, que’ furtivi sospiri, quelle fervide e infuocate ' 
parole, quelle protette d’ amore sì spesso e vivamente ripetute. Che 
^ù ? Cose da nulla, secondo voi, sono, a ogni tratto, le dimostra- 
zioni di amore, le affeiluote sollecitudini, le piccole libertà. Ora, io 
Dti. Montargon, T. Xyil. a a 


Digitized by GoogU 



La viriti nun 
può rrti^ltre 
al|r iMita&iO' 
ni delle amici- 
fie *e<i«dnli : 
è ren )|>nndi 
«|iirgli (Ite 
ii«m fc ne aI- 
loiilaiia. 

Valt/i. 5, aj. 


tjo AMICIZIA 

vi chieggo ; è mei ragionevolmente credibile. che nelle dolci imprci- 
lioni falle da tolte qoeite dialioie geoiilezEe nella mente, nel cuore, 
nei sensi nnlla v' abbia che possa offendere la più dilicata di tutte 
le virtù, qual è la cristiana porezsa ? £ come non cader mai in nn sen- 
tiero sì sdrucciolevole? E come restar invulnerabile a tanti assalti ? 
La virtù degli angioli basterebbe appena : che ne avremo dunque a 
conchiudere ? 

Ma, dirà taluno: io resisto a tutte queste imagini, io sono su- 
periore a questi sentimenti, io rinuncio a tutte le impressioni che 
tradiscono la ragione c mal nostro grado ci Irasviano. Se fosse vero 
quello che dite, ne abbandonereste la causa, la allontanereste da voi, 
éd osservereste il gran precetto dei Figlio di Dio : Strappate l’oo- 
. chio, recidete il braccio : Erue eum, etc. Quando adotterete tali mez- 
zi a preservarvene, quando con una saggia precauzione negherete a 
voi stessi il vano diletto di una troppo intima e conBdenziale amici- 
zia, allora se la tentazione assalendovi anche nel vostro ritiramento 
studierete di vincerla, le vostre resistenze non mi saranno sospette ; 
altrimenti dirò che imitate l'esempio di Agostino, il quale, come 
confessa di sé medesimo, pregava, prima di essersi sciolto dalle an- 
tiche abitudini e convertitosi a Dio, supplicando al cielo di essere li- 
berato dalla passione che il signoreggiava, e nello stesso tempo te- 
meva di venir esaudito, cioè voleva a metà quello che dimandava. 
Ora il voler per metà, quanto alP effetto, é lo stesso che non voler 
il tutto : con che si resiste al supremo cenno e si resta vittima della 
più sottile delle illusioni. Mentre ci facciamo scrupolo di stringere 
nuove amicizie con persone da coi veggiamo poterne essere offeso 
Iddio, non abbiamo però abbastanza coraggio da avincolarci da quel- 
le con coi osiamo continuamente : epperò ne proviamo talora qual- 
che inquietezza, -e a che ricorriamo per tranquillarcene ? Alla licn- 
rczza che ci sembra avere di non consentir msi a peccalo : così 
almeno pensiamo o vogliamo pensare ; ma Dio che pondera i cuori 
e ne penetra gl intimi recessi, ne giudica diversamente. Ragionìam 
pure quanto e come ci piace ; questo sarà sempre iodnbitalo che, il 
non opporsi ai principii quando il possiamo e il dobbiamo, è volerli^ 
tulle le contcgoeoze : quarta ed ultima considerazione. 
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Io chiamo donqne quelle amicizie innocenti o credale taK, ree 

.... , , , . ««libili IMS- 

per gli eccessi a coi traggono e per le lanesle cadote a coi espongo^ go«o • pero 
no chi le segue. Taccio di cene amicizie che potrebbero turbare le più°(a°iMiic 
anime TÌrtuose e caste, e metter in disonore il più santo dei mini- 
steri e, conseguentemente, la religione. Non reca gran maraviglia 
che on’ amicizia troppo sensibile e naturale in breve degeneri fra'se- 
guacJ del mondo nell' amore più passionato, e trascorra in fine ad 
eccessi che sono frutto dell’ accecamento della mente e della corm- 
zione del cuore ; ma che uomini allevati, nella Chiesa di Dio, alle 
più reverende cerimonie, occupati alla celebrazione dei più augusti 
misteri, insigniti del sacerdozio di Gesù Cristo, suoi vicari!, suoi so- 
stituti ; che persone dedicale all' esercizio, di tutte le buone opere, e 
considerate modelli di santità, con pubbliche e solenni cadote giun- 
gano talora a siffatti eccessi, non può non recarci alla sorpresa. Rp- 
pnre ne son frequenti gli esempi ; e le anime zelanti ebbero assai 
spesso argomento di pianto nel vedere in mezzo al popolo fedele e 
nel luogo santo tali ed altri orribili traviamenti. 

Foi che teneste tra gii angioli del Signore il primo seggio, voi 
che tanto splendidamente rifulgeste, com' i che siete caduti dal eie- '• • 

propowt*. 

loP Ah fidaste troppo sopra voi stessi, e, considerando la dignità <4i 
del vostro grado, l’eccellenza della vostra vocazione, l'ardore ood'era- 
vate animali nell’ esercizio del vostro ministero, temerariamente di- 
ceste: Salirò alla perfezione più eccelsa, m' assiderò in vetta al mon- iitem, ■<. 
te dell’ alleanza, varcherò oltre le nubi, mi collocherò sopra gli astri, 
sarò simile all’Onnipotente ; Aseendam, similis ero, etc.; o mi sta- m,!, 
dierò di rassomigliare al Dio delle virtù, al Santo dei Santi. Il di- 
ceste e il voleste; ma che ne avvenne? lutt' improvviso foste cacciati 
dal paradiso e precipitati nel più profondo degli abissi. K questo il 
sappiamo, nè possiamo riaverci dalla sorpresa. Ora, che accadde mai 
di queir uomo ? Che fu di quella famiglia per la quale avevamo sì 
alta stima ? Quale straordinario mutamento ! e donde successe ? Ah 
pur troppo- fu opera di una vicendevole inclinazione, creduta inno- 
cente : le visite si raddoppiarono, comunque nei principi! con tntto 
riserbo e circospezione. L’angelo di Sotanno si e trasformato a' loro idem, i5. 
occhi in angelo di luce, e li trasse in inganno. 
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17 j AMICIZIA CRISTIANA 

La fiamma intanio tecretaniente prendeva foraa, ma apeaao il 
faoco nucoito è più vivo. A poco a poco l'esca ringagliardì la fiam- 
ma, e da nn istante all' altro scoppiò l'incendio. Dio io permise e 
la lor presoniione fu punita. Se fossero stali più vigilanti, se aves- 
sero saputo temperarsi e osare i preservativi consigliati dalla pru- 
denza cristiana, se avessero tratto maggior profitto- dagli altrui av- 
vertimenti, o prestato retta alle voci della coscienza, Dio gli avrebbe 
soccorsi con la sua grazia speciale e rinfrancati contro la tentazione; 
ma non vollero fidare che nel proprio aiuto, e Dio quindi gli ha dati 
in preda a sé stessi. Ora, se ona amicizia affettuosa e sensibile rie- 
sce di si gran danno ai più giusti, quanto non la dovranno temer 
maggiormente i peccatori ! quelli, cioè, che frequentano le socie- 
tà più libere e mondane, nelle quali signoreggiano le jpassioni con 
maggior impelo e la legge del Signore é nren osservata, anzi violala 
continno più impunemente. 

La sensitività del cuore non è già male in sé stessa, pnre è il 
principio dimoili peccati; perocché assai facilmente degenera in 
sensualità. Tuttavolta v’ é una sensitività che ha sua fonte nella ra- 
gione, e questa é pura e non trae a peccato. L' uomo é sensibile in 
tnlto ciò che riguarda all'amico: prende parte alle di lui prosperità 
e disgrazie, nonché ai di Ini piaceri e dolori ; ma questo sentimento 
é tutto spirituale. La sensitività dunque allora solo é funesta quando 
vi entrano i sensi ; ma, essendo difficile lo scerqere qual parte ne 
hanno o se ne abbiano alcuna, il meglio é certame nle volgere tolta 
la sensibilità del nostro cuore a Dio, non amare che Dio negli ami- 
ci, non amare gli amici che in Dio e riferibilmente a Dio. Tal è 
l'amicizia cristiana: amicizia tanto più pura quanto che Dio n'é il 
sacro vincolo, e tanto più ferma quanto che la mori e stessa non la 
poò sciogliere, e deve eternamente dorare in virtù di quella carità 
consumata che unisce nel cielo tolti i beati. 
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OSSEBTAZIONB PRELIMINARE 


1.1 el tellimo lolome, dove Itallai del Riipelto omano, mi sono 
obblif^atu di riprodurre lo sicsio argomeolo follo il tilolo di Condir 
scendenia mondana. Diffattì lialasciar il bene e commctlere il male 
per Qinaoo ritpeilo o per condiscendenza mondana é, a qnel che mi 
sembra, quasi una slessa cosa: la sola differenza ch'io ci veggo par- 
mi consista in ciò, che chi non vuol luostrarsi virlooso solo per Umo- 
re degli nomini, poireble lalora averne secrelaineole secorezza, di- 
cendo a sé flesso che, coolenlo il' esser virlooso per sé, nel Umore di 
esserne beffalo, non vuole manifestare pobblicamenle la propria vir- 
tù. Comunque sia, quanto io sono per dire intorno alla condiscen- 
denza mondana può essere applicalo al Rispetto umano, siccome ciò 
che dissi intorno a questo può a quella agevolmente acconciarsi. In 
questo trattalo ho omesso i passi della Scrittura e le sentenze dei 
santi Padri, pei quali si potrà ricorrere all' altro trattalo del Rispet- 
to umano. Mi ristringerò qui unicamente a somministrare alcuni pen- 
sieri intorno alla condiscendenza che si osa nel mondo, e due conU- 
nuaii discorsi, l' uno del padre Perosteao, di coi ho parlato nel trat- 
tato precedente, e l'altro dell’ autore. 


vABu rEitsiEM utTonno alla conniscEnnEnzA hordaka 

Quando il cristiano é signoreggialo imperiosamente da una rea 
condiscendenza |iei mondo, io sostengo ch'egli é istigato a rinunciare 
alla fede. Né crediate eh' io esageri : ne parlarono in tal modo la 


La 

•ecndenta 
ttOiidaiMi Irta 
qaaM ìmcb»- 
èilacAta alla 
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Scriltara e i sani! Padri ; ne giadicherà a tal modo dall' allo del ano 
trono qoalla toprema rerilà che tcroU le reni e i caori degli oomini: 
coinprendelene la ragione. Fu comune credenza di tolti i tempi che 
chi vergógna di confesiare il nome di Gesò Cristo dinanzi i tiranni, 
non crede veracemente in lui. Non v'ha differenza tra no pagano che 
non ha fede e no cristiano trepido che non vuoi sostenerla a perdila 
della propria vita. Che mai poossi conchiodere di un cristiano condi- 
scendente alle massime del mondo se non eh' egli é peggio di tutti e 
due ? 11 pagano non crede, è vero ; ma il cristiano condiscendente 
opera come se non credesse. Quegli ignora ciò che dee adorare, que- 
sti si sdegna di quello che non pnò negare. I cristiani che discrede- 
vano in Gesù Cristo al cospetto dei tiranni, si lasciavano vincere dal 
timor dei snpplizii; ma coloro che si lasciano signoreggiare dalla 
mondana condiscendenza, inviliscono al timor d* nn sospetto, d’ nna 
semplice parole. 1 primi mostravano di non esser convinti della verità 
quando soccombevano alla forza dei tormenti ; i secondi mostrano as- 
sai minore credmiza quando ne vergognano. 

.thi'.vo'dciit Uomini timidi e vili, sciama a questo proposito Terlnlliano, che 
dw»’ T oh- “ ’'»■*«** l’ augusto nome di cristiani che vi fregia, io ne vo’ gindi- 
condò PopV trostre azioni. Qual é il carattere che vi distingue come di- 

nioni di T«r- sGcpoli di Gcsò Cristo P A qual indizio volete eh’ io vi riconosca? La 

luiliàDo, ri- * * 

■oniiirr iiia ssDta uuzione non vi può far annoverare tra pasani, ma vi coosidere- 

qxliliditti- . . ’ 

iiiMo. remo forse cristiani se rinntate di esserlo ? Oggi vi preslsle ad adem- 
piere alcuni generali doveri perché tutti concorrono ad adempierli ; 
il dimani nua rea timidezza ve ne allontana. Che sorte dunque di re- 
ligione é la vostra soggetta alle vicende e ai capricci degli oomini ? 
£ forse questo il mode, chiede Tertulliano, di servire il sommo pa- 
drone delP aniverso? E questo un legittimo colio? Sono isti forse i 
servigi che prestale a Cesare, a’ vostri amici 7 Che fede è ella don- 
qoe la vostra che si professa in un tempo e in altro tempo si tra- 
scura o si viola ? No, cristiani fiacchi e infingardi, la vostra non è fe- 
de, non è il vero omaggio che dovete tributare a Dio. 
u mvmbu A qua! prezzo, nomini timidi e vili, richiede da voi il Signore 
is CBU gli omaggi pubblici che per tante ragioni gli sono dovuti ? Che avete 
babbwiia- a fare per esscrcli veri seguaci? Né ricchezze né beni : una sola pa- 
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rota, una coia di lieve momento, che vi toglie di proUatargli aolenae- •»<» 

dì Diw. Cm^ 

menle i vostri ossequi. E che fareste mai se, come i niarilrJ della >,■•> a <i«t- 
nostra religione, vi toccasse di soffrir la tortora od esser arsi sul ro- ’’ 
go? disposiaione interiore a coi sempre la fede vi vuole apparecchiali. 
Paragonale no istante le vostre sofferenze coi Innglii ed aspri niarti- 
rii che sostennero quelle vittime illustri del cristianesimo ; imparate 
di qual peccato vi fate rei se negale di mostrarvi cristiani, e rammen- 
tate che quanto più I nemici che avete a combattere sono fiacchi e 
spregevoli, tanto piò vi rendete indegni di perdono se vi lasciate su- 
perare. 

1 mondani arrossiscono d'uoa viltà commessa verso un uomo .$• non» 

lofratiMimo 

dal quale ricevettero grandi benefizii, ed altamente condannano cb* *”*o. 
si mostra ingrato verso il padre o il proprio liberatore. Che dovrem per no«4a- 
dunque pensare di quelli che, per sciocca deferenza al mondo, e al a«ir«ainM 

... pythii r i is ao- 

mondo corrotto e pervertilo, discredono la propria religione e arros* 
siscono di confessars i pubblicamente seguaci del loro Dio ?• Ahimè ! 
e chi sono costoro ? Un lebbroso da lui sanato, un peecatore a cui 
perdonò gravi falli; un’anima tratta per le sue stesse mani dal (ondo 
dell’abisso e dal sentiero della perdizione, a preferenza di qualsiasi 
altra ; un’ anima che, dopo molti traviamenti vinta dalle celesti inspi- 
razioni, giunse finalmente a conoscere le bellezze delia verità e ne 
gustò la soave dolcezza : e chi crederebbe che un’ anima tanto bene- 
ficata fosse capace di sì nera sconoscenza? O indegnità ! o eccesso ! 
o stranezza ! Uomini ingrati e perverti^ dirò anch’ io col profeta, e 
non provate rimorso mostrandovi ingrati a tanti favori? Quanto 
grave è il vostro peccato ! Se i figli di BeKal fosseriv i soli ad abban- 
donare il Dio di Giacobbe, niono ne avrebbe sorpresa ; ma In, Israel- 
lo, che sei il suo popolo, tratto per le sue mani dalla schiavitù d’E- 
gitto ; voi, anime cristiane, che egli chiamò a sé colle dolci atiratlive 

della sua grazia, voi abbandonate il Signore per offrire incensi ad un 
vano simulacro, per piicere al mondo ; è questa tutta la gloria che 
rendete al vostro liberatore ? * 

La virtù non fu mai senza Onore per chi la esercita. £ questo tsvìrtà 

. . ipwuudat 

un diritto eh' eli’ ha sol Cuore ^egli nomini, antico quanto il mondo: wwdau 4 
diritto pervennie a noi per ionga sncceuione di tempi c per tanta <ui Biiii4n» 
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nlftroimeB. corrtizione di Tizi e che (assisterà sino alla (ine de’ secoli e soprarvi- 

t« sehìftfo de- 

|II amui ri- verà a' nostri posteri, qoand' anche fossero di noi peggiori. Ah ! in- 

(pMrdìv 

damo ci vogliamo formare nn diverso rnncetio della vera saggezza. 
Ma perché nna nbbidienza sì assolata e necessaria ? Perché la viriò, 
dice Tertolliano, essendo nna emanazione dei diritti della giustizia e 
della bontà stessa di Dio, possedè quasi come questo ente una po- 
tenza che attrae a sè tatti gli omaggi dei mortali. Vai fidi segnaci 
del mondo, sventarati schiavi dei terreni oggetti, che avete il coore 
sempre vinto da nna servile condiscendenza e arrossite di mostrarvi 
virinosi, ditemi, che trovate nel mondo che non valga a confonder la 
vostra pasillanimità ? 1 piò stolti e maligni applaudiscono alla virtù ; 
e se per nna grata esperienza ne riconoscete le splendide bellezze, 
sdegnerete di farvene vedere seguaci ? 

I viti (ia- E che dirà il mondo ì chiede il cristiano che ama e desidera 
fMMdv siira- la virtù e pure non sa determinarsi a praticarla. Che dirà del mio 
mràaiv dst fitomo a DÌO, del mio mutamento, della severa osservanza alla Irgge 


evangelica? Ah, cristiani, sapete che dirà ? Dirà che, fedeli alla gra- 
zia che vi ha chiamati nel seno stesso de' vostri traviamenti, volete 
por riparo ai falli commessi ; applaudirà a forza alia rettitudine delle 
vostre intenzioni, confesserà che siete saggi nel far violenza a voi 
stessi, nel metter confini a’ vostri desideriì, nell’ usare cristianamente 
de' propri beni per apparecchiarvi ore roen tristi nei giorni della ne- 
cessità. Che dirà il mondo? Dirà che cristiani voi pel battesimo, po- 
tete mostrarvi tali mercé la pratica delle buone opere; che in mezzo 
alle dissolutezze che inondano d' ogni parte, avete la forza di conser- 
var pura r anima vostra ; che avete senno così facendo ; che avventu- 
rati sono coloro i quali per nna lunga esperienza e un casto e salu- 
tar timore poterono apprendere a fuggir ciò che la morte toglie senza 
riparo. 

La virtù fu vedala sempre con ammiraaione di tatti i secoli so- 
^bUicim»- itenerQ j propri diritti, presso le nazioni eziandio più empie e sclvag- 
UDioammiA-ge. La Scritlnra a tale proposito ci somministra parecchi esempli. 
«pj.doTnb- Sanie, sdegnalo e lurioso contro Davidde, lo persegue dovunque a 
i spada alzata ; ma nello istante in cui lo persegne, ài vergogna della 
propria debolezza, si attrista, sospira, piange, riconosce la innocenza 


1>0 
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di Darìdde, t a forai gli Tengono itrappate dalle libra quelle parole : 

Tu lei di me più gioito; lo meriti le benedizioni del Signore; io io- 
no indegno della vita thè godo : Levavit Saul vocem suam, etjlevit, 
dixUque ad David: Juslior tu «s quam tgo. Gioramo,’ re di Giada, 
benché empiisimo, riipcttaTi la tirtù d’ ElJieo ; ei lo chiamiTa suo 
padre, e li compiaceya tra le magnificenze della corte di udire le ma- 
riTiglie operate dall’ uomo di Dio. Autioco, gii pervertito, aedotto 
dall’ adulazione, avidiasimo di ricchezze, fece nolloaiante giuatizia alla 
virlù del aaggio Ooia ; e mentre lutti lo calunniavano e alndiavanai 
di annerir la aua fama, comunque aacrilego, piange la morte del gran 
aacerdote, aovvenendoai la aaota modestia e affabilità che spiravano 
dal ano contegno : Lacrpnas fudit, recordalus defuncti sobrietatem et 
modestiam. Ora, per quale strano coniiglio il cristiano pauroso dei 
gindizii del mondo teme di mostrarsi pubblicamente seguace di quelle 
virtù che gli attrarrebbero quasi necessariamente le lodi non solo 
delle persone dabbene ma eziandio degli scellerati e degli empi f 

O voi che, nel timore di spiacere ad uomini coi sareste disono- 
rati di rassomigliare, non volete mostrarvi apertamente segnaci e so- 
stenitori della gloria di Dio e della religione, qual non dovrebb’ esie- » ctj «j»» 
re la vostra vergogna, e di qual obbrobi'io non sarete un giorno co- 
perii al cospetto dei giusti? Siffatte vili paure non erano nè men co-.f< dic.c. 
nosciute eziandio prima della promulgazione dell' Evangelo. Udi^ 
qui le parole d' un giudice d’ Israello, sollecitato dagli amici, e 
propri concittadini a rallentare nell’ adempimento de’ suoi dov^' P*'' 
seguire I’ esempio del popolo 5 uditelo esclamare con sanie • 

No, quand*' anche tutta la nazione rimanesse vittima del*" ’*°l*"** * 
della seduzione, quand’ anche lutto Israello abbaodor"**® *®88‘ 
suoi padri, e solo seguace io restassi io mezzo all'"*'* famiglia, non 
mi farei mai violatore degli ordini del mio D*”* ®^® 
giustizia.: Et si omnes regi obediant, ut di'^*** cujusquisque a 
vitate legis patrum suorum, et consenti'’*^ mandatis ejus ; ega^tfil'd 
mei, et fratres mei obediemus legi nostrorum. Tale ***ere 

la nostra fermezza per la gloria Signore ; p, grazie a Dio, benché 
r iniquità, secondo la frase paofeta, paia aver !-ondato tutta la 
terrr. ciò non di meno «’* *^** *®"° ^ gencralroenle cor- 

Dii. Mop^arf»'*, T. XVII, 
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rotti, che non abbiano ancora e Simeoni ed Eleazari e Matatia. Spot' 
la quindi a toì il far alleanza con eisi, allontanandovi dagli empì. La 
religione ve I* impone, nè v' ha cosa che Io impedisca. Se alcnna 
vorrebbe stringere con voi amicizia e voi vedete che non ha intatta 
morale, separatevene ; scioglietevene, abbandonate quegli amici mon- 
dani co' quali la vostra fragilità é messa a troppo dura prova, e la 
salvezza vostra ne è in periglio: datevi solo ad amici veramente cri- 
stiani per avvezzarvi ad esserlo pobblicamente al cospetto di tutto il 
mondo. 


itnt^àUdt- Rendendovi schiavi del mondo, de’ suoi giudizii e delle sue stra- 
V *’®***> sperate forse di poter vivere senza crucci, di godere maggior ri- 
tfiu. poso e di risparmiarvi qualche inquietudine nel consorzio della vita? 
Ah disingannatevi, riconoscete l’error vostro: ricordatevi che la vo- 
stra vile condiscendenza recherà sempre seco il proprio gastigo ; pe- 
rocché : a tacer anco ciò che dice Girolamo, la calma e il riposo tro- 
varsi solo nella santa libertà dei figli di Dio, nè darsi peggior servitù 
di quella del vivere contro il proprio intimo sentimento e dietro opi- 
nione degli altri, e dopo tante sciocche sollecitudini aver in ricambio 
il disprezzo del mondo sempre ingiusto ed astuto ; a nulla dire che i 
riguardi imposti a sé stessi dagli uomini, le convenienze e gl' inter- 
minabili raggiramenti reputati ornai necessari, le inquietudini e Io 
''ntinue dubbiezze a cui si assoggettano, riescono in fine a far più 
mi», a la vita, e sono talora più gravi di qualsiasi austera penitenza; 
laiciatSg anche tutte queste considerazioni, per renderci superiori al 
mondo n«|j della gloria mondana, quante cupe melanco- 
nie, quanti rimorsi che dilacerano la coscienza quando la re- 

*'8'**" a tutti i folli riguardi per le creature ! 

""n.'.T'pf."* per timor degli obbrobrii e dei sopplizii a’ è 

oneiuri I. talora Gesù Cristo, m,,|re viveva, allontanato dalla vista dei Giudei 
ynoiimoa- ^ascostosi ««l ««crio. acccio di zelo per la gloria del 

re i’e«inpiB **■“*“•* “imore per la salvezza degli uomini. Io 

III., il qn»i< '«imolare la propria vita , recar sogli omeri intatti il snppli- 

nt; 5 orevenire ; atu.e l’istante aa- 

pTtSr .acrifizio, affinchè si adc^p,»» perfeltame..e quanto 

Bcie. era staio di Id prteonizzalo. E qual v’ha *oi.igiianza ua lui e quei 
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cntliani che non osano mostrarsi pobblicamenle fedeli segnaci della 
Religione? Quale aperta iogiuslizia ! I mal consigliati rignardi del 
giudizio del mondo li coustringono a nascondersi quando la loro fe- 
de richiederebbe una solenne testimonianza. Quello che il SaWalore 
per obbedienza agli ordini del Padre suo non volle operare, essi non 
operano per vano timore, non di morte vicina, ma unicamente di una 

sola parola, di un sospetto, di un ingiusto giudizio. sieeomi n 

Il timore inspiratori uionoano riguardo, ci fa foeeire assai timore é sn 0 

* I a TVT .dei principali 

jpesio taile le opere di pietà che dispiacciono al mondo. INon osia- obimi deiu 
mo, qnand’ anche la coscienza ce ne obbligasse, mostrarci seguaci di»rendcDU( 
della virtù in presenza di quelli che non la professano ; non osiamo alluauna da 
in qualche aocietà aprir bocca per difendere la causa della Chiesa e 
la gloria A’ Dio, qoaotanqae siamo persoasi che ce ne corra stretto 
obbligo ; non osiamo frequentare i sacramenti, assister devotamente 
al sacrificio della messa, nsare meno sfarzosità negli abiti, vivere in- 
somma cristianamente: e lotto ciò perchè temiamo 1’ alimi censnra 
c non abbiamo bastante forza da disprezzarla. 

Non ci salviamo che piacendo a Dio. Quelli che amano Dio non 
amano d* ordioario il mondo; dnoqne quelli che piacciono al mondo 
non piacciono certamente a Dio, e non andran salvi. La prima delle 
mie proposizioni è sì evidente, che non ammette dubbi e non richie- 
de prove a conferma. Io vi dimostrerò la leconda in doe modi : » • 

. bil« clK •• 

I. Colla solenne antoriU di Gesù Cristo, che disse gii a' discepoli : «iw. 

Se foste segnaci del mondo, esso vi loderebbe, ma perocché noi sie- 
te, il mondo vi odia : Quia de mundo non eslis, propterea odit vos 
mundua, a. Colla ragione, la quale c'insegna che ticcorae dalla con- 
formità dei pensieri e delle azioni ha origine 1' amicizia, allo stesso 
modo, la perfetta opposizione dei sentimenti e delle opere, che In- ^ 
contrasi Ira i veri cristiani e i mondani, dee, per necessaria conse- 
guenza, meritar loro il disprezzo e l’odio di tolti. Da foeste do' 
proposizioni ne scende una terza ben più terribile c •<>«> men v'<'*« 
che quelli che piacciono al mondo c stndiano a piacergli, vaino a 
rischio di perdere la propria salvezza, perocché dispiaccionr a Dio. 

Né questo é mio raziocinio, bensì di sa» Paolo il qoale rcH* episto- 
la a’ Calati cosi si esprime : Modo enim hominibua auadtOj an Deo c«i. i, i»* 
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jén quaero hominibui piacere? Si haminibue piaceremo Christi terpum 
non fise. E vaol dire : Desiderate forse d' avere l' approvaaione degli 
a omini o di Dio? Se volete tottavia piacere agli aomini, voi non 
sarete certamente servi di Gesù Cristo. 

Tobo"* servile condesecndenza fa quella che gnaslò il mondo fin 

^a.Bo'ri- ®*''8‘**** * qoella che, nel processo dei tempi, ha fatto commette* 
vàro'iiic'iiT grave di tatti i delitti ; perocché il primo uomo si fece reo di 

troppo quia- peccalo aaieomente per coodiscendere ad pg} compagna ;c Pi- 
•lo. lato fnlminò la sentenza della condanna di Gesù Cristo per condi- 

scendenza a' Giudei e per non ispiacere a Cesare. Da questi dae ec- 
cessi di cui fa sola caasa la vile condisceodeaza, giudicate degli «Itri 
tatti;, e argomentate se, essendo noi per natura fragiÌKgimi, non dob- 
biamo temere un nimico cai il nostro primo padre non teppe vin- 
cere benché aiutato dal potente soccorso della originale giastiaia che 
noi più non abbiamo, e nello stato fiorente d’ un’ indole vergine da 
colpa e di forze intere e robuste. Ecco quanto abbiamo a paventare 
da quella passione che non risparmiò né meno il saogue del Figlio 
di Dio, e che, vinto 1’ orrore del più sacrilego attentato, trasciuò un 
giudice a fulminare contro di lui la sentenza d' una morte quanto 
crudele altretunto ingiusta. E noi a quale stato saremo tratti ? Che 
non ci fari dessa osar ed imprendere, se anche per poco permettia- 
mo che ci signoreggi ? 

iBipj^i. Convengano pure tutti gli uomini contro di me, diceva David- 
^bomniio de, non mi confonderanno per questo: Dominus Date contiliator 
ideo non som confaeu*. Io presenterò agli scherni del pecca- 
tore alta e impavida la fronte come adamante, e non mi vincerà : le 
slgii' P'° sanguinose non mi faranno arrossire : Poeui jacietn 

•fMceMiij, mtam ut petram duristimam^ ti scio quoniam non con/undar. E sa- 
pete love attingo tal forza? Da quegli ch’é in me e mi ginslifica. 
'èssendo «n Dio onnipotente egli pnò arricchirmi di tolte te grasie, e 
Qmiiio s aspetto U mia gloria: Juxta est justijicat qui me, 

vnbbcro M. V moodo gìh il conosGetc : Sapete quanto senno contengano i 

ToiUsii oc- gioUzii. E VOI, bimini adolatori, che brigate (ama con vili losin- 

■iìbbì il gitcfic, indegne assai spasso della eccellenza della vostra indole, os- 
t^^Bfitt. • ebe il mondo, che tratlienc cotanto la nostra aitenzio- 
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ne, che li )ia lolle le noiire solleciladini, al qoale totti ÌDdiriuiaino 
gl* rncenai e i nostri omaggi, trasse lo stordimenlo e l’ ingiostizia 
verso Uomo-Dio. Benché maravigliato da tanti miracoli, in qoal 
modo trattò Gesù Cristo ? Da seduttore e periorbatore della pubbli- 
ca qoieie ; Seducit turbai da insensato e folle ; Insanit ; da ereti- Joaim, f, 
co e Samaritano ; Samarìtanus ts tu ; da uom di bel tempo e avvi- 
stazzato : Homo vorax et potator vini da nomo posseduto dai mali- 
gno spirito : Daemonium habes ; da fugatore dei demoni pel potere 
medesimo dei demoni : In Beehebut principe daemoniorum ejicit dae- ,,, 
mania. Tal é il mondo ; tali sono i suoi giudizìi : stndiatevi por di 
giacergli, e rammentate che il più spesso, anziché assecondarloj 1' of- 
fendete. 


E qui, a non confondere gl’ innocenti coi rei, giova ricordare i 
rari pregi di quella condiscendenza cristiana che insieme collega 
tutti i fedeli-, e distingner da essa qnella rea condiscendenza che 
bisogna bandire dal mondo. Al che si noli che la filosofia morale e 
la cristiana teologia annoverarono sempre Ira le virtù qnella regolata 
condiscendenza che ci fa acconciare ai costumi ed eziandio all’ indo- 
le di quelli con coi viviamo; che ci fa assumere modo ed usi diversi 
secondo la diversità delle circostanze e delle peritone, di coi il più 
diretto fine é quello di addolcire le tristezze della vita rendendola 
meno incresciosa in ciò che non si oppone né al Vangelo né alla 


S« T* li« wn» 

rea rondi- 
•ctfuScnta 
che dobbia* 
no fu||ire» 
r* ba peri 
anche nii« 
rondÌKeih- 
dcoaa crisi!** 
na eh* d p«r 
fora* stgnlrt* 


ragione. 

Tale condiscendenza ci viene imposta dalla divina legge secondo 
l’esempio di Gesù Cristo e de’ suoi apostoli. 1 Padri la consideravo- dl'ù'tOiM 
no una compagna inseparabile della vita, un frutto della carità ; e la 
raccomandarono ai cristiani come un aiuto e d un mezzo necessario *, 

londst* soli* 

a faticar con profitto nella conversione e nella salvezza delle anime. “'‘1^ 


Tale gentilezza di modi, dicono essi, ci insegna a cedere agli altri, 
volgendoli a nostro favore, come dice I’ Apostolo, mercé icstia>onian- 
ze di rispetto, d’ onore é di compiacenza : Jlonore invicem praevo- 
nientee ; tale cortesia di maniere ci obbliga a seguire i loro senti- 
menti, ad approvare i lor desiderii ove non si oppongano al nostro 
dovere ; essa spegne i contrasti, le dissensioni, le guerre intestine e 
domestiche; essa dissipa le nubi della nimicizia, riamica gli animi, 
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impedisce le fooeste coDiegaenee delle discordie o facendoci dissioo' 
lare od obbligandoci ad essere men adirosi ; da oUimo, è dessa che 
subilisce e coltiva la pace e la buona armonia in tolte le famiglie e 
io (atte le coodiaioni degli nomini. 

Smna. u I Padri tolti concordemente sostengono che la condiscendeoaa 

opioiont dei • i. i> 

unti PMiri, cristiana è di grande aiolo a coloro che vogliono seguire gli apostoli 
dc»a critlift- nel faticare efficacemente e ntilmenle alla salvezza dèi prossimo ; e san 
de Vt'u Crisostomo si serve io ciò dell' esempio di san Paolo il 

•jm'il'ii.’'**'' stodiavasi di esser dolce e caritatevole, per quanto il comporta- 
va la religione, con tolti e in tutte le circostanze, per convertir tolti 
a Gesù Cristo: Per omnia omnibus placco j che mostravasi lieto coi- 
lieti, tristo coi tristi : Gaudere cum gaudentibus, fiere cum Jlentibus; 
che predicava sapienza ai perfetti : Sapientiam ìoguimur inter perfcr 
ctos; che s’adattava alla intelligenza dei piccoli e degl’idioti, notren- 
deli di latte, secondo dice egli stesso, e non di cibi troppo pesanti a’ 
loro stomachi : Lac vobis potxtm dedi, non escam, nondum enim potò' 
rotisi eh’ era giudeo coi giudei, astenendosi dalle vivande proibite 
dalla legge e cibandosene indifferentemente quando trovavasi coi gen- 
tili, facendosi tutto a tolti, per salvare, quanto era in Ini, tatto il 
mondo : Omnibus omnia factus sum, ut omnes facerem saìvos } nelle 
quali cose lolle si proponeva egli a modello di tolti i cristiani, consi- 
gliandoli a non ischernire alcuno, nè giudei, nè pagani, nè fedeli, nè 
infedeli : Sine offensione estole Judaeis et gentibus et Ecclesia Dei 
sicut et ego. 

San Paolo in tal guisa operando era mosso da solo impolso del- 
•Indo ia t«i la grazia, la quale, dice santo Ildeberto, è condiscendente ed officio- 

modo • qocl- , y ^ 

li che voicta tistima : 0/ficio4isiima est gratta Dei, E«ia oon ci obbliga mai eoo 

rARTcrtirc a . 

Dìo, openvA vtoleoaa, ne ci fa operare per nece««iU, ma solo ci accarezza per 
d^'ia"rrtiT. ooi >1 libero consenso ; stadia le nostre inclinazioni per asse- 

condarle, e, al dire di. santo Agostino e di tutti i teologi, è sempre 
^jìr- ittlent* • 'renderci piò grata la vita : Voluntate et voluptate ducit. 

( I passi della Scrittura e le sentenze dei santi Padri sono ne/ 
trattato del Rispetto umano. ) 


San Faolo 

rondisceo- 
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SMEOnO ED OGGETTO u' CIt PIUMO DISCORSO UIT0(U<0 ALLA 
«OHDUCENDERZA HOISDAHA, ATTBIBCITO AL P. FERCSSEAO 

Qui non est mecum^ cantra me est} 
qui non coUìgit, dispergit. 

Quegli che non mi segue è contro di me ; e qaegli che 
non raccoglie onitamente a me, disperde. San Luca, ii, a3. 

È questa una massima, dilettissimi cristiani, che dee tutti met- 
tersi in timore, e umiliar quei tiepidi seguaci del I* Evangelo i quali 
credono appartenere a Dio perché non si dichiararono apertamente 
contro di lui; e pretendono di tener un grado distinto tra gli amici 
di Gesù Cristo solo perché non sono suoi nemici. Udite ciò che ne 
ebbe a dire il 6glio di Dio, e la pittura che gii ne fece: Sono perso- 
ne, così sta scritto, che credono e sono contenti della lor fede j ma 
credono per uno spazio di tempo e secondo le cir costanze ; devoti 
finché nulla si opponga, morigerali finché non se ne ciarli, fedeli ne' 
primi anni soltanto, sono vinti al primo insorgere della tentazione. 
Ma che é ella dunque quella sciaurata tentazione, che origina tante 
stragi nel mondo, che abbatte i cedri dei Libano come fragili canne, 
che tramuta gli Atanagi in Ozii, i Dieghi in eretici, gli eroi ne' più 
fiacchi mortali ? La tentazione della mondana condiscendenza, che 
giustamente si può appellare il veleno della virtù e l’ insidia più sot- 
tile ed occulta della morale. Voglia Iddio che non abbiate mai a 
sperimentarla ! Sebbene, quale di voi non 1* ha alcuna volta provata ? 
Si può dire la tentazione delle genti dabbene le quali avrebbero or- 
rore d’ una aperta empiali ; che non hanno però a temere da una 
timida e fiacca pieti ? Se non fosse il mondano riguardo si vedreb- 
bero por molte virtù nel mondo, perocché v* ha ancora dei .buoni, 
delle anime grandi, vi sono tuttavia onorevoli desiderii, sante inclina- 
zioni alla pieti, e il naturai pudore non i interamente bandito : un 
po' più di coraggio ne farebbe degli eroi « dei cristiani degni dei pri- 
mi tempi della Chiesa. 
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S], se non fosse la mondana condiscendenza, vedrebbonti ancora 
dei Gioseppi d'Arimatea, che, vieendo tra' nemici stessi di Dio, si 
confesserebbero pabblicamente segnaci di Gesù Cristo crocifisso ; 
vedrebboost ancora donne natoralmente virtuose le qoali, ad esempio 
di quelle della, corte d' Erode onde si parla nell' Evangelo, nel centro 
stesso degli scandali e delle dissipatezze, non tacerebbero d-' apparte- 
nere al Salvatore; yedrebbonsi ancora nuovi Paoli e Marcellini la cni 
splendida virtù onorerebbe la religione ; vedrebbonsi ancora degli Am- 
brogi parlare ai re, agl' imperadori coll’ a a tori li che trasfonde la reli- 
gione in nn padre sopra i suoi figli ; ma con la vile condiscen- 
denza pel mondo e pe’ suoi seguaci, che veggiam mai ? fragili canne 
che piegansi a ogni soffio di vento, cristiani, voglio dire, or freddi, 
or trascurali e sempre paurosi. Se non fossero signoreggiati dal mon- 
dano riguardo, sarebbero per avventura divenuti gran -santi, mentre in 
cambio saran riprovati. Ah cristiani, e perchè non posto destare in 
voi quel santo orgoglio di cni favella san Paolo, quella nobile cristiana 
alterezza che convengono si egregiamente a* veri figli di Dio, nonché 
quella sublimiti .di sentimenti e quel seme di grandezza messo in noi 
dalla fede -e dalla grazia.- doe iinportaniissimi doveri a' quali non pos- 
siamo restar indifferenti, I' onore dì Dìo e il nostro spiritnale e tem- 
porale vantaggio, perocché qui ti tratta di tutti e due. 

Diffatti, la condiscendenza cristiana ci fa rei non solo al cospet- 
to di Dio, ma ci espone inoltre a divenir oggetto di scherno agli oc- 
chi degli nomini. Se io voglio piacere agli nomini, dice san Paolo, mi 
tolgo dal servigio di Gesù Cristo ; e (soggiungo io al pensier dell' A- 
postolo ) se mi lascio signoreggiare da una vile condiscendenza, son 
certo d' essere approvato da Dio e disapprovalo dagli nomini; é que- 
sto il trionfo dello Spirilo Santo, e insieme tolto il diseguo del mio 
discorso. 

1 . La condiscendenza mondana condannata e riprovata al tri- 
bunale di Dio, prima parte. 

a. La condiscendenza mondana condannata e riprovala al tri- 
bunale del mondo, seconda parte. 

La condiscendenza mondana condannala al tribunale di Dio : a 
come potrebb’ essere altrimenti te ad essa sacrifichiamo la gloria di 
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Dio f U spirilatle aoilra talveua, nnicamcnte per tnggeaiioae 
del rooodo ? Forte non avete talUvia conosciato fino a che tragga 
qoetta dUordinata patsione. Vi mostrerò pertanto che : 

I. per essa con villanissima inginria posponiamo la grandezza 
di Dio : r»»- 

a. e assoggettiamo noi ad ooa schiavitù per gli oggetti del mon- 
do quasi sempre fatale alla salate. 

E non sarà essa riprovala al tribunale del sommo Dio Sal- 
vatore f 

Ho detto che il primo peccato a coi spinse la condiscendenza ’T'*” ■‘d'* 

■ CO prim» 

mondana quello è di posporre con gravissima ingiuria la grandezza Dubbicu* w 

cfli tra# Ia 

di Dio. Sari a principio, noi nego, an semplice confronto dei giadizii condiMeod»». 

!• IBeodMA 

di Dio con quelli degli uomini, delle massime del mondo con quelle » crUiìuo 
di Gesù Cristo, delle inspirazioni dell’ orgoglio con quelle dello spi- n*ado.° * 
rito, delle' idee e delle follie popolari cogli essenziali doveri della re- 
ligione : si pensa, ti dubita, non ti sa bene qual parlilo abbracciare : 

Dio da una parte ci chiama, il mondo ci raitiene dall' altra. Fuggi 
dall’empia Babilonia, impone il Signore,- cerca aollecito nel rilira- 
roento no asilo alla pericolsoie virtù. No, dice il mondo a rincontro, 
noo foggir il mondo, non abbandonarci : ata sempre con noi: peroc- 
ché in Babilonia allo aleiso modo ai pnò trovare aalvezza.' Fa aolenoe 
professione di pietà, sogginnge Initavia il Signore, lo voglio questo 
da te : in qualità di re io desidero servi ferventi, generosi vassalli che 
difendano coraggiosamente le mie parti, che si facciano onore di ap- 
partenermi. Bada bene a te, ripiglia il mondo; abbi pur religione, 
ma nell' intimo del coore. In tale dubbiezza, cristiani, ai trovano ne- 
cessariamente coloro che si lasciano signoreggiare dalia mondana con- 
discendenza. Non vorrebbero disobbedire a Dio ma nello alesao tem- 
po non vorrebbero esser segnati a dito dal mondo. Vorrebbero e non 
vorrebbero: sono sempre in contraddizion con ti ateasi, sempre stra- 
ziati nel cuore. Sono cozzanti tra loro, accumulano perpleaaità a per- 
plessità, pensieri a pensieri, fastidii a faaltdii. Si parlerà o non ti 
parlerà? Ci confesseremo pubblicamente, cristiani, o temeremo di farlo? 

Nulla fanno, nulla dicono, nulla pcnaano ove non chieggaoo a ti stet- 
ti : Faccio bene? faccio male? ne avrò approvazione o ne itrò biasi- 
Di*. Monlargoii, T. XVII. >4 
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1»6 CONDISCENDENZA 

malo ? £ tale TÌtoperevole indecitione non i forte iodegna del cri(tia> 
DO disonorevole al Signore ? 

Né questo é tatto : dalla semplice comparazione, dalla rea tila- 
banza si passa agevolmente ad nna manifesta preferenza. 

I. Preferenza di stima. Non dico gii che assennatamente pensan- 
do e dopo maturo giudizio si anteponga il mondo a Did, Belial a Gesù 
Cristo: non si ginnge a tale eccesso che dopo perdala la ragione e la 
religione ; bensì sostengo che nel corso della vita e in molte delle no- 
stre azioni mostriamo di stimar il mondo piò di Dio • considerar 
Gesù Cristo meno di Belial ; e apponto perchè si teme più di dispia* 
cere agli nomini che a Dio, si appella qaesto disordinato sentimento 
condiscendenza mondana : ci facciam gloria di appartenere al mondo 
e arrossiamo di apparteoere a Gesù Cristo : e tal preferenza non dis- 
onora altamente la di Ini grandezza ? 

Ma non è per istima del mondo che adoperiamo in tal guisa, 
dite voi. Il mondo é $1 spregevole! chi non é che lo disprezzi in zoo 
coore ! Chi vi ode parlare da hlosoS cristiani, voi non avete pel mon- 
do alcana condiscendenza. Ma, buon Dio! Voi disprezzale il mondo, 
voi non avete alcana condiscendenza pel mondo ! lo stimale per quel- 
lo che é! gli rendete giaslizia! ma, ditemi, qoal contraddizione il dire 
che disprezzate il mondo, e lo segnile si ciecamente e lo servite si fe- 
dclmeote ! Non é follia che da mattina a sera stadiale i mondani vez- 
zi, vi crucciate, vi tormentiate per piacere a persone di cui, a qoel 
che dite, non fate stima, anzi avete solo disprezzo ? Non è mistero 
di roentacattaggine che Nafauccodonosor voglia farsi adorare come nn 
Dio ; che in tutto il suo regno si abborrano la di lui stranezza ed em- 
pietà, c, ciò nonostante, i popoli a lui soggetti pieghino le ginocchia 
dinanzi a questo abbominevole peccatore, nè sieno in tanta vastità d'im- 
pero più di tre Israeliti che neghino di darsi a tale sacrilega adora- 
zione? Non è forse prodigio che il mondo sia da voi disprezzato, da 
voi che sì costantemente e servilmente lo adorate? Alla stessa guisa 
i sapienti del paganesimo schernivano secretamente i loro idoli e non 
cessavano di adorare in pubblico quelle ridicole divinili. Che sarebbe 
dunque, o mio Dio, se sì avesse stima del mondo, mentre gii sì bene 
è servilo da coloro che si vantano di schernirlo ! 
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Deh non inganniamoci, cristiani miei. È certo che nel fondo del ttùit- 

, . . »««ndeoM 

vostro cuore esìste uod ìncliuszìone di preferenza pel mondo^ una pre- nondapa ti 

. I . . T\-/r • 

ferenza d'amore che vorremmo pure dissimular a noi stessi. Diuatu, d«i nondo 
donde viene che nel conflitto della legge di Dio e della legge del mon- "°i°ndio»i»»- 
do, qoesta quasi seifipre la vince ? Se si ama il mondo si poco, per- '** 
ché seguire sì scrupolosamente le di lui massime, acconciarsi si co- 
stantemente a’ suoi modi? -A che tante inquietudini per ciò che avrà 
a dire di voi? Se vi siete dati a Dio, perchè vi nascondete a lui ? A 
che non manifestate pubblicamente e in buona fede che Dio regna nei 
vostri cuori? Se Baal è Dio vostro, seguitelo; ma se il Din di Israel- 
lo è Dio vostro, perchè non islate con lui? A che mascherarvi? Ave- 
te bel dire che non date al mondo che le apparenze, la esteriorità de- 
gli atti ; e, qoand' anche ciò fosse, sarebbe sempre questa una pub- 
blica preferenza e per ciò appunto disonorevole a un Dio geloso dei 
nostri onori : Deus telotes ; ma por troppo è vero che al mondo ai 
consacrano le apparenze allora solo eh' è signore dei cuori. 

Sebbene, non potrassi condiscender talora agli osi del mondo, 
osservare i riguardi del secolo e conservare nel proprio cuore una vera 
preferenza per Dio ? Nò, non è possibile assolutamente ; tale unione o;, 
non é consentita da Dio; il mondo s'acconcerebbe agevolmente a questa u» non vuoi 

” divisione 01 

divisione d’ a£fetti, ma Cesò Cristo non converrà mai ; egli soiTre i cuori, 
grandi peccatori, i coori guasti da' vizi secondo le viste della adorabi- 
le sua pazienza ; ma non può soffrire gli animi divisi tra diversità di 
sentimenti; la sua dilicatezza se ne offende ; e se, in onta a ciò, pre- 
tendete di appartenere a lui, egli solennemente vi rigetta. Quegli che 
non si confessa apertamente mio seguace, quando si tratti del mio 
onore e di quello della mia Chiesa, è realmente contro di me ; egli 
non sarà annoverato tra’ miei amici, io lo confonderò coi nemici: Qui Lue. n, it. 

i 

non est mecum, cantra me est. 

Spero il 

Ma v’ accordo anco che non abbiate pel mondo preferenza di sti- loio timore 
ma, nè di amicizia : sostengo però che avrete sempre nna preferen- .Bieponiemo 

za di timore, di servile soggezione, di cieca schiavitù. Ah miei fratei- Dj*'’" 
li, in non vi reputo tanto empi quanto quelli di cui il figlio di Dio di- 
ce che non temono né il Signore nè gli uomini, tanto sfrontati pecca- 
tori che da nulla siate rallenuli, nè da riguardi di religione, nè da 
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188 CONDISCENDENZA 

coDreoieBM di moodo. No, io non roglio far qoeat' oltraggio alla ra- 
gione e alla fede voslra aoapeltaodo che non abbiate timor di Dio : io 
credo che voi ne abbiale ; ma credo anche, e i fatti mi provano aper- 
tamente che temete il mondo piò del Creatore del mondo tempre che 
la servile condiicendenza vi signoreggia ; che temete più di dispiace- 
re a un amico, a noa sposa, ecc. di quello che a Dio. 

E si diri che Adamo non temesse ponto il tno Creatore T £i lo 
temea certamente ; ma nel fatale istante temette ancor più di attrista- 
re ona donna gii sedotta : sciancata condiscendenza, che fa a noi se- 
me di tante ambasce ! Voi vi sdegnate a ogni giorno, dice san Ber- 
nardo, col mondo, e tnttavia operate ciò stesso onde prendete sdegno. 
Si diri forse che Santone non temeva il Signore ? Egli T aveva te- 
rnato, dice la Scrittura, fin dalla più tenera gioventù ; ma nel fonesto 
istante temette più di recar dispiacere all’amata, a quella femmina 
adulatrice di Filiate, la quale allntingandolo lo tradiva. Si diri forse; 
che il gran sacerdote Eli non temeva il Signore? Ahimè! qnale di 
noi oserebbe di paragonarsi a Ini ? Sì, egli temeva Iddio, pia temeva 
ancor più i suoi figli; é questo il rimprovero che gli fece il Signora 
di propria bocca: Magis honorasli filiot tuos quam me. 

E quanti tuttavia non abbiamo cristiani di tal carattere, adora- 
tori notturni, come gli appella Agostino, religiosi fors' anche in se- 
creto, dissipati in pubblico, cattolici in cuore, eretici in praiira, 
quando Ariani, ossia severi seguaci di Ario, ora Ursaciaoi, e voglio 
dire larghi seguaci di Ursazio e di Valente, ora devoti coi devoti, 
mondani coi mondani, deisti coi deisti, atei cogli atei, empi cogli 
etppi, sepolcri imbiancati, doppi, astuti, ed altra simil razza di genti ! 
Il mondo ribocca di costoro, divenuti tali solo per timore di Ini rhe 
la vince sul timore di Dio. Fatevi innanzi 0 voi tulli che volete 
spacciarvi per nobili e generosi, e vi mostrale sì poderosi pel mondo 
mentre non arrossite di apparir tiepidi e freddi neH'amore del vostro 
Dio ! E vi accingerete con maggior fuoco alla guerra, con maggior 
allegrezza all’assalto quando trattisi di oggetti terreni, iiienire andre- 
te lenti e sbadati quando si tratti di adorar Dio ? E il valor e l'oiioie 
scompariranno allorché avete a mostrarvi cristiani ? Se prestaste a] 
principe il servigio che prestate a Dio, egli vi terrebbe dal fianco la 
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(pad* che vi disonora. Ati io temo aitai che Dio non vi privi anche 
di quella reliqaia di crisiianesimo onde vi vergognale. Conoscete dun- 
que quanto sia ingiuriosa alla qloria di Dio la preferenza che avete 
pel mondo. Deh ! fate senno pertanto ed rmendiate il passato. 

Ma v’ha di più: il lispelto umano i una dipendenza, una ser- 
viiù qoati sempre funesta alla salvezza dell’ anima:- diiTatti, ditemi, din <>>• >• 

CMMÌÌMCndcii» 

volete salvarvi? E chi noi vorrebbe? Tulli lo vogliono : e se volete >• noniMt, 
salvarvi, com’é dunque che in effetto non vi salvate? Quello che vo- iiirii >igno- 
lete fare, a che no ’l fate? V’é qualche cosa che vi rattiene, che vi pHne^pròdi 
impedisce^ v’intendo ; veggo avverarsi l’oracolo dell' Apottolo, che si 
può riferire direttamente a voi; non appena foste tratti in ischiavitò 
delle vostre passioni o di quelle d’altri, il bene che vorreste fare,- 
noi fate, e operate il male-rl;e non vorreste operare. Perocché tan- 
to é tiranna la passione ch’io riprovo, da impedirci di far il bene e, 
mal nostro grado, trascinarci ad operare il male. E non é qoe.vlo no 
principio di riprovazione ? 

Primo effetto della condiscendenza mondana: impedirci di far n 

* vmano ci 

il bene : JVon quod volo òonum, hoc ago. Essa vi fa abborrire dal- tru 

neceusria- 

r esercizio di alcune virtù gloriose in sè stesse ma che si considera- n>»ir > no» 

.far il b«ne 

no amiliaDti perché non vanno a grado del mondo; ci toghe di con- rb« vorm- . 

no. 

darre una vita più fervida e ritirala, d’essere più assidui alla dispen- it. 

sazione della parola di Dio, alle adunanze di pietà e di- devozione, di 
frequentare più spesso i sacramenti, di adempiere esattamente gli 
obblighi della carità e della religione da Dio prescritti; ora, I' omet- 
tere tali esèrcizii, tali pratiche di devozione, tali doveri, é mancare 
alla grazia ; e mancare alla grazia da Dio destinataci, spegnere il ger- 
me (Iella salale per umano timore, per condiscendenza al mondo, 
non è forte toglier prezzo e valore alle divine operazioni ? non è 
forse iiieiler . in periglio la propria salvezza, rischiare di perderla, 
non pel male che si fa ma pel lene che non ai fa, non per gravi de- 
litti, ma per considerevoli omissioni ; le quali in line, come la odier- 
na esperienza ri in.segna, si risolvono in veri peccali? Ah sì! se non 
fosse questa sciaorata passione, questo fonesto liinorc, assai più 
buone opere ai farebbero nel mondo, e in maggior numero sarebbe- 
ro gli eletti! 
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190 CONDISCENDENZA 

E, ciò eh* è ancor piò fatale, è che la condiicendenza mondana 
dopo averci fatto Iralaiciar il bene che abbiamo obbligo di fare, ci 
trascina a commettere il male, che non dovremmo commettere e anzi 
dovremmo odiare. Sed quod odi mn/um, iììud facio. Re Erode, come 
ci viene descritto neli’Evangelo, n’é terrìbile e nello stesso tempo com- 
movente esempio : non possiamo tenerci dal non compiangerlo. Que- 
sto principe, sta scritto, temeva Giovanni Batista i lo amava ezian- 
dio;- in alcnne occasioni dava anche retta a’ di Ini consigli; ma se 
egli ama daoqoe ed onora il sant* nomo, perchè non lo salva ? Ah 
miei fratelli ! in qnal triste impaccio è avvolto il misero principe! 
ha già promesso il venerabile capo del profeta alla incestuosa Ero- 
diade , e se ne è obbligato con ginramento : Giovanni Batista sarà 
sacriheato. Ma egli é nn santo; il sanno- e ne sono convinti: che 
monta per ciò P Erode mantiene costante la data promessa ; la sua 
fedeltà lo spingerà al delitto; e, non osando di apparire sperginro 
per soperstizione, diverrà per condiscendenza sacrilego e traditore. 

Sì, cristiani, aU’ombra dell’ amano rispetto, della condiscendenza 
tatti i vizi trionfano. Da essa provengono le calaonie, le malignità, le 
intemperanze e le dissolatczze : le inimicizie perpetaansi per opera del- 
la condiscendenza : no folle ponto d* onore le eterna. Che è mai che 
approfonda nella corrazion del peccato tanti mondani ? che è mai 
che trascina alla dissipatezza e alla impenitenza tanti famosi peccato- 
ri, e li fa morire prescili? D* ordinario il timor dei giudizi! del mon- 
do: perocché non si può negare che sienvi molli stanchi di commet- 
tere il peccato, fastiditi della vita discola che conducono, sdegnati 
della vacuità dei mondani piaceri, sollecitali dalla grazia, straziati 
dai rimorsi dell’ agitata coscienza. E vero altresì che in alcuni mo- 
menti questi solenni peccatori meditano di ritornare a Dio, di con- 
vertirsi e di far penitenza : e chi è che li trattiene dal metter ad alto 
i loro disegni ? la condiscendenza mondana. Ho contralto alcuni ob- 
blighi col mondo e co* suoi segnaci : se me ne sciolgo, quali rimpro- 
veri non dovrò ingoiarmi ! Se mi allontano da questa o da quella 
conversazione, ohe dirà il mondo? che penserà di me? che mi avver- 
rà? Intanto ci lasciamo spaventar da una larva, dall’ombra di noi 
stessi : Iciuianio un mondo che spesso non pensa nè meno a noi; vo- 
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giramo far penitenza e non la facciamQ; cominciamo con linone in- 
tenzioni e interrompiamo 1' opera a mezzo. Qoesta prima «ollecitodi- 
ne per noi che costò tanto alla grazia, diviene inolile loti’ ad on trat- 
to pel frivolo timore dei giodizii del mondo< 

Veggonsi, dice san Giada, qne’ timidi penitenti aggirati, come 
J*€gere nnbi, da ogni soffio di vento, ora volgersi a Dio ora al mon- 
do, seni’ appartenere né all’ nno nè all’ altro; o, piollosto, come sto- 
pide pecore, al dir d' on profeta, veggonsi correre precipitosamente 
gli nni in cerca degli altri, qoasi l’onore consistesse nel non {smen- 
tirsi fino alla morte; si trascina qoesta catena di riprovazione fino al 
sepolcro ; ci fabbrichiamo la propria mina per semplice deferenza. 
Incredibile stranezza, pare non rara fra noi secondo ci mostra la espe- 
rienza. Schiavi io vita, schiavi ancor piò dopo la morte ; tatto qoello 
che si poò dire di qoesii sveniorati è che forse sarebbero iti salvi se i 
loro complici non si fosser dannati ; ma posciaché a lor parere la 
perfetta imitazione è obbligo d’onore, cosi si dannano com'essi. A 
tale scbiavitò spinge la rea passione di coi favello ■ impedisce agli 
uni di far il bene ; goasta negli altri il bene che fanno: annoila la 
penitenza di qoelli, toglie a qoesli il potere di farla; in breve, la con- 
discendenza mondana spegne nel nascere la vinò, insidia i forti, ab- 
batte i deboli, spaventa l’ nomo dabbene, raisecora il peccatore 
ne’sooi trascorsi, dà onore agli empi, ed è in fine caosa che la metà 
degli uomini si danni. 


Da nltimo, io non ho più che a intimarvi col mio e vostro Sal- 
vatore quelle parole: Sappiale, fratelli, dice Gesù Cristo, che se voi 
non arrossirete di me, io pore non arrossirò di voi ; che se voi mi 
confesserete dinanzi agli uomini; io vi gioslifirherò dinanzi il mio pa- 
dre celeste; già l’ho detto, e ciò che dissi eseguirò: io renderò testi- 
monianza di voi, come voi l’avrete rendala di me. Ma d’ altra parte, 
ricordatevi che qualunque si vergognerà di appartenermi dinanzi agli 
nomini dei secolo, io lo dimenticherò dinanzi agli angioli di Dio. Ser- 
vo pusillanime, tu non osasti parlare di me coi miseri peccatori; in 
ona adunanza di mondani appena pronunciasti il nome di tuo libera- 
tore, d. tuo Salvatore e di tuo Dio, ed io non parlerò mai di te al 
padr. mio; non troverai alcuno nel mondo che parli di tc Tu ar- 
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rotsitti, criilijno, della mia croce ? la redi tuttavia queita croce irion- 
fanie? està alla itesia guiia arrossici di te. Tu ti facesti scandalo 
delle mie umiliaziooi e per ciò non e iiierai mai alla mia gloria. So- 
no queste le parole che santa Agostino pone sulle labra del giudice 
dei vivi e dei morti, secondo il niistico senso delle parole evangeli- 
che : Qui me erubueril et meo* sermones^ hunc filius hominis enibe- 
teet, cum veniret in majestale sua. Si, io mi vergognerò di essi ; e 
alle congregate nazioni apertamente dirò ; Questo servo non appar- 
tiene a me, io lo rigetto; ha servito il mondo e dal mondo riceverà 
la sua ricompensa. Ah vergognate piuttosto, cristiani immeritevoli 
di questo nome, vergognate piuttosto di tante Lassezze, di tante vil- 
tà, di tante perfidie onde tessete i giorni della vostra vita: ecco in ■ 
che consiste il vero disonore, ecco la scora macchia delle vostre a- 
zioni; ma ricordatevi sempre non ciS.-rvi permesso di vergognare 
delle divise di un Salvatore che non vergognò di assumere la man- 
chevolezza della vostra natura. Tale sarà il giudizio eterno di Gesù 
Cristo, e tale sarà il giudizio del mondo rispetto a Gesù Cristo. Sen- 
za prevenire però la sentenza che allora vi giudicherà, veggiaroo che 
cosa dica ora il mondo di Dio. Addentratevi nelle opinioni del mon- 
do per ben conoscerlo, esaminate il vostro cuore, perocché ivi é il 
mondo qnal é, e il ritratto dell’ uno é la verace pittura dell’altro. 
Abbiamo veduto la condiscendenza mondana condannata al tribunale 
di Dio. Vedremo ora la condiscendenza mondana riprovata al tribu- 
nale degli nomini. Secondo punto del mio ragionamento, secondo, 
soggetto della devota vostra attenzione. 

Io vi chiamo al tribunale del mondo, dacché non volete esser 
giudicati al tribunale di Dio. Vorrete sottrarvi al di Ini giudizio? Vi 
siete appellati a Cesare e andrete a Ini. Ottimamente: presentiamoci 
pure a questo formidabile tribunale, lo sostengo che il mondo stesso 
non é favorevole a quelli che sono signoreggiali dalla condiscendenza 
mondana ; che, comunque sia pieno di vili, non può però soffrir la 
viltà; che, comunque sia per principii vizioso, non può però cessar 
d’onorare e io pubblico e in privato la virtù e i seguaci della probità 
cristiana. No, credetemi, il mondo, per quanto sia dissipato, non 
ispregerà mai la sincera devozione, il candore, la buona fede; il iiion- 
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per qaaoUi aia guaito, ai boria 3<gti adolaiorì di< oc glO' 
alificano gli ecceaai, abborre la ataldiceoza che lo rawira, la fadelil 
cbc lo aerve, la galanteria che lo diverte; riprova le bauecae degli 
acbiavi che ai oatinane a segoirlo, acherniace i piò coatanti e invec- 
chiati adoratori, è il primo a vendicar Dio delia ingioriota prefa'enza 
rbe danno al mondo ; qoesto mondo, per quanto aia pervertilo, ri- 
getta il cattivo grano da Dio rifiatato, non permette meicfaianxe, al 
par del Signore, nelle crialiane virtù, talora più indnlgcnte pei viai 
che per le mezze virtù ; eaige pastori intrepidi, ansteri religioai, inte- 
gerrimi magistrati, vergini modeste, donne sante, devoti irreprensibi- 
li; un reato di eqniti fa ai cbe itimi intrinsecamente molte e molte 
pralicbe che poi la corrnzione del cnore gli impedisce di esercitare. 

Cosa mirabile ! sciama aan Girolamo, per consegnire 1’ approvazione 
del mondo vaolsi non moatrarsene troppo ansiosi ; il mondo non pnò 
negare stima a quelli che professano di disprezzarlo ; e schernisce 
poi quelli che più si danno a vedere desiderosi di piacergli. 

Sopra tali priocipii, tratti dalla stessa esperienza, io sostengo, Pnn 4«n> 

. . , , . .... . . »«- 

anime tiepide e pentose, cbe se, non impacciandovi in questi vani u. 

discorsi, procederete sempre d’ ugual passo nelle vie della ginstizia, btnthi 
noodog e il moodo ezuodio pio ciQico e Khernitore, ooo vi con- • 
danneri; ma se, al contrario, allenterete nella osservanza degli obbli- 
gbi del vostro stato, il mondo eaiandio più vile ed adnlatore, non vi 
approverà certamente ma aozi vi darà gran biasimo. Attendete eh io 
spero di farveoe interamente convinti. So bene ancb' io essere im- 
possibile nnire le lodi di tatti e piacere a. tutto il mondo; 1* andar a 
grado d’ uno esser quasi valevole motivo per dispiacere ad no altro. 

.So bene anch' io cbe il peccatore, come osserva il profeta, è sempre 
inteso con perverso consiglio a scrutare le azioni dei bnoni, .e che 
IrOTS ^rSndc pìzccrv imiI moltor w 4ul»biw l« virtù ; né m' è ignoto 
del pari che nel mondo sono più i maldiceati e i censori, che i pane- , 

giristi e gli approvatori ; tnttavolta sostengo e sosterrò sempre che il 
maggior nomerà vi applaodirà. Quella devozione a coi apertamente 
vi deste, quell* assiduità alle pratiche del callo, qnella esatta osser- 
vanza dei precetti evangelici, ai riterranno forse da alenai come fri* 
volt occopazioni, come follie dì mente, come fervoro mal collocalo ; 
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avvertile però che i eaggi e gli onèiti nomiai non parleranno a tal 
galla. Ora, e non é forte vero che avete dalla voitra la più’ tana par- 
te del mondo ? E poi gli ileiii libertini lo diranno ma noi penieran- 
no ; riprovandovi colle labra, vi loderanno nel eoore; al veder il velo 
di pudore che, al primo mono d'ona paròla troppo libera, ombra i| 
vostro fronte, ai dird forte ad alta voce che la virtù voitra é aover* 
chiamente severa, che siete troppo semplici prendendo timore di al 
poco ; ma si diri del pari sotto voce essere saggezza la vostra, ri- 
gnardosità e modestia. -Non potete tollerare che io vostra presenza si 
censori la religione, e gii ne sdegnate: i libertini ne sembreranno of- 
fesi ; ma asiicoratevi che in fondo del cuore vi loderanuo, e parago- 
nandovi • tanti altri che sono licenziosi nelle parole e nei fatti, con- 
fesseranno che voi abbracciaste l’ottima parte, e che nel servigio di 
Dio nulla è più vituperevole di quelle indegne, arti e di quelle ridico- 
le e superstiziose religioni che in altimo riescono a dispiacere di Dio 
e del mondo. - 

Nella eld in cui siete, eli avidissimi di piaceri, voi fuggite le 
profane adunante, i crocchi galanti ; e che ne diri il mondo ? chie- 
dete. Che ne diri? Che la vostra devozione è ben raffermala, che 
siete veracemente virtuosi. La timidezza da coi siete scortati vi fa 
credere di aver a incontrare l’ altrui riprovazione ; e I' esperienza in 
vece m' insegna ad ass'rnrarvi Che anzi tutti vi loderanno, e che que- 
gli il quale nel fervore delia conversazione avri declamato contro il 
vostro contegno, ridottosi nella propria casa, richiamalo alla rifles- 
sione, ripeterà di voi quello che Sanie diceva di Davidde: Quel tale 
t. it'S' è più giusto di me, più ragionevole, più onorato c più religioso : Ju- 
ttlor iu et quam ego. Egli adempie a' suoi doveri e tocca a me ad 
imitarlo. 

Vbmiio po«- ® ‘•I** altro lo pu»*u aire clic valga a farvi innamorare della 
dri’»i“roii” virtù? Se vi mostrate superiori agli nmani riguardi, ai capricci, ai 
vani giudizi del mondo, che ne seguirà ? che gli schiavi stessi del 
mondo non vi condanneranno, ed anzi, che, ammirati della virtù che 
io voi risplende, ti iadustrieranno forse d' imitarvi ; perocché, quale 
non ha possanza sopra un caore corrotto l’esempio d’oca vir- 
tù costante e saggiamente nniforme? Sanie, vivendo tra’ profeti, 
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profeteggia con erti ; ona donna fedele ptfò giaogere a poco a poco 
a render tanto il marito infedele ; nn giovane oneito poò ridarre' aI-‘ 
r onestà DO amico diitipato; nn magistrato irremovibile ne’ suoi do* 
veri paò ricon darre tatti i snoi confratelli . nelle vie della eqaità ; an 
solo centorione religioso poò rimettere l’ordine e la pietà nella inte- 
ra coorte. Mostratevi pii e caritatevoli a tomiglianxa di quel saggia 
gaerriero di coi ti parla negli atti degli Apostoli ; e allora, senza 
adalazione, ti loderà Ja vostra virtù, come san Paolo loda qoella dei 
Corinti. Rallegratevi, vi ti’ dirà; il vostro esempio produsse ntill 
fratti ; il vostro coraggio rendette • tieptaì *ik!nk«*Si la -piata vostra 
contribol al tolenne trionfo della religione. 

Nè questo è tolto. Dico di più, ebe te ana molle condiseenden- Quanto u 
za vi fa trasgredire gli obblighi dello stato, il mondo che por tanto monilani i^i 
desidera arrolarvi sotto le. tue insegne, e di coi voi avete maggior ' 

fede che alla vostra stèssa coscienza, dìvenoto più ginsto di quello 
ebe non vorreste, sarà il primo a condannarvi. Il perfido Gioabbo ’o- 

diè morte al generoso Abner solp per compiacere a Davidde; ma che 5"u', teli*!», 
sse avvenne ì Colla morte di Abner non fece che attrarsi 1' esecra* 
xiene dlDàvIddf. P, che pns.so i» dirvi, «he non sappiale già prima 
di me mollò benef No,'' dice santo Ambrogio: il mondo non aspette- 
rà che Dio vi con'danni nell’estremo e terribile tao giudizio; già vi 
riprova anche finrhè vivete io alrnnj ponti forse più l'everamenie 'di 
Dio'stesio: Herriùilià auni peccatori^ns- Aìunana /Wic/a. Diifalli, veg- D.Amb.7.'h, 
gendo quelle nudità indecenti cotanto osale, quelle scostumatezze si 
comuoi, que'modi’si affèilati per piacere al mondo profano, che ti dice 
mai ? Nulla certo di onorevole per chi le adotta. I mondani, giova 
ripeterlo,’ ei burlano della soverchia premura che ti ha pegli oggetti 
terreni,'' e già ve ne sarete avveduti le cento volte. Che non fere' la 
regina Gezabele per tedorre Gcho? Quanti sforzi, quanti artifizii 
per vÌDcere,qaeslo indomabile vincitore, o almeno pgr is'poglnrlo 
delle armi? Inalili aforst! Cbè knzi egli stesso, l’ inesorabile ina giu- 
sto Gebn, ordina 'che si gilti dal verone la misera principessa: 
forse con modi più semplici e piò modetii Tavrebbe tinto. Alla stes- 
sa guisa il mondo corona le proprie vittime, e ricompensa i sacrìfizii 
per lui falli : tanto è vero esser desso tuu’altro che favorevole a quel- 
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li che, per tondifcendere V di lei capricci, ti alloalaatno dai priaci* 
pii c dalie mataiine dell’ Evaagelo ! ' 

Noj no, non v' iogannale, aciagorati' icbiavi del mondo. Di laa- 
tc ridicolaggini che il mondo «i perdona o che moaira di perdonar- 
giorno in cui non ve ne perdonerà più alcnna. Saprà bea 
r*re oppili- f.|i od corto del tempo dar rilievo a qneato lato debole della veatra 

«lirli, f U bi^ ' ^ ^ . 

•laM. vita : qne* medeaimi eh' ora vi onorano aeeretamcnie, vi siraaieranao 
in pubblico. Qaell’ ipocrita adulatore, io voilra preaenaa, adorerà 
•perfino i voilri difetti e gli tleiai capricci della voaira atrana fanlatia; 
• ■qnandn aarà InneP da vns ">•> reliccosc e con maligne reatriaiooi 
renderà loapette le migliòri .vostre qualità, .quasi pentito di aver da- 
ta fallaci lodi a faìae virtù ; ohè in tal modo, vili cristiani, ai coatn- 
ana ricoropentare le folli vostre cempiacenxe. Tutti gli adulatori au- 
‘ no anche maldicenti: collo ateaao labro con coi vi si profondono elo- 
gi, da U à poco vi si calopnia, e avete gindici in alcune parti più se- 
veri di Dio: quella che. agli occhi del sommo giudice sarà perdona- 
bile dcboletaa, eembrerà ad essi per. lo meno priocipia dei più gravi 
inordioamenti. 'Forte quando vi sono presenti non avranno animo, 
dì manifeslarvelo, ma certamente il penseranno. 

Voi che nella vostra paurosa pietà temete tanto • discorsi degU 

Dividtr« , * 

proprio «ino- oofoioig lappiate ebe apponto per .essa sarete panili. Non si parlerà 

r« Ua Dio t ... .1 .... .... 

il «ondo imi UDio di vofq non di godra mai tanto delle fostre dabbieua e 

<i Dio « il perplessità : lo strano miachiamento che fate di devozione e dì moA- 
«nsò** aarà da etai schernito: che in questo appnnio .il mondo ai 
terrà scvcriaaimo. E volete sapere che cosa egli ne. dirà ? Udite, Dal- 
la aggiungo alle di Ini parole, che già voi tieaai avete aovente iutete. 
Ve' ve', dirà egli, gli amatori di lotte le devoaioiii e nejlo atesso tempo 
gli amatori di tolti i piaceri : il mattino io chieaa ; la sera alte mon- 
dane adooanie. Oggi alla mensa di Gesù Crialo, dimani a on lavu- 
liero da giooco. Qoale bnrlevole aecnal 1 più sdopéray ne ridono, c 
prendon aosa qoiodì nelle loro diaaoluteaze, a Kapilo eziandio della 
religione e della pietà. E già anche voi lo sapete > che si pensa mai 
nel mondo di quelle menti contraddìcentiai, di quelle ambigue perso- 
ne che nulla vogliono perdere, che vogliono an» trar prefitto da lut- 
to, tolto colltgare, tutto mischiare. . la dojceaze della società colle 
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dolcent della derotiooc, ^li agi di nna comoda aita colia ripa- 
tasiaoe di an regolare . conte(,BO ; p'erocCbd vogliono abbraceiars 
ogni cosa: onorar 1' arca del- Signore ma non per qnesto abbattere al 
tutto ni sì pretto l’ idolo di Dagooe : far lega coi veri Israeliti ma 
■tori romperla inli.eramenre cogli Assiri!. Vogliono salvarti ma agia- 
tanterile, conquistar il cielo aenxa f.\tica : vivere regolarmente ma 
senza tante pratiche di devozione : le repntaho soperstizioni, stimano 
disonorartene : fino nel saninario, tra i imArstri del sacerdozio, v’ ha 
chi vnol esser creduto onest’uomo, ma teme di parere troppo devotOt 
Kicorrlatevi però, amatissimi fratelli, che non è vero cristiano chi ha 
rfgoardn di .comparir tale pobblieamenie. Qoeati mezzi di veti, mezzi 
erialiaoi, mezzi ‘mqndaol sonò i ipr orati dalla religione. Dio rifiata 
qnetti mori divisi, abborre qocata t.uana m'schianzà ; e il. mondo, ,C0- 
iDooqoe Corrotto, li rifiata del pari e gli abborre. 

Ma procediam nell' esame dei costami del sècolo, e tanto piò 
apleódida ne ap'parirà la verità controversa. Ditemi, che ai pensi nei. 
mondo. di quegli oontiin di-nuovo crédito, i qaali, ad abbagliare gli 
occhi del pubblico, si gitfano a fare 'grandiose spqse da tatti oniver* 
aalmtnte riprotatc ? ftóiiiati da no ginoco riach'oso, capace di coo- 
•umare le piò ampie rendilq, vrggono già d’ esser divenali lo scherno 
anche de' piò indiSrrenli ; non imporla, vogliono proseguire, nà ce- 
derebbooo per forza alcnnt. Giuooano il supeiflao, giuocano il ne. 
cessano: abbiaognano di presi t<>. ne chieggono, a tolti, non pesano 
alcnno. Temono. le a'trni beffe, e ae ne attirano in vece di maggiori, 
Giuocano per ostinatezza o iinpovertacono' per ambizione e ai raina* 
no pfr sostenere una larva d' onore. Ditemi, in fede vostra, che si 
può pensare di questi pazzi orgogliosi l La religione li condanna e li 
riprova il inondo. To, gindice tìmido e vile, per deferenza e per con- 
siderazione ad una persona che ami, fai trionfare l’ingiosto diritto: e 
che ne avviene? La Ina raccomandazione avrà effetto ; l’amico prò- 
tetto otterrà il snp ioienlo; ina nell' intimo del ino more ti condan* 
nerà, c sarà piò ginslo di te. Il ptaiitore forlnnato non i certo piò 
favorevole al giudice iniquo del pialllore sforlnnatoi condiscendenze 
ai funeste all' cqoilà e al bnon diaiito, già riprovale al tribunale degli 
oonitiii, sono ;<lireci condannate c riprovate ai tribunale della rciigio- 


Il mondo, 
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ne. To che per deiiderio d'aggrandire, per connivenza ad no nomo 
amorevole, ad an padrone potente, t'inainnì in convegni vietati dal- 
l’ Evangelo , nascosti aggiramenti, contratti Stmniali, antidate, fahifr* 
cazioni, simonie, confidenze ; qnal sari il prezzo di queste vilissieae 
arti ? Che si' andrà 'dicendo di te .e mostrandoli a dito : Vedi qdel* 

E uomo senza probità, tcnza. onore, senza coscienza: ha tradito Dio, e 
chi non tradirà ? 

• Alla stessa gniia, e '{ftr questa stessa ragione l' uomo- ingiusto 
diffida del complice, l' astuto dell’altro astuto suo simile, 1 ’ empio di 
chi è empio come lui; si conoscono e quindssi rendon giostizii. La ' 
religione - intanto li condanna. E non é forse un trionfo per la virtù, 
chiede santo Agostino, un trionfo per voi stesso^ o mio Dio,' il co- 
stringere il mondo a pensare come pensate voi, a riprovare quello 
che riprovate voi, a condannare ciò che voi condannate, a non con- 
cedere stima che a quanto da prestate voi? Il perché, la ierità, quanr 
do a voi piace, o Signore, la verità trionfa sulle l^a di chi é av- 
vezzo alla menzogna. 11 profeta Balaamo ha in animo di maladire il 
popolo di Dio, e si. vede costretto,- in cambio, a onorarlo di lodi e di 
benedizioni. Quindi, dice Isaia, si vedrà un'giorno 1’ Egiziano com- 
battere contro r Egiziano, il mondo contro il mondo a prò del popo- 
lo di Dio; nel che noi benediremo la divina vostra provvidenza, o. 
Signore, che fa servire lo stesso mondò agli adorabili vostri disegni 
nonché alla salvezza nostra, staccandoci da Ini per ' innamorarci di 
voi, e mostrandoci apertamente che la difesa dcirooor vostro e della 
vostra gloria ridondano infine a vero merito nostro. 

E prezioso testimonio della onnipotente provvidenza vostra, •- 
Mrlbfic’ d!i. ®**>'l* Signore, 1* aver contrassegnato il vizio col marchio del dis»- 
h e della infamia sempiterna. Teodosio, irremovibile nella feda, 

s iM,p>r»bu dorante il tempo della persecnuone mossa dall' orgoglioso Ario e per 
EMiapii Sti- ciò stesso divenuto imperatore, sarà sempre il grande Teodosio ; 
aipotop,,. mentre Giuliano, rinnegatore della fede, disubbidiente a Dio e viola- 
tote degli obblighi contratti nel battesimo, sarà sempre, sino alla finn 
dei secoli. Giuliano I' apostata. Il mondo stesso si assume la cura di 
render immortale la virtù; e se talora rende immortale anche il vi- 
zio, é solo per farlo esecrare da tutte le generazioni sossegocntì ; nel 
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che la itorta l’ accorda colla religione e la filoiofia col Vangelo. Veg- 
giate danqoe per qaal parte la condiscendenza mondana possa ten- 
tarvi od abbattervi : é forte nella reputazione o nelle dovizie ? Non 
temiate né per 1' una nè per le altre ; perocché assicoratevi cha ona 
saggia fermezza vi terberh intatta e stima e fortuna ; si l'nomo dab- 
bene ebe onora Dio ne sari onorato. Osservate Àbramo io istranie- 
ro SDolo, indipendente coree no principe, ire a paro coi re, 'riverito 
dai ricchi e dai grandi : onde si grande venerazione ?. dalla sincera 
pitti che il contraddìstingoe, dalla rettitudine, dalla probiti, dal co- 
raggio magnanimo che davano onore a Dio. 

Quali furono più pregiati alla corte di Nahuccodonosorre o que- 
gli schiavi qhe fino a terra inchinavanti a venerare la di Ini orgoglio- tioiw d(ii> 
sa grandezza o qne’ tre giovani intrepidi d’ Israello che gli negarono 
omaggio? Vedete, sciama san Giovanni Crisostomo tratto d'ammi- 
razione, come il principe ne faccia elogio: e di che li loda- egli ? li 
loda perché, fermi nella fe' dei lor padri, non hanno adorato ; perché 
furono tanto animosi da disobbedirgli : encomia essi soli, non ha sU- 
sna che per essi, e tutti gli altri disprezza. Per qual ragione ti danno 
SI Daniele i primi onori io una corte idolatra? In virtù della sua ge- 
nerosa fermezza di dire al principe la verità e di dirla al monarca ; 
in virtù della santa libertà che dimostra nel professare pubblicamen- 
te la virtù, vivendo come chi nulla ha a temere e quasi al mondo al- 
lor non vi fossero che Dio e Daniello: ecco perché sia egli «levato 
al primo grado ; egli solo è posto in libertà ed onorato qual vincito- 
re : gli altri si lasciano nella afflizione della cattività. Deh, non v' il- 
ludete, dilettissimi fratelli, ninno riesce meglio nelle proprie imprese 
quanto servendo fedelmente a Dio, mentre tutte vanno perdute per 
chi serve al mondo : volendo abbracciar tolto si va a rischio di per- 
dere ogni cosa. Quindi i Giudei, come osserva santo Agostino, fece- 
ro morire il Figlio di Dio, nel timore, per ciò che dicevano, che i Ro- 
mani non ìsccodessero a struggere il loro tempio e a metterne a fer- 
ro e a fuoco il paese. Dissennati Giudei, compite pure I' orribile at- 
tentato, ma quarant' anni non passeranno che i Romani, smantellan- 
do la vostra città, ne lasceranno appena pietra sovra pietra. Pilato che 
reputò far piacere a Cesare abbandonando il Salvatore, perde per ciò 
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ftcMO la grilla di Cesare : acIiiaTO <i' Qna riprevtU pelilka, ne di- 
venne' v|llima, fu panilo del SCO peccato : a' era rendalo colpevole 
per vile condiiceodenza, e per vile coDdiaccndenza apparito diverri 
aveolarato. i 

liviMtr* i Afsicaratevi, dilettissimi fratelli, che qnalaiasi realriziobe, qoaU 
siasi rigaardo a nalla valgono in fatto di-religione e di pietà né pel 
l'eternità: se attraggono l’odio di Dio, non sono me- 

■Ilo tpiniui- Qo abborriti dagli ooniini. Io noi ripeterò mai abbastanza, estere 

potilo. assolatamente necessario che in ogni vostro interesse non solo dello 
stato e del tempo, ma della coscienza e della salate vi facciate supe- 
riori a qualsiasi timore e mondano riguardo ; vi costerà mollo a 
principio, non vel ditsimnlo : ma il moindo non vi condannerà, nò 
potrà biasimarvi che condannando té stesso; 

Svelto Ma qoand’ anche il mondo te ne burlasse, perocché non tem- 

che il iBOB- , , ,, , . 

doeifiproTi pre è iD-coocordia con lé atesso, io dico: r 

>• Che avete a disprezzare la di loi riprovazione : voi siete cri- 
ttiani, e questo batta. Si dirà forse rhc non conoscete il mondo, che 
de’ SUOI modi, de' suoi cottami, degli osi suoi : onorevo- 

norme per accusa, fratelli miei. Ah non. ne sdegnate, non arrossile della san- 

premaaini ® 

contro i looi (a follia-delia croce. Grande elogio per nn discepolo di Gesù Cristo ! 

fillod |io- 

4ùi. Non conosce il inondo : forionata e talalare ignoranza ! Quanto 
dunque è virtuoso! quanti vizi! g4 t'o.no risparmiali! Vi gravi pure 
i I il mondo d' obbrobri! qoanto gli piace ^ s* industri di mostrarvi a mi- 
ti ridicoli: siate tempre fedeli alla legge, e la legge sarà sempre fe- 
dele a voi. Difendete la verità e sarete salvi. In breve, tenete sempre 
in mente per non dimenticarlo mai più, avervi alcnoe occasioni in 
cui chi vDol salvarsi bisogna che tolleri disonori pel nome del Salva- 
tore: il vero cristiano non dee temere le ignoinioie, scnza'la qaale 
conformità al capo abbiamo molto a pensare per la propria salvezza. 

Dico in secondo loogo : che la riprovazione datavi dal mondo 
vi dee raffermare nel disaffezionamenio agli oggetti mondani ondo 
poter essere nella dolce necessità di seguire inimuiabilmenie e co- 
stantemente Gesù Cristo, senza che il mondo possa godere di ve- 
dervi ritornar a lai, obbligati per onore e per relìgiene a non nasi 

SBCoUrvi. 
r ' • 
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Dico io terzo loogo : che dirrCie trionture di tottdMai, 

aozi rccarreki a gloria ; perOCdliè qoal gioftizia chié li discépolo M- 
te piò privilegialo del mondo, e ebe, Mentcd il ibondo ditte unto 
male di Gesù Critto, egli nOit dlcctZe flUi bètte di eoi ; che, mentre 
nell’ Evangelo il noitro divino indéntro aprila II mondo mmitti'o 
del dtmonio, il mondo vi dicéaVé MfTnìàtri dèi ciclo ; éhe per Ini foi- 
•cro iDiti gK ebbrobvii, tatti gli dogi per noi? E thè dnnqoe? vor- 
rette goderé d' on privilegio ché vi fa tl diì'tomìglianli dal Salvato* 
te f La dllieatezti cleH’atnor totWò óòb ne proverébbè òffetà ? Se 
il inoDdo, ne’ precipitali znOi giodizii, vi riprova, con etemplàri e 
collanti virtè èonfondétèlo è ripèOvattlo antfae voi: égli acniicè con- 
tro di voi i dardi della toa maligniti c vói aggoèrrilèvi coITarme 
della fede carnè d' ano tendo, ed èàiia vi fari vincere il mondo, i 
lool artiSzii, la malignili, lè iiUpòttiil''e è le èalnonie del mondo; è, 
potio anco che lotto il mondo aia contro di noi, te Dio tu in no- 
ttro favore, non liamo forte gagliardamente protetti? Che imporU, 
in fine, del glndiaio che il àHÒadO iM pe^ aèerè di tiòt? Qoand’lo ho 
Getti Critto a min iinfaiorè, chi oVerl coniraitarmi? Che te egli 
tia mio nemico, qoal mai di tolti gli nomini ardiri di prendere le mie 
difete e di proteggcrMiif 

Ecco daoqac in breve la nottra consolazione, la contolauone coMiwm 
di Davidde, la conioladonc di tatti' i gracidi Alatori ripiovali gii 
dal mondo, ed ora da lai ri$ptttaHz WafedicenI illi et tu òenedices. ^ >ot, «i. 
Signore, io ton biatimato perchè attorno la difesa della toa gloria ; 
ma m’appello al loprèmo taò Oribòiiale. Tu rìforihèirai a inìó rigaar- 
do i ragionamenti diaiennklì del niOhdò'; qOlnd’ anche fbitt fola a 
■ottenere il ino onore, lo «Dktcriel Ihìcbe ils bè doveiiè andarO la 
atetta' viu.. IntnliiOo pore i popoli. Ih Corte è la cittì alla mia seni, 
plicezzà, io procederh lemprè di paisb ogohlé bel lentlèro dello gld- 
•liiia ; aononcerò fermamente b cotianlemkntè la gloria dèi Si^of e. 
Sparleranno di me; ne moimorerlbnd. E che per cih? Io non pre* 
alerò fede che a te; o mio DIO, non rigoàrderò che a te; perocché n 
Ino paragone gli óggeti! del mondò lon nulla, f o tei mio giadi'ce, 
mio maetil'o ; io nOb farò bUl cèrUlDt'nle tì grave sfregio al mio 
Dio di temere ì giadizii degli oomini piò dc'ioòi ; voglio etiére iog> 

Du. Montar fon, T. IVil. a 6 
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Aoa CONDISCENDENZA 

gello anicameme a le, rege immorUle di tatti i mcoIì. Io mi coo- 
feiso danqoe da qaetio iiUnte con tanta libertà legnace di le, della 
Ina legge, delle Ine maaiime; nemico del mondo, de^aooi coitomi, 
dei gindiaii , delle pasiioni , delle male arti dì lai. I rimproreri 
e le maladizioni che scaglia tanto accanitamente contro i veraci vo- 
•iri servi, si convertiranno per me in consolazioni, anzi li rignarderò 
tempre come confortanti presagi delle eterne benedizioni da Dio ri- 
scrbaie agli eleni; perocché tal é la rara diversità che dee distingne- 
rc ed animare i sinceri segnaci dell’ Evangelo : MàUdictni ilU et tu 
benediccs. Gli uomini malediranno e il Signore benedirà : Et tu. 
Domine, benedices. Gli nomini condanneranno nn giorno ciò stesso 
che avrà Dio condannalo, e approveranno quello che sarà stato da 
Ini approvato ; ed appunto in conseguenza di questo duplice accordo 
di Dio e degli nominila virtù risplenderà d'ineffabile Iacee sarà 
coronala d'indcfcilibile gloria. 

piSECno ED OGGETTO d’ C5 SECONDO DISCOBSO SULLA COtlDlSCEWEllZa 
MOiVDAna, SCRITTO dall’ autore. 

Status qui non/uerit scandali tatue in me. 

I 

Avventarato colai che non prenderà scandalo da me. 

Matth, 11,8. 

Carattere distintivo dei veri discepoli di Gesù Cristo, severa 
Bbbligazione da cui non possono dispensarsi senza rionnciare all’ au- 
gusta qualità di cristiani, è quella di confessarsi in tutte le occasioni 
seguaci di Gesù Cristo, né aver dubbi sulla sua dottrina ; a tal patto 
soltanto si può sperare d'essere veracemente figli di Gesù Cristo- e 
quindi godere della felicità dei fedeli osservatori dell’ Evangelo : Bea- 
tus ec. In vano ci recheremo a gloria d’essere di Gesù Cristo e di 
appartenere a Ini, se per una vile condiscendenza ai costumi monda- 
ni, arrossiremo in alcune circostanze di confessare pubblicameate 
la sua dottrina. Gesù Cristo, proclamando felice quegli che non ver- 
gognerà di esser sao figlio, per naiaral consegaenza dichiara svcuta- 
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rati quegli nomini peritoti i quali per cieca deferenza al mondo, non 
oiano apertamente abbracciare il Vangelo, e ti vergognano di prò* 
feitarne la dottrina e la morale: Btatus qiii etc. E diffatti, qual cosa 
piò degna di pianto del vedere gli nomini aoggettarti vilmente a nna 
patiione la qoale, dopo sedotta la ragione, a’ attenta di abbattere la 
religione i Si, miei fratelli, la rea condiicendenza di cui io m’accingo 
ora a inspirarvi no giusto orrore, non rispetta nell' nomo né la eccel- 
lenza della natura, né la nobiltà del carattere di cristiano: in- 
ainna desta nella di Ini mente cento debbi ed oscurità che le tolgono 
di beo diteernere i propri doveri verso Dio, gli obblighi verso sé 
atesso: tal ebe, io non dubito ponto d’ affermare che il cristiano ser- 
vilmente soggetto alle stranezze, ai Capricci e agli artifizi! del mondo, 
diviene tatto ad nn tempo argomento di scherno agli altri e di com- 
pianto alla. religione ; vai dire, nulla avervi nelmondo che più ti op- 
ponga direttamente alla religione e alla ragione, quanto la molle con- 
discendenza da coi tono dominati quasi tutti i cristiani. Ecco in brevi 
parole if disegno del mio discorso : < 

È indegna dell’ uomo una soverchia sollecitudine di piacere al 
inondo, prima parte. .... : 

E indegno del cristiano il troppo studio di compiacere ni mon- 
do, seconda parte. • - - 

La coaditeendenza mondana offende la ragione, assale la reli- 
gione. .. . I r < 

Vergine santa, che desiderasti di piacere al Figlio tuo, ottiene! 
da lui la grazia di spegnere nei nostri cuori il desiderio immoderato ’ 
di piaeere al mondo. - ■ ‘ 

Che si intende per ejanditeendenza mondana? Una tcrapaIota< OrSnìiioH 
attenzione à far tutto quello che piace al mondo, e nullafare di quel- 
lo che gli può dispiacere ; una solenne viltà che ci toglie di far il be- 
ne e spesso ci tragge ad operar il male; una colpevole vergogna che' 
impedisce di opporsi al male sempre più dominante e di abbracciar^ 
la virtù da tutti fuggita. Ora io sostengo che chi si assoggetta a que-- 
sta vituperevole passione offende direttamente la ragione, ed^cCcone - ’ 
le prove. Che opera in noi la mondana condiscendenza? . ■ 

1. Ci fa arroiiirc della virtù. Qual cosa infatti più irragìomvp- 
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p W •mpff ffupWM» 4 pr*»ic» 4eM» *irlò, »nch* io mejt- 
so «Ile ^ìq ^rilU^^ ««OMirc dei i^ffiediuti f 

i. Q 4 ji^re 4 <^>49 ds^li qom'w i a», dUemi in bo9ea fe- 
de, 40 »! eenno foiuirete nel feg«ire 1 lore capricci ì 

Ci promeeu grandi .vaoUjgj. Qual follia però d' aueodfre 
ceoeplaaliMe de ciò eòe «pò può prpd«ere che tarbamepù cd agiucio- 
ni! 3yolg4n« e perte a ppree 4 «etU .veritò, c «pero oe rinarrda 
picaaoieate cQOTfpti. 

rha u> Dilli io prifoo iaogo che offende la ragione chi sì «ergogna di 

fotrfiwn- 

4»n p*t- profeiaar la rirtò per coaducendeata ai mondo ; c ciò perché tornerà 
iiiMi. aemprc a gloria il praticarla caiaodio in ineaao al mondo maligoo « 
cenearatore. Né peoiiatc* dileitiaaimi fratelli, che, foilememe aegoace 
delle maisime degli atoici, io foglia eaclodere dalla ciril «ocieii gnal- 
aiaai condifceodenca ; perocché ao bene anch' io arer? i noa eoodi- 
aceodeoaa la qoal é apprprata dalla religione e dalla ragione. SI, cri- 
aliaoi, f'ba ani cooreoienaa, on doralo rigoardo tanto piò permetao 
qaaoto che forma parte delie rirtn criatiane. Eaanaai one, coinè l' ap- 
peUaoo i aanti Padri, della dirlna carità, é detta che ranooda il dolce 
cootortio della rita; indoitre qoaoto la medetima carità, atume, co- 
m'eaaa, tante forme qaante trota in noi differenti ditpotiaioai i ai ac- 
concia all’Indole e al temperamento di cìaicano ; deiidcroaa di firti 
tolto a tatti, aatre la pace delle famiglie, acqueta le diaaentioni, 
l'oppone alle dJicordie e ai tnmalti, calma e auopitee le gaerre in- 
teiiioe; debole coi deboli, ditiene forte coi forti; piange con qaelli 
che piangono, ai rallegra coi lieti ; tale conditeendenaa é terace rir- 
tò; fa la tirlò principale del Salratore e dee par eaaere la rirtn fa- 
rorita dei aegnaci del Salratore. Non intendo qaindi rirolg ermi coa- 
tro di caia, ma beoti cootro quella fonetU coadiacendeoaa cha, come 
ho già detto, acceca la mente dell’ nomo in goiia da far che arrotii- 
tea di etter rirtnoto, da far che parenti i vani parlari degli nomioi, 
e da far in aliimo che ae ne riprometta ótilità e letiaia m entre non 
poh ragionerolmetile aapettarii che agiuaioni c rimorii. 

UiMim- e in prima, occorreraoao forae molte prore a mottrarri la pre- 
iMi eoo- mioeoza della rirtò, l’antoriià che ti procaccia c lo iplendore tem- 
cMiM4«.pre da Ini diffato tot piò fedeli di lei legnaci? Noi credo, giacché 
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ben lapete c^ro'dU potè in o;;ni tempo f»r§* onifcrfalaicoU riipet- 
tare. Sovrana poi sente, signora dei cnori, tiene sogli nomini incon- 
trastabili diritti : i di lei nemici, che tanto fecero per disonorarla, non 
contriboirono che a farla maggiormente trionfare. La .virtn si impri- 
me snlla fronte del ginslo a caratteri sacri e reverendi. Sol volto del- 
l' nomo virtoosQ, come so qoello di Mosè, risplendono, alenni tratti 
di maesid, on amabile candorr, nna nob le sempUciti che attraggono 
la stima dell’ empio, il qoale assai volentieri la schernirebbe oye non 
fosse costretto ad .ipplaodirla. Dà ciò qoel concetto nniversale e oni- 
forme che hanno i mondani delje genti dabbene ; da ciò ì molti elogi 
profasi agli amatori della virtù ; da ciò qnelle reiterate benedisioni ai 
virtoosi : Beati tre e qoaltro voltp coloro che battono il retto sentie- 
ro della giostitia ! Da cib quelle conversioni si spesso ripigliale dai 
peccatori eziandio più infelloniti ; da ciò infine qoel disperante con- 
fronto tra la irréqoietodine che gli agita e la pace che consola l’nom 
ginstn : costretti d’ ammirare qoello che pel guasto del coore non 
possono imitare, contrappongono le ineffabili dolcezze che esperi- 
meniano i veri servi di Dio ai crocci onde il mondo conturba quelli 
che lo segnano ; i preziosi e tranquilli istanti che godonsi nella paci- 
fica Gerusalemme al romoroso tumolto onde risoonano le contrada 
di Babilonia ; il lieve giog't <’ei figli del Signore alla eroda schiavitù 
delle figlie di Cedar. 

Conciossiaché, non ancora, dilettissimi fratelli, la iniquità pre- 
valse si poteotemenie eoi figli degli Domini, da spegnere io essi 
ogni scintilla di virtù : e quanti mondani non si sono vedotì, disin- 
gannati dei grossi errori del secolo, fastiditi de’ snoi insolsi piaceri, 
annoiati degli spassi che offre, cercar oo asilo all’ ombra della virtù, 
per (Sgravarsi delle onerose conveoienze, delle stanchevoli ceremonie, 
delle inani loro fatiche ? Respirano allora solo, almeno per aleno tem- 
po, quella dolciaaima pace coi il mondo non poò donare; cnnfeaaano 
allora solo easere soavisaima cosa aervir il Signore-: solide testimo- 
nianze, prove seosibili che la virtù non andrà mai inonorata. Si, miei 
fratelli, si videro e tnttsvis si vrggono pii Ginseppi meritare colle fo- 
la loro virtù apicndide lodi coi mi il bagliore della grandesza nè la 
(,'oria d’antico lignaggio varrebbero a procacciare ; si vide e tollavia 
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lì vede li pieli dei GioTinn! Baliisla e degli Aoilir.ogi ternata e ri' 
verità dai più potenti monarchi ; si videro e si veggono tuttavia le 
paventate porte dei principi e dei re aprirsi alla nmiltà del giasto men* 
tre si chiudevano alla replicate sollectiazioni d'ana distinta ma colpe- 
vole nobiltà. 

Qu»ia ut' Fatevi ora innanzi, timidi cristiani, che per nna ridicola condi- 
vo irrif’ioiit- ' , 1, . , •! 

tali i cri. scendenza al mondo, arrossite della virtù, e mettete sotto il moggio 
un«'“fóiio ‘‘"quello che dev’ esser posto a risplendere sul candelabro. Eh! miei 
fratelli, che temete dai peccatori, i quali desiderano d' esser simili a 
"l^ogoino cesserete, di rassemhrar ad essi ? Dove v' i ita la ragion 

^ dove avete perduto fino a’ primi lumi del senso comune? Ah 
Signore, quanto tristamente si sono mutati que' tempi felici io cui 
regnava una santa franchezza, carattere proprio dei figli di Dio? Re-' 
putavasi allora vergogna l’arrossire di Gesù Cristo: il Campidoglio 
deserto, i templi abbattuti, gl' idoli vitnperatamente calpestati, tutta 
Roma intesa a far trionfare la religione del crocifisso, era un com- 
movente spettacolo ; lo' stessa infedele vestiva le divise dei seguaci 
del Salvatore per fuggire alla universale censura. Al presente, qua- 
le strano tramutamenlo ! non osano mostrarsi pubblici confesso- 
ri di Gesù Cristo ; un tempo per piacere al mondo, rinunciava- 
no, almeno esteriormente, i ridicoli sogni del paganesimo ; al 
presente, per rispetto a folli costami, nonché praticar la virtù, 
ne lasciano perfino le apparenze. Ah, sciama qui santo Agostino, se 
è prudenza e saggezza l’arrossire di commetter il male, non è forse 
grande stranezza il vergognare di operar il bene T Erubescere malum 
sapientìae est, erubescere bonum fatuitatìs est. E che ? prosegue il 
santo dottore; noi non arrossiamo, voi dite, di mostrarci cristiani; 
ma basta forse ciò ? non dovete anche gloriarvene altamente? Forum 
est ut non inde erubescas, nisi etiam glorieris. Ma no, rassecnratevi, 
calmale le vostre inquietudini. Voi avete gran torto di vergognare 
d’ esser cristiani ; cbé veri cristiani non siete. Il vero cristiano dee 
confessar Gesù Cristo coi sentimenti e colle parole, mentre voi te 
non lo sconoscete colle parole, lo sconoscete eolie azioni. Quando, 
attratti dalla inolliludine, salite con Gesù Cristo il mistico monte; 
poco appresso strascinati dalla sinagoga, lo seguile sol di nascosto 
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come NiGodemo; ed è forte, il chiederò an’ altra volta, csftr .cristia- 
no il' non osar di mostrarlo? Parum eti, tic. 

Ma il mondo, si va dicendo, sparlerà di iiie. Naila di più possi- 
bile ; strano e bizaarro com’ é, il vostro conlegoo difficilmente sarà 
salvo dalle di Ini censore : corrncciato internamente che non siale 
dei suoi, vi farà forse scopo allo scherno di tatti. Ma concesso an- 
che ciò, le perseenzioni- del mondo non daranno forse nuovo lustro 
alla vostra virtù? Discepoli d'no maestro sopraccaricato d'obbro- 
brii, non rinscirà forse onorevole il rendervene conformi? Che pen- 
tSavano eglino i Giade! e'i Gentili dell' nomo Dio ? Gli ani il repu- 
tavano nn seduttore, un messo del demonio, un dislroltore della- leg- 
ge mosaiea; gli altri credcvanlo un nomo vano e ambizioso, arro- 
gantesi onori che non. gli appartenevano, orgoglioso fino a voler far- 
ai tenere per Dio. Ciò non di meno, .a fuggire la malignità di que- 
Bti arditi calauniatori, fu egli mai veduto abbandonare la gloria del 
Padre suo, cessar di prestarsi all'adempimento di quella missione 
per cui era stato inviato? £ tu, religion santa, religion del mio Dio, 
«ve saresti ita se gli apostoli, troppo lipidi o troppo sensibili ai di- 
scorsi dei farisei, e dei leviti, non avessero fatto adire la loro voce ? 
Certamente la superba sinagoga non sarebbe stata confusa ; la folle 
sapienza dei filosofi sarebbesi accreditata, e tuttavia si vedrebbe la 
menzogna alteramente trionfare a danno della verità. Ma no, gli apo- 
stoli, snperiori a sé stessi, annunciano francamente i precetti del- 
1’ Evangelo. Si tratti pure Paolo da sedizioso e insensato : si lacci 
pure Pietro, da ebro ; sieno pur tutti gli apostoli tenuti corne i! rifia- 
to del mondo: Tanquam purgamento mundi j ciò non ostante pre- 
dicheranno essi collo stèsso fervore Gesù Cristo crocifisso, Gesù 
Cristo risuscitato ; combatteranno medesimamente le ridicole su- 
perstizioni della idolatria ; non ssran meno attivi nell' assalire la 
smodata ambizione degli . uni, l’insolente orgoglio degli altri; e ciò 
^perchè avrebbero temuto di pervertire se fossero stali vilmente con- 
discendenti; perché volevano sempre che il Creatore avesse la premi- 
nenza sulla creatura ; perchè eran convinti che se la virtù è talora 
soggetta ad aspre perseenzioni, riesce in ultimo sempre rispettabile 
-agli occhi sleasi de’ anoi nemici.. 
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criitiani, io ooo TOglio dt<>iniolarlo : it raOndd ^atteri di 
Toi ; orgoglioio com'é, non può loffrire iraaqàillainenW la iop«ri4f- 
ritd che concedete alla *irtò, e per ciò n liorzcrà di oacararne la bel* 
Iena: ipacceri il vostre ritiramento per ud necessario fastidio dei 
piaceri, la pieti per ipocrisìa intereiiala, ■! fervore per natoralé id> 
clinasione: che piàf le virtaoie ationi vòstre saranno da lui falli cre- 
dere per ambiziosi disegni. Ma rassecarsieVi : verrà giorno io col, 
edificato della vostra perseveranza, non aviete altra cara, dice il Cri- 
sostomo, salvo quella di liGntare i sani incensi : esalterà allora la fi- 
delià vostra alla grazia, la generosità nel perdonare le iogiOrie, la 
moderazione con coi soffitte le tribolazioni; allora dirà efae avete fè- 
de e religione e che siete cristiani come dì nome cosi di fatto. — Ma 
non avremo a ricevere (odo aleno che mi chiede) nessnoa ricompen- 
sa dagli nomini, anzi dovremo alle inginste loro censore acquetarci, 
c ci SI porrà a disonore 1’ esercitar io privalo la virtù talorS anche 
modificandola per condiscendenza al mondo? E che! on Dio si 
boono, si misericordioso, non merita forse che soffriamo qualche co- 
sa per Ini 7 Ab divin Salvatore, gli scettri e le corone ebe si pones- 
sero a' piedi vostri, gl' interi regni che si sacrificassero per voi, chn 
sarebbero mai in paragone alla dolcezza che provasi nell’ amarvi ? 
Lnngi dunque da me quella vile condiscendenza, che, facendomi ar- 
rossire' della virtù, mi rende schiavo delle bizzarrie, dei capricci a 
delle follie dei mondani. 


bdtfH»» Poco io curo, diceva già il grande Apostolo ai Corinti, i pen- 

Ai ài fi Pmh 

l••ai ajadi. sieri e la opinione che voi abbiate di me : elogi, biasimi, appianai, 
^t*Qa>atà censore, tatto m* è indifferente : MihVpn là/nimò ut ut a roàis judl- 
ctr. Dio, vostro e mio giudice, é il solo eh’ io temo : Qui ùuteM judl- 
****• jDominus est. E perché, dileuilsimi fratelli, questa nobile in- 
^‘^crenza dell* Apostolo per i giadizii del mondo? perché sapeva be- 
è- ne qnanto gli nomini aieno ingannatori e più spesso ancora ioganlia- 
fk, 11 , la. dfemlaces Jllii Aomlnum ; e per ciò, essendo i loro giudiziì vani, 

difettivi, incollanti, intereasati, maligni ed inutili, stimava offender 
là retta ragione rendeodoiene loggetto : Mendaet* JUii hóminuth. 



1 giodirit degli Dòmini sonò gìndini vaili. Diffatti, òhi ben èb- 
noice gli Domini, facilmente a* avvede ddIIs esser in essi di reale. Se- 
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tondo il concetto di lan Paolo, la stima e V opioiona degli nomioi a 
dalla valgono : sono ana larva, ana chimera che non hanno mai ar> 
veramento. Se noi, in cambio, le repatiamo assai, l'illosione ha ori- 
gioe dalla fralexxa della nostra mente. Voi siete rispettati, graadi del 
secolo, ma in qaal laogo ? in piccolo spazio di terra ; e altrove non 
siete affatto sconosciati ? Sommi ingegni, genii saperiori, voi siete 
stimati. Da chi? da ana mano di nomini che coltivano lo spìrito; ma 
qnanii ciechi i qnali non conoscono il vostro merito! qnanti gelosi 
che si sforuno di oscnrarlo ! qnanti invidi che tatto adoperano per 
snnnllarlo 1 Presso gli noi, la grande snperiorità. che vi distingne non 
ai repota che noa maggior arditezza per fignrare ; presso gli altri è 
para prevenzione ; non avete né realti né sodezza di merito. E don- 
de siffatta diversità d’opinioni? Dalla vaniti dei gindizii degli nomi- 
ni : Mendaces filli hominum. Consentirà forse la ragione a tanta op- *** 
posizion di gindizii ? No certamente. 

1 gindizii degli aonùni sono gindizii difettivi, fondati snila co- 
gnizione della piò lieve parte di noi stessi e soli» inscienza di tatto . 

il resto. Gindizii nei qdali hanno luogo le piò grosse illnsioni : pc- 
rocché tal é il manchevole ingegno dell’ nomo. Predpite nel giu- 
dicare, si lascia guidar dal capriccio, scambia per realtà le apparen- 
ze : giudica, condanna, assolve, perdona, secondo gli detta la fanta- 
sia. £ a che non potete qui farmi ragione, scianrate vittime dei gio- 
dizii degli nomini? C, se il poteste, che non avreste a dirmi? Quante 
volle, nel croccio del vedervi scopo alle amare censore del mondo, 
diceste agli affettnosi conhdenti delle vostre pene, che non eravate più 
conosciuti, che era per voi no avvilimento il credervi capaci di sì bas- 
se intenzioni ?■ Quante volte non declamaste contro la inginstizia e 
l’ accecamento degli nomini, che assai spasso danno autorità al vizio 
e scherniscono la virtù! Quante volte, rendendovi internamente giu- 
stizia, non vi accorgeste che il mondo era ingannato nella opinione 
che aveva di voi, che la virtù in voi ammirata era frutto unicamente 
della vostra astata politica e che non ravvisava in voi i peccali per 
solo efii^tto di poca avvcdnlezza ! E donde vengono tanti errori ? Dal- 
la difettivilà dei gindizii degli nomini: Mendaets ctc. Si arrenderà 
forse la ragione a tali gindizii? No, certamente. 

Di». Monlargon, T. XVU. a 7 
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ai» CONDISCENDENZA 

I ^odiùi degli ooroiQì ìobo giadiùi iocotUnti, che legaono la 
insubiliti di chi li forma. L'aoma, coma prnoTaU itessa ctperieoxa, 
non é mai d'egoale opioioae. Capriccioio hiuarramentc, oggi ammi- 
ra quello che il dimani disapproverà, o spinge agli eccessi I' approva- 
xione al pari che il dispreaao. Qaesl* nomo, tecoodo il mondo, ravvi- 
va le coDversaaiooi : retto nei giodiaii, equo nelle decisioni, a Ini solo 
appartiene il sentensiare. Altri però io cambio lo tengono per parla- 
tore noioso, per mal adolatore, per critico mordace : questi lo sti- 
mano, quelli lo disprezsaoo per convenienxa. E da che nn sì strano 
cangiamento? Dalla incostansa degli umani gindiùi : Meudacts^ tic. 
E si assoggetterà la ragione a tali sentense? No, certamente. 

I giodizii degli uomini sono gindisii interessati. Si, miei fratelli, 
r interesse fu sempre l' onico movente dei gindisii dell'uomo pieno di 
sé stesso. Ridicolo adoratore delle proprie debolezte, mette io opera 
ogoi stadio per guadagnarsi la stima dei attui concittadini : se pensa 
favorevolmente degli altri, il fa solo perché gli altri pensino favore- 
volmeote di lui. Gli esempli che ne possiamo arrecare sono manifesti 
e &cqaenti. Qaell’iioma sensaalc, anziché dar biasimo agli ecceasi del 
volottooso, gli approverà: e perché? perché ne teme la satira. Quella 
donna mondaoa non coodannerà certamente nelle altre i meditali ri- 
trovi, i piacevoli equivoci, le afieltate comparse, le licenziosità vieta- 
te, le nudità scandalose: temerebbe allrimenle che la stessa riprova- 
zione cadesse sopra di lei. Quel libertioo 4< professione non si alzerà 
già contro i giovaoi temerarU che bestemmiano tatto quello che igno- 
rano, ohe, oegUttamente posandosi ne' nostri templi, volgono il 'tergo 
agli aitati per ioceosare l’ idolo che adoraoo : troppo rigidi ceasori 
de’ loro simili, temerebbero aocb'eisi di esserne riprovati. Argomen- 
tale da ciò, miei fratelli, che se gli nomini vi adolano, si il fanno per 
esserne io coacantbio adolati t e quegli che vi profonde lodi, atteode 
che facciate altrettanto aocke voi^ e piò spetto anche chi appsrcnle- 
roeote vi encomia, ool fa che per boriarsi di voi. E perche si poca 
rettitodioe? Perché gli oomioi non gindieano che dietro la scorta 
d«U’ interesse : Mcndace$ eie. E ti adatterà la ragione a lalì.giadiziì? 
No, ccrUmcnle. 
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I giadizii degli ootnìni sono gioditii roiligni. E qoi, voi che fo- 
ste il spesso ioganoaii e traditi, descrìvetene la maligniti : qaànlo a 
noi, avventuraiamenle foggiti alle insidie del mondo, viviamo tran- 
qoilli all* ombra del santosrio ■, e se talora vd ne dipingiamo qoalche 
abbozzo, voi ci somministraste i colori. Richiamatevi’ alla mente qne’ 
dolorosi istanti io Coi, fastiditi del mondo ed esasperali dai perversi 
costami, ^orompcste in quelle acerbe querele, che gli uomini sono 
astati e impostori, che amano solo la sOtira e la maldicenza, e che 
le armi più usate da essi sono la calonnia e la furberia. Qual frutto 
trasse quel degenerato cristiano, che ad una rea condiscendenza 
pospose la severità della religione e Tadempimento de’ propri doveri? 
Nuli* altro che satire mordacie insolenti censure.' Quella giovane, 
idolatra della propria avvenenza, mettendo in opera quanto offrono 
la moda e il capriccio per abbellire, quale dolcezza ne ricavò? Nessu- 
na: comparve in società dove a vicenda splendevano i vezzi delle bel- 
le e degli eleganti rnon n’é appena oscita, che quelli che tanto ne lo- 
davano la beltà e i gentili modi, la mettono a scherno, e la calunnia- 
no, dicendola orgogliosa, petulante e sgraziata : e perchè ciò, miei 
fratelli? Non perché in fatti dispiacciano le di lei maniere, ma perchè 
gli uomini sono maligni nei loro giadizii: Mendace» eie. E la ragione 
ne consentirebbe forse? No, certamente. 

I giudizii degli uomini tono giadizii vani. Le eensure 0 le ap- 
provazioni degli nomini ci debbono essere indifferenti. MiMrissimì 
per sé, non ci possono togliere che quello che possediamo. La nasci- 
ta e I* ingegno non sono merito deir uomo. In onta ai giudizii del 
mondo, noi restiamo quello che siamo: d’altra parte siffatti giudizii 
non potranno mai esser giusti ove non sieoo frutto degli studi fatti 
sopra di noi. Il che avviene assai raro. Si penserà un po’ a noi, e 
nuila piò : aggiungi che, quand’ anche ne potessimo trarre qualche 
vantaggio, sarebbe questo si lieve e' manchevole da non ealcolarii : 
una' relazione fallace, un 'mal umore, un disgusto, un’ inavvertenza 
bastano a farci perdere tutta T opinione che anche i meglio prevenuti 
hanno di noi ; e perché? Perché 1 gindizii degli nomini sono vani ed 
iacoiiclndcnii : Mendace» ctc. E la ragione s’adatterebbe forse a queste 
strane opinioni? No, cerlaraenU. 
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Uqaaipft' Ah cì peniiamo mai! La ragiona non vaolt che ci assogeettìa' 

«pixio ea§> ” . 

aia qui cn- 0)0 ai giodizii degli Domini, e in cambio noi non omeltiamo occaaio- 
readt ackia- oe pcf rcDdcrceoa achiari. VUopercTole aerTÌlò, ripiglia aan Giovanni 
diiii deau" Criaottomo, aervità che dennoaia piccioleiu di mente e baaaezza di 
aamim. cQore^ aervitò'che ci avviliace a aegno da non oaar di dire ciò che 
peoaiamo e di fare qaello che vogliamo. E che ! criatiani, venderemo 
noi a ai vile prezzo la aaoia libertà dei figli di Dio, ricomperataci da 
Gesù Crialo? No, no^ spregiamo il mondo ei gindizii suoi: i gindizii 
di Dio ci rinfranchino a traacarare quelli degli nomini. A questa sti- 
ma che Iddio fa di noi, tanto Agostino voleva ti atteneatero i fedeli 
d' Ippooa ^ fratelli miei, diceva egli, se la censura invalse sopra di 
voi, invalse solo nella opinione degli nomiai, non mai però innanzi a 
Dio. Non consentite tanto a’ gindizii del mondo, ché non é detto tri- 
bunale competente né ioappellabile. Le opinioni che possono formarti 
i mondani sono vane, difettive, incostanti, interessate, maligne e fal- 
laci : Mendace* etc. E la ragione, giova ripeterlo pur altra volta, ac- 
condiscenderà a tali sentenze 7 No, certamente. 

L' som» Da ultimo, io sostengo con Tertulliano, nulla valer piu a turbar 

fdiKc nndi- U pace e la tranquillità della coscienza, quanto lo smodato desiderio 
di compiacere agli altri : Nihil operotiu*, qucun studium hominibus pla- 
cendi. E assai spesso succede che s’ incontra l’altrui soddisfazionr, 
^‘jrJutr. ^ studiando di opporvisi. Sebbene, dopo usata anche ogni sollecitudine, 
che se ne ritrae ? il disonore di essere schiavo del mondo, e il ramma- 
rico prodotto da cocenti rimorsi. 

Conciossiaché, badate bene ; la rea condiscendenza che abbiamo 
coodiiMidm- pel mondo, dominando la volontà degli nomini, non taglie del tutto 

SA moadtiia, * * w » 

u rigion c la rettitudine alla coscienza, né la luce alla ragione. 11 letargo non é 

U rcligioM , 

■w uodooo. mortale : come il cieco di Gerico, non esclamiamo tuttavia ad alta 
Ime. is, ti. voce : Signore, fate eh’ io vegga . Domine, ut videam. 11 miracolo av- 
viene, ma ad esso tien dietro il nostro supplizio. Né esagero punto ; 
io chiamo voi stessi a testimonianza. Uomini peritosi, cristiani con- 
discendenti, non siete forse illuminati a bastanza da sccrnere gli ob- 
blighi che avete con Dio e non adempiete mai f Fatale e rea compia- 
cenza, che se non impedisce di conoscere i nostri doveri, oe toglie il 
' potere di ucguirli I 
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D» ciò onecl’ inlemi crocci che icote e tante volle provate po- TarbamesU 

’ ° .... *ba i« BOI 

spoaeado la eterna saiveaza al rispetto ornano, qOégii strazianti ri- prodact u 

* Il I* • 

rnorsì che provate nel tralasciare le piò soavi pratiche della religione Kcndtnu. 
per compiacere ad nn mondo che sprezza i sooi seguaci ; do ciò qoel- ^ 
le seccete inspirazioni che a quando a quando rischiarano la vostra 
mente ; quegli, occulti rimproveri che fate a voi stessi. Ah por trop- 
po, io non concepisco più me medesimo : la mia vita è nn enimma, 
il mio cristianesimo è ona larva ; io credo il vero, opero il male. 

Qnale follia! E non è questo credere e non credere? E che dunque f 
Quello che è vero per me specoiativameoie, non sarà vero nella pra- 
tica? No, in verità, io non mi conosco più. Quindi crudeli dubbiezze 
quando il mondo e la grazia parlano al mio cuore : da una parte im- 
paurito per le vendette del Signore, i ilenulo dall' altra pel timore di 
dispiacer al mondo, sto incerto, tituba uè, inquieto: inierprefo il Van- 
gelo a mio modo, mi studio di unir Cristo con Bclial senza far altro 
che precipitare in nnovi turbamenti. Signore, mio Dio, quanto vivrem- 
mo giorni lieti e trauqoilli, se, meno sensibili ai discorsi mondani e 
meno studiosi di compiacer loro, ci attenessimo unicamente al vostro 
servigio! Mentre al contrario quanti lamenti, quanti rimorsi, qnanti 
crucci non ci arreca la molle nostra condiscendenza I 

Ah miei fratelli, quanti affanni non ai aaria Erode risparmialo, 
se per non essere spergiuratore, non ai fosse fatto reo di omicidio ! 

Già v’ è nota la lagrimevole di lai storia. Egli apparecchia nn festino, 
a coi invita i grandi del regno. Questo principe, inoamorato d' Ero- 
diade, s'obbliga, nel fervor del convito, di concedere alla tiranna dei 
•no cuore lotto, ciò che chiedeste, fost' anche la metà del ano reame: 
c così DOQ l’avesse fatto ! Giovanni Batista, aererò censore deli' in- 
fame tresca, è sacrificalo ai barbaro sdegno di questa rea cortigiana : 
ella chiede al monarca il capo del profeta e l’ottiene. Erode, per com- 
piacere all’ amata, viola ìmponemenle i sacri diritti della giniUzia s 
ma qual agitazione Inlt’ ad un trailo noi coglie alla vista di quel ve- 
nerabile capo! Trema, si spaventa: le allegrie del convito non valgo- 
no a qoeiare i rimorsi della roteienaa: e da ona intera gioia passa 
in nn istante al più cocente dolore : Coatristatus esi rex. 

Tale sarà a no di pretto il vostro stato, cristiani colpevolmente 
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condiicendenti, die non osale coosertirvi ona volta per sempre, che 
arrossile di nderitpiere gli obblighi impostivi dal Vangelo, che rendete 
vane le più dolci inipirasioni della graeia : la veriti tegniravvi oron- 
qoe dappresso c si convertiti in vostro tormento ; il mondo stesso sa- 
rà il vostro tiranno: perocché, a tacere di tatti gli affanni ond’é cau- 
sa, in qnal croccio, in qoale contrasto non vi obbliga esso a vivere ? 
Onanto non vi é grave il servirlo? E, comnnqae io senso diverso da 
quello inteso dall’Apostolo, i suoi più fedeli seguaci non potrebbero 
ripetere: Per tua colpa, mondo perGdo e ingrato, noi esperimentia- 
tno lutti i rigori della sorte, e per tua causa soffriamo ogni di della 
vita crepacuori ed ambasce ? Propter te mortificamur tota die. 

E in fatti, quanto non eosia ad un cortigiano l' ottenere il favore 
del principe? Quale assiduità nel visitarlo! quale sollecitudine nel far- 
gli piacere! quali condiscendente per conseguire la reai protezione! 
quante cure nel conservarla! Se gli comanda di correre, ei vola, dice 
san Pier Damiani ; se gl’impone di restare, sta quasi immobile : vive 
più per gli altri che per sé stesso. E non è questo soffrir tutt? i giorni 
per condiscendere al mondo? Propter te, etc. 

Quanto non dee far quella giovane per acquistar nuove grazie 
alla persona e maggior avveneotezza al volto! qual cura per seguire 
i capricci del mondo, e acconciarsi alla mutabile moda! quante inco- 
mode comparse per sé e per gli altri ! quante precauzioni per velare 
misteriosamente alcuni lievi difetti naturali ! E non é questo un farsi 
martiri deV mondo? Propter te etc. 

Che non soffre quell’uomo, dato alle faccende delle magistratu- 
re, per ricevere noiose e stanchevoli visitazioni, per interveoire a 
quelle scipite radunanze di cut tante e tante volte conobbe la puerili- 
tà ! Il non assisterci sarebbe scortesia, o voler condurre una vita da 
zotici e da selvaggi. Pensate pure come vi piace, io sostengo che, se- 
guir queste usanze é lo stesso che rendersi schiavi del mondo: Pro- 
pter te ecc. 

Da ultimo; quanto non grava a quell* nomo costituito in grado 
distinto, il protrarre, per condiscendere alla compagnia, la notte ol- 
tre il mezzo, per avventurar le proprie fortune a un giuoro rischioso 
o in iscioperatezze e steniperanze ! Ripetiamo un altra volta: chi vive 
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a qaeita goisa ti rende TÌttima dei mondani riguardi e procaccia la 
propria tveotora : Propter te, etc. 

Ah miei fratelli, ravvivale qni la vostra fede, non chiodete gli 
occhi alla face che vi rischiara; e dopo aver conotciolo che la condi- 
scendenza mondana d opposta alla ragione, comprendete inoltre che é 
opposta alla religione. Perocché è iodegno dell' nomo il soverchiò sta- 
dio di piacere al mondo ; ed é indegno par del cristiano il voler 
condiscendere alle di lai massime. 

La condiscendenza mondana oltre che esser indegna deli’ nomo, 
sconviene eziandio al cristiano. Se offendesse solamente la ragione, 
forte quanto tono per dirvi basterebbe a farvene trovar il rimedio nel- 
la sorgente stessa del male; in breve: non sarebbe questa che una 
leggerezza di mente, e la vergogna sola d’ essere stato ingannato re- 
cherebbe tra breve la goarigione. Ma no. Funesti effetti della condi- 
scendenza mondana 1 assale desta la religione : dopo aver arraola- 
to r nomo sotto i suoi vessilli, esercita inoltre il tirannico impero sol 
cristiano. 

Udite, dilettissimi fratelli. I mali da lei cagionati, m'hanno 
scosso : forse tcaoleranno anche voi. Ditemi, vili schiavi degli nmani 
rispetti, che fate mai ? anteponete il mondo a Dio, date retta alle vo- 
ci del perSdo, e siete insensibili a quelle di Dio, a quelle del vostro 
benefattore. Indegna preferenza, segno d' un oltraggiante disprezzo. 
Non conienti di divenir nemici di Dio, siete cagione di scandalo 
vostri fratelli. Né questo é tutto : frapponete alla conversion vostra 
il più terribile ostacolo. Manifestiamo, se ci vico fatto, la gravezza 
di questi mali, funesti effetti della condiscendenza mondana. 

E che, mici fratelli ! Debbo io qui ripetervi ciò che i fidi pa- 
renti hanno già impresso fin dall' infanzia nei vostri cuori, c ciò che 
noi sì spesso vi abbiamo annunciato, aver Dio, ente eterno, iofinìto, 
immutabile, sommamente buono, sommamente misericordiose, som- 
mamente amabile, no diritto assolato sopra dì noi ; essere estrema in- 
gratitudine il negargli gli omaggi dovuti ; aver egli donato all’ uomo 
un cuore perché fosse a lui intieramente dedicato; non poter sof- 
frire la minima restrizione; farci noi colpevoli di rapina ove lui 
mettessimo a petto della crealora ; da ultimo, amar il padre e la ma- 
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dre più di Idi essere dd mQlsr la nostra destinazione, no opporsi 
alle soe intenzioni, no rovesciare P economia della soa legge, peroc- 
ché nnico sno disegno, nel crearci, fa quello . che l’ amassimo sopra 
tatti, a preferenza di tatto, Iribaiandogli in caore i primi omaggi 
della nostra venerazione^ 

'Sono questi, direte voi, incontrastabili prinripii consentiti da 
tatti quelli che furono segnali dal sangue dell' agnello, è verissimo ; 
l’Morà'"» ”** comunque specnlativamente riconosciati, sono for- 

** *cftipolosamente osservali nella pratica ? No, no, riprende qui san 
r appMta. Tomaso, l'angelo delle scuola; quella vile e rea condiscendenza che 
ci fa segnire-il moodo si alleatamente, quel folle timore di dispiacer- 
gli, sterpa 6n da radice il primo e il maggiore di latti i comanda- 
inenli : e perché, miei fratelli ? perché in tante occasioni e in tanti 
incontri il riguardo umano fa che rispettiamo, più di Dio, il mondo ; 
perché, viiuperosameote schiavi delle leggi mondane, ci rivolgiamo 
temerariamente contro la legge di Dio : perché avviene assai spesso 
che inalziamo alP infame idolo di Dagone un incenso eh’ é dorato 
soltanto all'area del Signore: parliamo fapr di parabola, perché vo- 
gliamo piacere al mondo con disonore di Dio; esser fedeli al mondo 
e infedeli al Signore. 

Ma che! vanno dicendo questi mondani, é forse d’ nopo per 
•ucr di Dio esser veri cristiani mostrarlo a tatti ? la aingoisrité nella devozione 

fe del mondo: 

dqoeiui'oi non attrae forte spesso l’altrui censara, e non si può forse esser 
vorrebbe fa- virtooso e vivere a modo degli altri ? No, fratelli, quest' alleanza è 
del rilpe'iu'* impossibile : il Dio nostro é nn Dio geloso, egli non soffre divisione 
d'affetto, vuole che gli si professiamo apertamente segnaci. Ora, 
col vostro disegno d’ accomodamento, come dargli la preferenza 
ch’egli richiede? essere di Cefa e d' Apollo: oggi Samaritano infe- 
dele, domani fedele Israelita ; appartenere tati* ad on tempo a Dio 
e al mondo é una reale impossibilità; perocché in 6ne se Dio v' ama 
più del comune degli nomini, se in conseguenza del sao amore egli 
esige da voi più che dal comune degli uomini, se vi sollecita interior- 
mente di fargli certi sacriBzii, non approvali, anzi condannati dal 
mondo: in questo caso da qual lato inclinerà il vostro cuore? Per 
piacere al mondo irascurerele dunque la inspirazione divina e an- 
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nollerelc i diiegni di Dio reno di voi ? E cod operando, non d for> 
le lo itesso che anleporre il mondo a Dio f 

Apponto contro qnesto periglio intendeva di premunirci il Sai- 
vatore qnando ci disse che chiunque si darà a servir due padroni, ne- «rgomcp- 
cessariamente ne amerà uno e dispreuerà l'altro: Uni adhaerebit Im. li, il. 
et alUram contemnét. Uomini desiderosi di piacere al mondo, fu 
desso forse 1' oggetto della vostra avversione, o non piuttosto del 
vostro amore, a pregiudizio d’ un Dio che si affettuosamente vi ri- 
gnardA? Tuttavia timidi e propensi al vizio, non l’avete ancora pub- 
blicamente commesso : ma tra breve vi leverete la maschera. Fatti 


arditi dal peccato, disobbedirete a Dio solennemente. La profezia 
avrà mo adempimento : Uni adhaerebil et alterum contemnet. 

Ab miei fratelli, non posso io qui ripetere ciò che Tertulliano ^ 

ebbe a dir dei cristiani, e non deggio a voi pur applicare il rimpro- ^ 

vero eh’ egli faceva loro ? Giove, diceva’, é il dio che adorate. Ma c 

' . I 

qnestO’ non é precisamente il vostro peccato. Sapete voi qual 1 

sia-? il temere Giove che asserite abitare l’ Olimpo meno di tutti i 
potentati a’ quali siete soggetti. Paventate piu d’ incorrere nella dis- 
grazia di Cesare di quello che offendere tutte le divinità del Campi- 
doglio': lilajori formidine Caesarem observastis, quam de cdelo Jovem. 
Kimprovèro ass» disonoreroie pei pagani, mra molto più pei segnaci 
deir Evangelo. 

Si, con dolore il confesso, amatissimi fratelli, pur troppo il 
mondo è l’ idolo ebe adorate, Dio é solo oggetto del vostro disprez- 1 
zo: Esagero forse? Ma non è vero che voi non esitate un istante 
nell’ accettare qualsiasi partito purché vi procacci il favore di Cesa- 
re? Majori formidine,' etc. Non è' vero, che, comunque abbiate in or- 
rore i-grUndi delitti, diverreste però agevolmente sacrileghi ove il ri- 
guardo che volete aveCtf al mondo il richiedeste ? Majori, eie. Non é 
forse provato che lattiate politicamente violare la .verità dai ministri 
della menzogna; nel timorb d’ etsèr esposti alle calunnie de' sedotti 
compagni ; Majori, etc. Non é vero che per servire il capriccio d’un 
padrone polente ma libertino, seguiretle fino le sue infami passioni, 
» diverreste per condiscendenza complici de’ tuoi scandalosi eccessi? 
Non é vero che,< troppo compiacenti pel mondò, ne togliete a regola 

Dis. Montargon, T. XVII. a8 
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della vita le masiime e i principii: maldicenti coi maldicenti, orgo- 
gliosi cogli orgogliosi, vendicativi coi vendicativi ; che piò ? empi co- 
gli empi : Majori formidint Caeiarem oòservattis^ qmam de coelo 
Jovem. 

Ma copriamo d’nn velo Unta abominazione; io arrossisco qaasi 

mondo , rv* t • • 

oiir*|((:a i d'averveoe abbozzato il quadro. Signore, buon Dio, che direnoe mai 
£u(Ì di Uiu. 1* oro si falgido e lacente? come perdette l’antica bellezza! Come 
mai qoel cristiano, istrutto dalle sante veritò vostre, segnato in fron- 
te del vostro saogoe adorabile, mosso, eccitato, sollecitato, converti- 
to dalle dolci inspirazioni della vostra grazia, come mai no cristiano 
tanto privilegiato, potè tatto questo spregiare per le sedazioni del 
mondo ? Con qual audacia disonora egli le più eccellenti vostre per- 
fezioni? Nè crediate sia questo un entusiasmo d’ oratore che per la 
manchevolezza dell' argomento, studi, non polendo convincer la men- 
te, a sorprenderla per qualche istante : no, non esagero quando dico 
che il cristiano, schiavo dei rispetti umani, disprezza Dio nelle piò ec- 
cellenti sue perfezioni ; ne oltraggia la grandezza, ne offende la po- 
tenza, ne deturpa la verilè. £ in prima, oltraggia la grandezza di Dio, 
preferendo alle piu magnifiche ricompense la vana stima degli nomi- 
ni, quasi dicesse : Signore, io servirei voi a preferenza del mondo 
ove potessi esser salvo dalle censure degli nomini. Io desidererei la 
virtù, vorrei esercitarla : e se i ceppi del mondo tuttavia mi avvinco- 
no, è perché il mondo, a mio dispetto, non vuole amarvi né consen- 
te eh’ in v’ami. Offende la potenza di Dio, perocché teme gli uomi- 
ni piò di Dio, quasi che ignorasse la promessa fatta per mezzo del 
suo profeta : Le maligne arti dei peccatori riesciranno infine a loro 
danno, e non saran temale dagli altri che quanto i dardi innocenti 
fi ti,». dei fanciulli: Sagittae parvulortanfactae tunt. Deturpa la verità 
di Din, peroché ai vergogna di confettar pubblicamente il Vangelo, 
crede Gesù Cristo in secreto e lo rinega in pubblico, nel timore di 
esporsi al disprezzo e alla contraddizione dei mondani. Ora che co- 
sa v' ha di piò ingiurioso a Dio? E ti fermasse qui la rea condiscen- 
denza che domina in tal modo il cuore degli uomini ! que’ soli che 
ne sono schiavi, proverebbero la di lei tirannia ; ma no ; stendendo 
prepotentemente il di lei potere, signoreggia eziandio il cristiano. 
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No, fratelli dilellitsimi, non sono sempre ■ gran peccatori che si i-> rondt' 

. . .« . • M • « Kenden** 

icqouliDO pia DQoicroftì segoaci : 1 orrore che c mcotono gli scelle» monti^HA trae 
rati ci preserva dall' immischiarcene ^ tuttavia quella vile condiscen- umprT'i" 
denza che ci parte tra Dio e il mondo, i origine nel cristianesimo di 
assai maggiori mali di quello che gli esempi di una pubblica dissolu- 
teua. Lo schiavo del rispetto umano fa prevaricare più cuori di qoeU 

10 che il più solenne peccatore*, e quanto si sa meglio acconciar il 
mondo con Dio, tanto più facilmente si persuade a coloro che ci co- 
noscono non essere la salvezza sì arduo affare come ti pensa. E da 
che proviene, io domando, la quasi generale corruttela che fa piange- 
re tutti i veri fedeli ? Da che proviene che si veggono continuamente 
nomini senza fede, senza legge, empi scandalosamente, bestemmianti 

11 nome di Dio in Itraello ? Non cerchiamone la causa che in noi 
medesimi: noi vergogniamo della virtù, non coti il libertino del vizio ^ 
noi non osiamo difendere la religione, l' incredulo la combatte / noi 
siamo tiepidi nella fede, l'empio trae profitto dalla nostra tiepidezza. 

Ab miei fratelli, se il timore ond’ erano inviliti i Gindei non invilisse 
noi pnre, se da intrepidi servi di Gesù Cristo, volessimo mostrarci 
quali siamo, la scostumaiezza per certo si terrebbe nascosta, l' incre- 
dolitù sarebbe proscritta, l'empietà confusa^ ma, ahimè ! la fonesta 
condiscendenza ci costringe ad esser viziosi, comunque alberghino in 
noi ì semi della virtù ! E v’ ha egli, o mio Dio, scandalo più grave e 
più fatale di questo? 

E fa appunto siffatto scandalo che intravide l' invincibile Mata- 

ennlrei 

tia, e vendicò si gloriosamente sopra un Israelita, nel timore che l’e- s*' u’)<ì<vì 
sempio d’on solo reo non rendeste colpevole la nazione intera. Qne- conSiiccixicn- 
sto generoso Maccabeo veduto che un vile, cedendo alle superstiziose 
aolledtazioni d'un idolatra, giù dà di piglio aU’incenso e, con vitupe- 
revole apostasia, recasi pubblicamente ad adorare l’idolo, tntt' im- 
provviso, pieno di zelo per la religion de' suoi padri, impedì con du- 
plice sacrificio questa orribile empietà ; con quella mano che vinse 
sempre quando ti adoperò ad onore di Dio, immolò egli sull' ara del- 
r infame simulacro e il sacrilego Israelita e il pagano vilissimo istiga- 
tore. Quanto a noi, ministri d’ un Signor mite e dolcissimo, viventi 
sotto l'amabile legge dell’ Evangelo, non immergeremo mai le mani 
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nel «angac di coloro che paiono nati soltanto ad alimi danno. I no- 
stri desiderii ssranno adempiuti ove, senta -attentare alla Inro vita, 
possiamo almeno sterparli dalla società alBoe di allontanare dalla se- 
duzione il gregge eletto, i veri segnaci di Gesù Cristo. 

E già voi il sapete por troppo, sciaorale vittime della espericn- 
sa, quanto possano sugli animi le impressiooi del mal esempio e qoel- 
liaidi • fili, ij fallace emolatione che ci trae a seguire gli altrui costumi. E non é 
forse tra voi, cristiani politici, che trovò la propria mina quell' uomo 
già ai telante per la religione ? Una vana parola vi fi titubar nella 
fede; l’esempio vostro lo rese timido al par di voi, tal che non osa 
Jtmm. ij P'^ parlare pubblicamente di religione: Nano palam Uujueòatur. Qoel 
figlio, misero padre, d’ indole si egregia, s' avvide che noa folle con- 
discendenza li allontanava dal far il bene, e ti trascinava al male ; il 
tuo esempio lo sedusse : non gli sembra più amabile la virtò t • ina 
imitazione non osa piu professarla pubblicamente : Nomo etc, Qoel 
fedele domestico teneva ognora fisti in te gli sguardi, scianrato pa- 
drone ; cercava nel tao contegno la regola de’ suoi costami : s'accorte 
che temendo di dispiacere al mondo, tu arrossivi di adempiere gli ob- 
blighi più oecettarii: il tuo esempio l'Iia guasto; la stessa vergogna 
gli impedisce di operar il bene ; e a tua imitazione non osa di mo- 
strarsi cristiano fedele : Nano etc. 

provengono le più rigorose obbligazioni per quelli che 
•>. l'tumpia per isplendore di nascita o per superiorità d’ ingegno stanno sopra 
f^aqa«ado gli ilirì. Qoaoio DOQ potfà II loro esempio! e se qq semplice sguardo 
Scauiuito abbatte i forti d' Israello, quanto agevolmente non abbatterà il debole 
Spella dunque a questi dei della terra, dice santo Ago- 
stino, il sostener la virtù, e procacciare che noa rea cpmpiacenza non 
ti opponga all’ adempimento dei doveri del loro stato. Siccome casi 
sono i primi a coi si affiggono gli occhi di tatti, cosi tocca ad etti lo 
spegnere negli altri noa passione che forse hanno accesa, il combatte- 
re il vizio, snidarlo dal trono, conservare la pietà e farla pubblicamen- 
te rispettare ■, perocché se, per noa IsgrimevoUssima sciagnrs, fossero 
eglino i primi a dar autorità alla rea conditeendeoza del mondo, il 
contagio si farebbe inevitabilet talli sarebbero trascinali dal torrente 
invasore ^ il peccalo alscrebbe impunemente la fronte ; l' irraUgioau 
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JivcrricLbe imivcrtale, c Taonio ti dannerebbe per non aver osato 
■aosirarai pnbblicaoienle segaace dell' Evangelo : coocioisiacbi tra 
ioni gli ostacoli il più fatale alla nostra salvezza i appunto la condi- 
scendenza. 

Qnando si tratta di conversione, che facciam noiF Trattennli da 
vile e colpevole condiscendenza, restiamo sospesi, esitiamo, titnbia- 
mo; vorremnso, è vere, motar vita, linnociare alle antiche abitudini, 
separarci dai cómpagoi che ci corrompono ; ma prima, vogliamo pen- 
sarci bene, consoltar il mondo; studiare ogni via perché non s'oficnda 
delie nostre deliberazioni ; vai dire, non cerchiamo la grazia che tioii- 
dameate, e dopo essere stali gran peccatori temiamo d’ essere clsmo- 
roai penitenti, lo breve, per deferenza al mondo e alle di ini noassi- 
lae, non voglialo convertirci, non vogliamo salvarci. Dal che conse- 
gue che convertiamo in veleno il rimedio, c le grazie che ci furono 
largite ad operare la eterna salvezza, pel disprezzo che ne facciamo, 
consumano la nostra riprovazione. Mi spiego. 

Annoiati ad eacinpio di santo Agostino degli oggetti terreni, fo- 
ale aditi talora da soli a aoli col vostro Dio uscire in affetlnosi sospì- 

* eritiièBo pte- 

ri verso di loi : la grazia vi favellava interioi mente, e pareva che voi 

” 1 vtiUni. 

le rispoodeate ; ma il mondo prese ondi esso a parlarvi: sorpresi, co- 
inè la prima donna a' susurramenli dell' infcrnal serpe, vi fermaste ad 
udirlo, e questa condiscendente curiosità fu lo scoglio fatale a cui 
ruppe la vostra coaversiooe: ceolo e cento volte riconosceste la 
necessità della penitenza dopo una vita scioperata e mondana, e 
ceolo e cento volte ve ne atoglieate mentre già eravate sul ponto di 
abbracciaroe i rigori. Pensaste a quello ebe ne direbbe il mondo, ed 
ecco l'ostacolo che vi trattenne nel peccato, e vi farà forse morire 
inipenitcnti^ accasciali da una lunga e crucciosa malattia, nel dolore 
di vedervi giusti nella miseria, ricorreste al Dio d'ogni consolazio- 
ne vi rimproveraste anche d' ingratitudine verso un Dio si libera- 
le ; faceste mostra di emendare il vostro contegno^ ma ristabiliti 
in salute e lalvala la pcriciitanle fortuna, le assopite passioni, i favoriti 
piaceri ai ridestarono : e in qual modo avvenne tal muiameiiiof li 
mondo parlò, e per farlo tacere proseguiate a vivere come per lo 
passato da cristiani timidi ed infedeli: quindi causa questa rea 
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condÌ5ceo(lenza, ogni proponimenio fa reto vano, ogni buon desidC' 
rio fallì : per contentar il mondo, 1’ nomo ti perde senza piò speran- 
za di salvezza. 

Ahimè, fratelli, se potessi qui mostrarvi aperto l’ abisso inferna- 
le, quante sciaorate vittime vi si mostrerebbero ivi precipitate solo 
perché non osarono mostrarsi virtuose, o temettero di euer vedete 
far penitenza? E non reggiamo forte cotidianamente molti e molti 
cristiani sol limitar della tomba, presso a comparire dinanzi al Iriba* 
naie del sommo gìodice, ritardare, che dico ? impedire la loro recon- 
ciliazione per pieli alla disperazione della famiglia ? Ma v’ ha ancor 
piò: ti videro nomini, i quali, dopo essere stali in vita 1' obbrobrio 
dal cristianesimo e lo scandalo della religione, tanto erano schiavi 
del mondo che, temendo di esser credati dappoco presso gli sciago- 
rati complici della j loro scostamatezza, perseverarono con diabolica 
pertinacia nella empietà e morirono da riprovati. Tali fatti vi fa> 
ranno certamente inorridire ; ecco quali tono le funeste conseguenze 
della passione eh’ io preti a combattere : e non area ragion di 
asserire che la condiscendenza mondana é opposta alia ragione ed al- 
la religione ? 

Spero che quanto ho detto fio qui basti a pertnadervi della ne- 
cessità di cacciar dal cnor vostro nna passione che trae insensibiU 
mente a mina. Io ho già fatto la scelta ( diciamo dunque con Tertul- 
liano ) ; ho assecurato la mia salvezza : non arrostirò mai di confessare 
pobblicamente il Signore; Salvus sum, si non confundar de Domino 
meo. Non temendo di seguir il Vangelo, non v’ ha piu difficoltà nella 
vita, lutti gli ostacoli sono appianati : pene, croci, avversità, contrad- 
dizioni dei mondani, tutto m' è indifferente : Salvus sum etc. Non te- 
mendo di professar il Vangelo pubblicamente, che che ne dica il mon- 
do, io perdonerò sinceramente ai nemici, non vendicherò qualsiasi in- 
giuria ricevuta, benedirò ì miei calunniatori : Salvus sum, etc. Non ver- 


gognando di professare la religione di Cristo, additerò francamente agli 
empi le vie del Signore, narrerò ad essi le maraviglie in me operato, 
pubblicherò dovunque le sue eterne misericordie : Salvus sum si^ etc. 
Non arrossendo di insegnar la legge del mio Dio, abborrirò il pecca- 
lo, amerò la virtù, apertamente la eserciterò : Salvus sum si, etc. Non 
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Tcrgognaodo dei precedi evangelici, cercherò, ad esempio del mio 
prololipo, gli obbrobrii e le Dmiliauoni ^ e, a imilaiionc di lai, sarò 
dolce, amile e paziente. La croce di questo divin Salvatore diverrà 
mia corona e mia letìzia in vita, e prezioso pegno di gloria nella bea- 
la eternità. Che così sia. 



CONVERSAZIONI, 


COMPAGNIE MONDANE eco. 





OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Xj argomento ch’ora in’ accingo a trattare ha tanta relaziona 
con quello dell’amicizia cristiana, della foga delle occasioni, dello 
scandalo e dell' amore del prossimo, che mi restringerò solo a som- 
niinislrare qne* materiali che più direttamente si riferiscono alle con- 
versazioni e alle mondane compagnie. Sì noti però ch'è d’uopo ba- 
dare di non confondere tatti i vari argomenti ‘anzidetti in modo che 
non n’esca nna gretta rapsodia, anziché un buon sermone: al che fa- 
cilmente si potrò ovviare usando an po’ d’ attenzione, ed io stesso 
procaccerò di porgere quel tanto solo che esplicitamente ragguarda il 
presente trattato. Oltraciò, comunque un discorso annunziato sotto il 
titolo di Converiazioni sembri un po’ vago, sarò tuttavia agevole otte- 
nere unitò di soggetto limitandoti solo a trattare sulla fuga delle cat- 
tive compagnie, al pericolo che v' ha nello stringere amicizia con chi 
non ha incontaminati costami, ai lodevoli ragionamenti che debbono 
aver luogo nelle conversazioni cristiane. Per poco che uno sia istrut- 
to di questi studi!, consultando i discorsi da me accennati, s’avvedrò 
quanto sia facile riuscire a ben comporre una predica intorno alle 
conversazioni. 
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VAnii i‘n.tsiERi .SULLE co:<VF.nsAziorti, sulle mordane 
COMPAGNIE Ecc. 

La convertazionc altro opD è che ona aocictà, o un’anione, pre- 
aa io più alto senso, di persone che si raccolgono o si scontrano in 
no luogo ai favellare di cose non ponto premeditate né concertate. 
Dal che consegne essere la conversazione diversa relativamente alle 
persone, ai discorsi e al fine proposto: qaindi ella é bnona o cattiva, 
allegra o noiosa, utile n prcgìndiziale, onesta, scandalosa, indifferente 
seconda le varie, ciccoatanze^ e siccome il fine per lo piò inteso é 
qnello di. passar il tempo piacevolmente, non si pnò propriamente ap- 
pellare conversazione nn’ adonanza di magistrali, né nn consesso di 
gindicì riuniti, ma solamente , un’ unione di amido di conoscenti, 
i quali conversano insieme per trattenersi piacevolmente e contriboi- 
re a vicenda alla dolcezza e all’amenità della vita, secondo offre il 
.momento. 

Essendo nato 1’. uomo per la società, é naturalmente inclinato, 
dice Aristotele, alla conversazione; e può dirsi che la società é ne- 
cessaria in tutte le varie condizioni della vita. 1^’oomo é tratto ad es- 
sere conversevole, come a cosa che lo solleva dalla noia e gli è con- 
veniente: per la conversazione, dice san Girolamo, egli diviene vir- 
tuoso, perocché la santità del prossimo lo istrnisce e lo umilia; ma a 
far che gli riesca ntile, bisogna che ne osi con moderazione e pruden- 
za. Come la solitudine ha alcun che di tristo e di Spaventoso, la mol- 
titudine pure ha suoi incomodi e danni; lo stalo più desiderabile é 
quello di un giusto mezzo tra l'oca e l’altra nel consorzio di amici 
eletti a fuggire la noia dal ritiro e il fastidio della moltitudine. 

Non v’ha miglior imagine per esprimere il modo onde il vizio 
s’ insinua nel cner altrui, quanto quella del latte, adoperata dal Savio: 
Si tt lactaveril peccatore eie. Sia ch'egli intenda significare che il 
vizio s'iminna altrui a poco a. poco e con diletto a guisa di sollazzo; 
sia che prenda 1’ esempio dalle nutrici che partecipano col latte i co- 
stumi e le inclinazioni ai fanciulli che nutrono ; sia infine che il vele- 

Di'x. Montargon, T. XVII. aq 
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DO non ^ mai a) ciBcace e fanesto qoanlo allora che si ministra col 
latte- Quindi i peccatori che recano maggior danno altro! sono quelli 
che inspirano la corruzione più astutamente e gradevolmente nelle al- 
legre conversazioni. 

La conversazione tra persone di diverso sesso non d assoluta- 
<>> mente cattiva né proibita : anzi è autorizzata dall'esempio di parecchi 

diTfrso Iti- * • 

•o santi, distinti per eccellenza di virtù. Spesso la cariti ci obbliga, e 

non si può in alcun modo biasimare quando la età, la professione e 
le occopazioni la mettono fuori d'ogni sospetta: tuttavia .essa dev’es- 
sere regolata dalla prudenza, talché non si dia occasione di parlarne 
o gindicarne male. Non si possono perciò mai riprovare abbastanza 
quelle festevoli conversazioni che non sono quasi mai innocenti, qne’ 
convegni che per lo meno danno indizio d' una troppo grande dime- 
stichezza, e offrono giusto argomento di credere che i cuori sieno 
interessali, massimamente in un'età in cui v'ha anche troppa in- 
clinazione. 

Siccome noi siamo tratti più al vizio che alla virtù, e per co- 
sentimento divenghiamo simili a quelli con cui siamo uniti, coti 

tui Tuoi con- Johbiam sempre ritener in mente il consiglio di san Paolo dato ai 

venire. • ® 

cristiani di Corioto,.che le male conversazioni corrompono i buoni 

/. Cor. is, costumi : Colloquia mala corrumpunt, etc. ; a quella guisa che i buo- 
ni per un effetto del tolto opposto gli avviano al bene e gli emenda- 
no, le conversazioni altresì hanno opposti risullamenti e, secondo le 
circostanze, possono allo stesso modo e correggere e pervertire. Bi- 
sogna dunque attendere a far una scelta giudiziosa di quelli con cui 
vogliamo convivere, e fuggire sollecitamente il consorzio di quelli 
che possono guastarci la mente e corromperci il cuore. 

E difScii. Quanto è difficile conviver cogli altri « non offender Dìo e la 

Coav«rMre ** 

cuftii "umhii propria coscienza! Bisogna esser perfetto, dice l'apostolo san laco- 

P'o. po, per non trascorrere colle parole a peccalo ; e s' inganna fonesla- 
menle, soggiunge, quegli che, non volendo moderare la lingua, crede 
d' esser vero cristiano. Nella società dei buoni, lasciò scritto un an- 
tico, io divenni uomo dabbene. E non é forse vero che le Vòstre con- 
versazioni formano l’argomento consueto delle éonfessioni P II per- 
chè, in questo soprattutto dobbiamo star oculati. 
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Gli stcui buooi traitaoo le cofc di Dio in modo affatto nmano. Nelle utise 
Si comiociaoo certamente per iojpirazione dello Spìrito Santo, ma conTc^«iio*i 
si proaegnono e si compiono per motivi al lotto natorali. Vogliamo peeetio, 
sempre aver parte al discorso, vogliamo esser oditi, vogliamo essere 
applaoditi, vogliamo che prevalgano le nostre opinioni ; ed assai 
spesso avviene che cristiani colloqoii si tramolino in contrasti o de- 
generino in vane conversazioni, inolili e fonesle : il che diede sì gran 
timore al Profeta, che talora si astenne perCoo dal parlare di cose 
sante: Oómutui et non operui os meum. 

1 giovani trascorrono siffattamente alla scoslomalezia, che, cal- ConTtm- 

^ tiODi troppo 

pestalo affatto ogni decente riserbo, colpevolmente scherzano tra lo- Hbirc dei «ìo- 
ro. Non conservano piò qoel toono di civiltà, d'onestà e di rispetto ecreir k»o. 
col qoale no teiApo erano trattale le donne : anzi si contengono af- 
follo diversamente; disprezzano il padore del sesso; le trattano da 
cavalieri: osano con esse licenze e anzi se. ne fan legge. Arditi in 
fatti e in parole, si veggono dire e far cose di coi dovrebbero aver 
orrore essi medesimi per poco che fosser cristiani : talché la sag- 
gezza d' una donzella crìsliana e virtoosa dee consistere nel foggìre 
con ogni cara cotesti giovanastri impodenti, e la pendenza d' una * 
madre cristiana nel non permettere che frequentino le loro case. 

Con quelle sole donne si può conversare che hanno sodafietà, 
esemplari costumi; che sonomrodigi di virtù, comedi santa' Paola 
favella Girolamo. Al che dice san Pietro che la buona e lodevole 
conversazione delle donne é necessaria agii avanzamenti dell' Evan- 
gelo, usata però sempre con ordine e moderazione. 

Non dico già che i modi liberi e vivaci sieno interamente op- 
posti alla modestia cristiana raccomandala alle donne dall' Apostolo ' 

Paolo; dico bensì chela opinione che hanno la maggior parte di 
non poter trovare buoni parliti ove non vi intervengano, nuoce anzi 
alla loro fortuna, dacché veggendole sì sovente, le pregiano poco ; e, 
per quanto riguardo si osservi nel giudicare del lor contegno, il poco 
scrupolo che si fanno di vivere modestamente, fa che si credano dai 
saggi per dissipate. E in fatti, la esperienza dimostra che quelle fan- 
ciulle vìvaci e civette le quali amano le comparse, le società, i croc- 
chi piacevoli, gli spettacoli, i colloqui amorosi, e godono d' averne 
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parlari oiaU 
nella conrcr* 
fuiosi. 
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nOTcIte, tono d’ ordinario tedoUe non desiderate, adolate non idi* 
mate, si lodano in pnbblico, si biasimano in secreto ; si burlano, si 
fanno argomento di scherzo, e divengono la favola di tutti. Peroc- 
ché, qoand’ anche fossero sagge, il mondo è cosi fattò, che stima ciò 
solo che vede di raro ; e quando alcono ai mostra troj^po pubblica- 
mente, comincia a prenderne dimestichezza, e dalia dimestichezza 
passa al disprezzo. 

Se prestaste attenzione a quanto vien detto di sciocco, di vano 
e di puerile nelle conversazioni, avrebbe l' nomo vergogna di' parlare 
0 d' ascoltare, e si condannerebbe ad on perpetuo silenzio, peggio 
forte nel consorzio umano dei discorsi inalili. Il perché,*' è' mestieri 
adattarti a tutte le menti, permettere talora il racconto di mendaci 
novelle, le generali osservazioni sol governo, e qualche bel tratto di 
spirito, studiando però sempre il tempo e l’occasione di introdurre 
qualche discorso più utile, o di avviare i più indifferenti colloqui a 
qualche islruUiva e salutar conclusione, ch’é propriamente Tane di 
conversare cristianainenie. 

lo chiamo conversazioni pregiudiziali qnc’ colloqui tra persone 
di sesso diverso, nei quali la pnriU e I’ onore tono in contittuo pe- 
riglio. Eppure, fate che un ministro zelante per la salute dei prossi- 
mi mostri il gran rischio di queste conversazioni ; e descriva a chi 
le frequenta il cimento a cui ti esponu. Oh a voi non toccano queste 
minacce ( diranno i miseri ingannati ) ; noi ci lasceremo pinttosto 
morire che accondiscendere al disonore : conversiamo con parenti, 
con amici, pei quali non abbiamo che lentimenli d’ onore. Il dite, il 
pentatee fora' anche v’ è impossibile pensare diversamente; peroc 
ché non si pasta sì presto da uno all’ altro estremo. Quel pudore 
eh' é in noi naturale, non si perde che in forza di molti e molti pec- 
cati. A principio è soltanto convenienza, civiltà, cortesia ccc. Ma 
quando Davidde, più tanto certamente di voi, ti recò sol per- 
golato del suo palagio, credea forse di averti a render colpevole d’nn 
adulterio e d'un omicidio f Eppure una sé lieve cagione fu tussegni- 
la da tanto male. 

I peccatori tono chiamati nella Scrittura sepolcri imbiancati e 
chioti: Sepuìchra deaìbaia^ c tono gl’ipocriti che con adulatoiie pa- 
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rote incannano il prossimo ; srpoirri scoperchiali : SepuUhrum est 
pateni guliur eorum, e sono qaelli che parlano sempre disoncsla- 
ineole, la coi bocca è piena di poiredine piocché i sepolcri aperti. 
Almeno, dire Origene, i primi conservano un po' di pudore. Sono 
impori, è verissimo, ma occoltaoo almeno in sé stessi qoella corro- 
zione da cof gli altri non sono ancor pervertili ; mentre i secondi 
goaslano tolti qoelli a coi si accostano: in tolte le conversazioni non 
si occopano che a stillare negli altri il veleno della srostomalezza. 
Si, le parole dcH'impodico accendono a poco a poco nel coore di chi 
le ode ona rea'ftaanma, la quale rioscirà infine a sua mina. Funesta 
corrispondenza della lingua colla mente e col cuore, i quali a quel 
che pare si. danno intelligenza fra loro per farci perdere piò facilmen- 
te ! Sciagoratissima intelligenza, di coi assai spesso proviamo le fa- 
sieste conseguenze I 

Importa assai fuggire quelle conversazioni nelle quali il cuore si 
distrae troppo, gl’interni sentimenti si dissipano, la concopiscenza si 
accende; e benché a primo tratto non sembrino nuocere minima- 
mente, non aodrà molto che se ne proveranno i funesti effetti ; peroc- 
ché, alla prima occasione, la natura', già preparata al male dalla, libe- 
ra e licenziosa conversazione, soccomberà assai facilmente. In tal 
modo a poco a poco ti accoinulano mali a mali, difficilissimo essen- 
do r emendare il dissipamento dell’ animo e I* interrompere quelle 
abitudini che sciaguratamente ti sono in noi radicate da tanti anni : 
bisogna dunque attendere sollecitamente a spegner sol nascere un 
fuoco che potrebbe crescere in voracissimo incendio. 

Le conversazioni, quando tieno guidale dalla religione, entrano 
nel novero dei doveri del cristianesimo, a timiglianza delle altre azio- 
ni di carità : sono vincoli necessari nella civil società, mezzi di for- 
mar e di accrescere la unione dei cuori, e da ultimo occasioni atte a 
correggere il prossimo o a riceverne edificazione. Gli nomini non so- 
no d’ ordinario tanto dati allo spirilo, che non abbisognino di tali 
soccorsi. La carità loro verso i prossimi a simile della pietà verso 
Dio hanno d’ uopo d* essa a crescere e mantenerti ; e alla siesta gui- 
sa che l’ amore per Dio svanirebbe assai presto ove là preghiera e le 
buone opere falle per piacergli non lo alimentassero, la carità altresì 


L> concr- 
saùonì ch«f 
contDP<|oc 
non ree M- 
tolnUventCf 

Kino 

libere o disi*' 
pale, 
no in 

la haUctia, * 


Le tonver* 
•afioni tono 
lalora ncfCI* 
«arie. 
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verso gli aomioi si atliepidireLbe e in breve renderiaii nnlla ove non 
si sostenesse con prove di vicendevole affetto, 
dtir /mot'" ^ nn' esperienza che facciamo cotidiaoamcote. La madre affel> 
dli7e°i>di °rne de' &gli sooi ; il mondsno non si occopa che 

di comparse, il giaocator passionato non penta che al giaoco ; e me> 
i)«nii pochi desimainenie 1' anima che ama, non dovrebbe amare che Dio : Ex 

c qaanlo Irg* 

gcrmcnie e«. obundantia cordU OS loquitur. Vi cale donqae sapere se amaie Dio ? 

Considerate a* discorsi che piò vi piacciono, agli oggetti intorno a 
cui desiderate di preferenza che ti aggiri la conversazione. A gindi- 
car da ciò dell’ amore dei più de' cristiani, ahimè quanto pochi se- 
gnaci, quanto pochi amatori del Figlio di Dio I Se chiedessimo come 
/.oc. a;, 17 . ji' jgg discepoli d’ Emmans : Che discorsi tenete fra voi ? Qui ^tuat 
hi sermones i/uos confertu ad ìnvicem^ quanto pochi cristiani po- 
trebbero risponderci con verità com' essi ; Parliamo di Gesù Cristo, 
onnipotente in opere e in parole ! O mio Dio, quanto tiepidamente 
siete amato, e qual argomento avete di querelarvi d’ esser caccialo 
dal cuore della maggior parte dei figli vostri ! 
nò^pt^'roisié radunanze dei mondani sono il gran campo del lusso e di 

i< nnrnit- qgpmo SÌ Comprende sotto il nome di mondanità. Tatti, vi rappresen* 
*'■ tano la loro parte, e pochi assai non sono volti a scherno. Quegli 

crede d' esser da tutti ammirato per la gentilezza del conversare 
ed è in cambio da tutti compassionato ; la dissimulazione assume il 
nome di convenienza ; mercè quell’ affettata galanteria di coi ciascn- 
no è tanto sollecito, le conversazioni ti tramutano io vere commedie, 
dalle quali tutti escono contenti di sé e scontenti sempre degli altri. 
Ivi il lusso dominante diviene ognor più funesto : ivi la dissipatezza ; 
ivi le massime del mondo Unto opposte a quelle di Gesù Cristo : ivi 
le passioni s’insinuano insensibilmente nei cuori e li guastano ; e qual 
virtù potrebbe resistere a tante insidie ! qual innocenza in mezzo a 
tanti perigli durare ! 

S'tor* In tali adunanze tutto è fasto, tutto à superbia e stemperata al- 

legria. La smania che tutti mostrano di primeggiare, fa sì che nulla 
sì dimentichi di quanto può far piacere. L' arte si esaurisce io abbi- 
gliamenti, e il cuore in vanissimi desiderii. Tutti concorrono a farsi 
ammirare ; lo spirito del mondo che entra in tutte le conversazioiti. 
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iDCoica le proprie nuiiime come tante leggi ^ per qoanto ardoe e gra- 
TOte ette sieno, é vietato di contraddirle : qoanto incontra il genio di 
questi mondani raccolti in^ compagnevole crocchio in fatto di lasso, di 
'spettacoli, di spassi, è ricevuto come nn oracolo : par quasi che il 
, mondo sia l’idolo dell’ adunanza coi tolti si inchinano servilmente. 

Che si fa mai nelle conversazioni stimate eziandio tra le piò in- 'ol' ' 
nocenti? Si parla delle avventore della città, di galanti novelle, di sci- 
pitezze: in ciò solo si occopano qoe’ begli spiriti, che si vantano tan- 
to di buon senno, di grand'ingegno, che si danno a credere d’es- '» 
sere a cosi dire i soli deposiiarii del buon senso, e danno voce di 
piccole menti ai buoni, riguardando con occhio di compassione chi 
per essere verace cristiano fogge l'ozio più d’essi. La maldicenza e 
la satira sono la base di queste conversazioni ; il bene e il male danno 
Dgnalmente argomento di mormorazione : tutto il meglio consiste nel 
saper volgere a mal senso le piò sante cose ; e per lo più nella sola 
malignità dei pensieri e delle espressioni si fa consistere la vivacità 
dello spirito. 

È ben vero che in alcune conversazioni, comunque per sé stesse 
sospette, il nemico della salate, sempre intento a ingannare, adonesta q°>ii 
col velo della carità le più acri mormorazioni, spacciandole per alti oriti, 
di civiltà e di convenienza; ma i questo un pretesto, una mendace 
scosa che da sé si smaschera e si confonde. Tentiamo di illuderci, 
ma invano, ché apertamente ci avveggiamo essere riprovale dallo spi- 
rito del cristianeiimo le oziose visitazioni, le società di piacere e i 
crocchi del bel mondo, nei quali si detrae e si calunnia, mettendo e- 
ziandio a periglio la onestà delle vereconde donzelle. 

Uno dei più importami consigli che si possano suggerire a u 

quelli che desiderano d’ esser virtuosi, é stimare la buona conver- vetMiins. 
sezione, mercé la quale il cuore si informa a poco a poco a virtù. 
L’esempio dei buoni fa in altrui acerete impressioni ma forti, che il 
commovono senza che se n’accorga; si acconcia insensibilmente alle 
loro massime; impara a parlare e operare com’essi; crede dover fare 
quello che gli altri fanno: un’ anima bennata ha rossore di esser vinta 
■eli’ esercitare il bene da’ suoi simili. Ora, v’ha due sorte di persone 
virtaose eoo coi potete conversare: i. Con quelle che vi tono supe- 
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BecU. $,3S. riori per età e per saggezza, come consiglia il Savio: Procacciate d* 
conversare coi sapienti e associatevi spontaneamente alla loro pru- 
denta. E vool dire, frequentate le loro compagnie, traete profitto da' 
loro bnoni esempi ed avvisi, a.' Con qnell? della stessa vostra età n 
condizione, le qnali conoscete amatrici della virtù : l'esempio loro 
varrà molto sul vostro cuore, e vi trarrà dolcemente ad imitarle. 


PASSI DELLA SCIUTTDRA 


ly on sedi cum concilio vanitatis 
et cum iniqua gerenlibus non in- 
troibo. P*. a5, 4- 

Commixii sunl inler genles, et 
didicerunt opera eorum. Ibid. io5, 
55. 

Ecce quam bonum et quam ju- 
cundum habitare fratres in unum 1 
Ibid. i3a, I. 

Diseede ab iniquo, et dqficient 
mala abs te. Eceli. j, a. 

* Cam viro sancto assiduns està, 
quemcumque cognoveris observan- 
tem timorem Dei. EcclL 57 . i5. 

Scripsi vobis ne eommisceamini 
Jornieariis, etc., cum ejiismodi nec 
cibum sumere. I. ad Cor. 5, g. et 
1 1. 

Corrumpunt mores honos collo- 
quia mala. I. Cor. i5, 55. 

Omnino sermo malus ex ore vc- 
stro non procedal ; scd si quis bo- 
nus ad aedificationem /idei, ut del 
graliam audientibus. Ephei. 4, 39- 

N olile communicare operibus in- 
fructuosis tenebrar um. magis auteni 
redarguite. Ephes. 5, 1 1 . 

Nostra a aleni conversatio in coe- 
lis est. Philipp. 5, ao. 

Annuntiamus vobis fratres in 
nomine Domini nostri Jesu Christi, 


SII QUESTO ARCOMEM'O 


1 » non interreoni mai nelle adu- 
nanze dalla vanità à della menzogna. 

Si immischiarono tra le nazioni e 
appresero a imitarle nelle loro opere. 

Ah quanto è buona e gioconda co- 
sa che i fratelli coabitino insieme ! 

Separatavi dal peccatore e il pec- 
cato si allontanerà da voi. 

Conosciuto che abbiate qualche 
cristiano . che tema veracemente Dio, 
vivete con lui iedrlmente fino alla 
morte. 

Io v'ho già scritto per lettera che 
non istriogeste mai amicizia coi furni- 
catnn e cogli empi, nè v'assideste mai 
a mensa con essi. 

Le licenziose conversazioni guasta- 
no il cuore. 

Non esca mai dalle vostre labbra 
aleno malilino disenrso, ma si parlate 
solo ad edificazione del pròssimo, on- 
de riesciate giovevoli a chi v'ascolta. 

Non prendiate mai parte elle noce- 
voli opere delle tenebre, ma condan- 
natele. 

La convenazioo nostra è nel cielo. 

Noi vi comandiamo, o fratelli, in 
nome del Signore Gesù Cristo di *1- 
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ut juiirahatis vot ab ornai J'ratre 
ambulante inordinale. II. ad Thna. 
5 , 6 . 

iVe commisceamini cum ilio, ut 
LVn/undatur. II. The». 3, i4- 

In Omni eonversatione Destra 
saneli sitU. I. Petr. i, i5. 

Conversationem vesiram inier 
gentes habentes bonam. Ib. a, la. 


lunianarTÌ da coloro che eondocono 
uoa aita ditaipata. 

Nod (ale alleanza coll’ uomo rubel- 
le, perocché la vergiigna è ano retag- 
gio. 

Siate aanli io lutta la vita. 

Viviate in mezzo . a’ gentili caata- 
mente e aantameote. 


SEflTEKZE DEI SEiTTI . PAOKi INTOEnO ALLO STESSO AEfiOMfeirrO 


Saec. III. 


on eas conversationis habenas 
immitlit J^aulus, ut quoniam necesse 
est convivere, et compeccare possi- 
mus ; licei convivere, commori non 
licei. TertuU. da Idolo. 

Gratulandum est cum mali de 
Ecclesia separantur, nc columbas, 
ne oves Christi saeva sua et vene- 
naia coniagione praedantur. Cypr. 
de aimpl. Proelst. 


Saec. !F. 

F uge personas in quibus palesi 
mala conversationis esse suspicio. 
S. Hyer. Epia. ad Geniot. 

Proclivis .est malorum imitatio, 
et quorum yirtutes ossequi nequeas, 
cito imiteris vitia. Id. Epiat. j. 

Tales hahete socios quorum con- 
sorlio non infameris. Id. Epiat. 147 . 


Die. Montargon, T. XVII. 


Sec. III. 

^an Paolo ci avverte che ae non 
poaaiafflo far a meno di vivwe cogli 
nomini, badiamo sempre di non imi- 
tarli nel peccare. Poaiiamo viva con 
etti, ma d é vietato di morire com’ea- 
ti alla grazia. 

Rallegriamoci quando gli empi to- 
no aeparatì dalla Chiesa, perché eod 
è da sperare che il veleno delle loro 
dottrine non guasti la ionoecnza del- . 
le colombe e della eletta greggia di 
Gesù Cristo. 

Sec. IV. 

Fuggite coloro il coi conaoraio poò 
estere pregiudiziale. 

Proviamo in noi grande propeosìo- 
oe ad imitare P esempio dei cattivi, 
e ne teguiamo assai facilmente i vizi. 

‘Stringete amicizia con quelli da eoi 
non avete a temer disonore. 


3o 
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Saec. V. 


Sec. V. 


Ne pulatis malos esse in hoc man- 
do, et nihil boni de ilìis ogere Deum ; 
omnis malus aiit ideo vioit ut corri- 
galur, aut ut per illam bonus exer- 
ceatur. S. Aug. ia Ps. 54- 

Coram pio vioens impie, etsi non 
obligai consenlientem, cruciai lamen 
sentienlem. Id. Libr. Confesf. ' 

Rerum natura est ut quoties bo- 
nus malo conjungitur non ex bona 
malus melioretur, sed ex màio bo- 
nus contaminetur. J. Cbriil. tup. 
Udtth. 

Saec. /'/. 

/psa malorum societas purgatio 
honorum est. S. Greg. Lib. g. Epist. 

^ 9 - . . 

Sicul malus aer assiduo fialu tra- 
ctus infidi corpus, ita perversa lo- 
eutio assidue audlta infirmanlium 
infidi animos, ut tabcscant delecta- 
tione pravi operis, assiduitale curio- 
si sermonis. Id. Iblil. 

Hi veraciter boni sunt qui in bo- 
nitale persistere etiam inter malos 
possunt. Idem in Mora). 

Omnium socielatum nulla est pae- 
stantior , nullu firmior est quam 
vum viri boni moribus sirniles, sunt 
familiarilate conjuncli. Seneca Epiit. 
1 1 . 

Cum iis conversare qui le melio- 
rem facturi sunt, illos admille quos 
tu potes fiicere meliores. Id. Ibid. 

Sumuntur a conversantibus mo- 
rts et ut quaedam in contactus 


Nod vi diate a credere che i inai* 
vagì eaialano nel mondo iena' alcun 
fine, e che Dio non ne tragga alcun 
bene ; ei«ì sono laiciati vivere perchè 
ti correggano o perchè fervano di e- 
aerrìzio alla virtù dei buoni. 

Li' empio che conduce mala vita in 
presenza del virtuoso, non lo costrin- 
ge già al male, ma gli riesce a gran 
cruccio. 

Il mondo è cosi fatto, che quando 
r nomo dabbene ai lega io amicizia 
coll'empio, questo non dirien certa- 
mente migliore, ma anzi trascina il 
buono nella sua empietà. 

Sec. VI. 

Il consorzio dei mondani purifica i 
buoni di quanto han d' imperfetto. 

A aimilitudine che il guasto aere 
inspirato guasta il corpo, i cattivi di- 
scorsi corrompono, la mente dei de- 
boli; talché la curiosila che ci trae ad 
ascoltarli, fa che operino il male ap- 
preso. 

Quelli che conservano la innocenza 
vìvendo tra gli empi sono veracemen- 
te buoni e virtuosi.- 

Tra tutte le società umane quella 
sola dei buoni unitisi per virtù è le 
più eccelleute e costante. 

Legate amicizia con quelli rhe vi 
possono render migliori e più virtuo- 
si, e accogliete in vostra compagnia 
coloro che voi stessi potete render 
migliori e più virtuosi. 

Si seguono sempre i mudi e co- 
stumi di quelli co'quali si conversa; e 
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eorporis vitia transeunt, ila animus allo nesso modoehe ?'hanDO malattie 
vilia sua proximis tradii. Ib. Lìbr. le quali si comunicano agli altri, così 
3. de Ira. l’ uno insinua all'allrn i proprii Tizi. 

lUTOnt E PIIEDICATOEt CHE SCllIJ.SEKO E TRAlTATlOnO Sl'IXCS 
STESSO .SRGOME.TTO 

Nell' Anno cristiano dei padri SafTrrn e Neveo si troveranno 
molti materiali intorno alle conversazioni, massinie nel primo, il qoale 
ce ne lasciò an trattato diffoso al par che profondo. Chi dee ragionare 
SD questo argomento trarrà gran profitto dal trattato solla Educazione 
delie fanciulle del sig. de Féndlon, e da quello intorno alla Educazione 
dei yanciulli imprtsto senza* nome da Coignard; nonché A*\\» Istru- 
zione per la gioventù dì Gobinet. Il p. Cro'set nelle sue Considerazio- 
ni e il p. Crasset nel libro intitolato il Cristiano in solitudine offrono 
altresì ampia materia allo sladioso. 

Ho esaminato iontilmcnte molti volami di Sermonatori ^ peroc- 
ché nion predicatore se n' è occopato, tranne il p. Oadry e don Giro- 
lamo, carmelitano scalzo : e anche i loro discorsi non sono propria- 
mente acconci al soggetto. V ha qualche cosa in un libro intito- 
lato: daioni cristiane. Comunque sia, sarà bene che si leggano tutti 
que' predicatori i quali scrissero discorsi intorno alla Visitazione di 
Maria Vergine : alche gioverà fora' anche riandare il trattato solla 
Visitazione inserito nell’opera presente. 

Ecco il sunto di un ragionato discorso. 

IjO conversazioni mondane: 

I. Corrompono e pervetrtono insensibilmente le anime più 
innocenti. 

a. Sono causa di scandalo a (fuelli che non pervertono. 

3. Danno impedimento a quelli che hanno già pervertiti di 
pensare alla loro salvezza per umano rispetto, ecc. 

Le condizioni necessarie affinchè le conversazioni siano cri- 
stiane sono le segnenti ; 

I. Non dimenticar Dio, e vuoi dire che si attenda in esse a 
parlar solo di cose oneste, che valgano alla edificazione di quelli 
che sono presenti. 
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a. Non offender il proiiimo con raaldiccoM o -con moruio- 
raxiooi. 

3. Non moatrar libertà, nè tener diicorsi inconTenienii al pro- 
prio onore e carattere. 

n p. Simon, nel ano libro intitolato Atiani cristiane, non fa 
che ifiorare il preiente argomento, perocché alle convertazioni che 
formano il loggetto del primo ponto aggiunge nel secondo la 
foga delle occasioni. Ecco il santo del soo discorso. Le esose, 
die' egli, che ci debbono far temere le conversazioni e fuggir le oc- 
casioni, non sono molto lontane da noi, che anzi le rechiamo in 
noi stessi. 

Siamo nomini, siamo cristiani : come nomini abbiamo per re- 
taggio la debolezza; come cristiani, abbiamo ad obbligo la foga. 

Io imprendo ora a regolare le conversazioni del mondo ; ma 
prima di additare i rimedii atti alla goarigione del male, dobbìam 
conoscere il male stesso nella soa indole, e il periglio a coi ci espo- 
niamo afCo di poter meglio ponderare la importanza del riparo. A 
meglio svolgere 1’ argomento : 

I. Vi mostrerò il pericolo a coi espongono le conversazioni. 

a. Vi accennerò alcnne regole sicare per prescrvarvene. 

Prima parte. Tatti gli uomini, qasl piò qual meno, hanno II 
cnor gnasto secondo che l’amore del mondo molto o poco li si- 
gnoreggia: il che si può spiegag facilmente considerando le varie 
specie d* nomini che compongono la società. Gli noi non rispettano 
nè Dio nè gli nomini, e sono i più pervertiti ; prima specie. Gli al- 
tri aegaono il mondo e abbandonano Dio, e sono qaesti onesti li- 
bertini ; seconda specie. Quelli si partono tra Dio e il mondo, e ti 
perdono per la via cornane , tono cattivi cristiani; terzo specie. Da 
nitimo, qaesti che in confronto degli altri ti postonp chiamar buoni, 
benché imperfettaments, uniscono talora alcuni osi mondani alle 
pratiche della religione ; quarta tpe eie. Tali ed altri siffatti sono gli 
uomini che compongono le odierne conv ertationi. Fate che conven- 
gano tutti iasìeme: qnal tarila materia delle loro conversazioni ? 
Ditemi, non ne ravviule a primo tratto il periglio ? 

Seconda porte. Dopo aver itcoperto il perioolo che v' ha nelle 
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varie conversasioni inondane, é gioslo che ve ne lomuiiDiiiri i ri- 
incdii ; e per farlo con vottro prò, io ristringo le conversazioni a 
tre specie, e mi stodierò di esporvi le regole migliori a renderle cri* 
aliane e sante per quanto è dato alla umana fralezza. La prima 
specie è qnella delle conversazioni dimestiche, che non si pnò fng* 
gire e a coi siamo obbligati per natura : essa consiste tra* famigliari, 
tra' parenti, tra quelli con coi viviamo domesticamente; spella es- 
sa in ispecial modo ai capi di famiglia i quali debbono vegliare af- 
finché dai loro soggetti o dipendenti nulla si commetta contro la 
gloria di Dio, la dignità della religione e i doveri della società ; re- 
primendo eziandio ogu' atto che possa anche lievemente darvi cansa. 

La seconda specie di conversazioni é qnella che si forma dal 
caso, dalla circostanza e si stringe colla comunione 'dei negozi e 
spesso eziandio tra persone che non si conoscono : questa ha suoi 
vantaggi e suoi danni ; poò esser utile insegnando a conoscere il 
mondo, e, mercè lo stadio delle svariate indoli di quelli che si cono- 
scono, ad apprenderne le diverse massime, scegliendo quelli che me- 
glio convengono al viver cristiano, e foggendo i cattivi ; poò esser 
dannosa perocché talora fa che ci troviamo coi peccatori ; e allora 
dobbiamo allontanarcene prudentemente, o resister con forza, ba- 
dando a non esser ingannati, e a non far amicizia che con quelli che 
prima sbbiam coDOScinlo. 

La terza specie di conversazioni è qnella eh* io chiamo di scel- 
ta, perocché dipende dalla nostra elezione, ed é composta soltanto 
di coloro che noi stessi abbiamo scelto a compagni. In questa biso- 
gna attendere ad una scelta assennata, foggendo gli sfaccendati e 
quelli che convertono l’ozio in occopazione. 

VSBU rERSIEBI SULLE COnVEBSÀZIOni 


Si può dire che in quasi tutte le odierne conversazioni 1' un 
r altro non attenta che alia propria salute : anzi le si possono raffi- 
gnrare a quelle nere nubi che si addensano in cielo a formar 1’ ura- 
gano sommovitorc del mare. E il vedrete ancor più chiaramente, se 
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,«,kb<>iio (ir vogliale considerare alle impressioni che fanno nei voilri coori. Il 
re. perché, bisogna par confessare che latti siamo corrotti nell* animo e 

non è differenza Ira noi, come redremo, tal che per qoel germe che' 
caisle io noi, appellato dai teologi concopiscenza, il quale a parlar 
propriamente altro non è che nna forte propensione ad amar il 
mondo, talli gli oggetti terreni hanno siffatta potenza zolla nostra 
fantasia, che in onta all' sialo della grazia che ci fa cristiani, i deai- 
derii nostri lotti ai volgono al mondo, e abbiam d' uopo di gran re- 
! siatenza per non rimanerne vittime miserabili. Argomentale don- 
qae, cristiani, quanto valgano in anime cosi disposte qoe' discorsi 
ne' quali il mondo é ritratto ai sedottoriainente, i beni che offre ao> 
no rappresentali siccome i soli che poaaano dilettare, le massime 
che spaccia sono approvale come le vie piò sicare che fruttano ono- 
ri, gloria, stima aniversale. 

Li coiiTrt- I nostri polmoni (é imagine di santo Agostino) non atlraggo- 
ran» luiii no SÌ naloralnienle l'aria bisognevole alla respirazione quanto la 

incoli * »ni ^ ^ ^ 

cnuriirruada corraziooe insila in noi attrae la corruzione degli oggetti esterni 
inrliiijiioni. che la rafforza: il che é spiegalo anche più apertamente dallo stesso 
Padre, dove dice esser noi nati con inali desiderii cui raccresciamo 
con le male abitudini : quindi, chi é nato col desiderio della vendetta, 
ode con gran piacere quanto si dice di quegli che seppe far provare 
, gli effetti del suo sdegno a un nemico, follemente vendicandosi d'una 

ingiuria ricevuta e spingendo agli eccessi il suo risentimento ; chi è 
naturalmente portato all’avarizia, ode attentamente, che dico? di- 
vora ciò che si dice in favore di chi s’ è arricchito a danno del pros- 
simo r non ha piò orrore dei mezzi ingiusti ed obbligai pei quali si 
giunge a grandi ricchezze ; anela ad acquistarsi la gelosia degli ugua* 
li, la invidia degl’inferiori, e quella magnificenza e quella fortuna 
ammirale e desiderate oniversalniente. Chi é nato con propensioni 
avverse alla religione, si fa forte dei rei sofismi con coi si tenta di 
render sospette le verità della fede, dei dubbii proposti dai libertini 
contro le massime dell' Evangelo, degli scherni impndenli onde si 
assale ; e di quegl’ iniqui arlifizii con coi spregiasi la cristiana pie- 
tà, svelando i raggiri della ipocrisia e le finzioni della falsità. 
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Kceo io goal modo e gli uni e gli altri tranghiollono il velrno 
che gli Decide ; congianta questa esterna corruzione a quella cb’é 
in noi per natura, ne segue che il male si fa insanabile; talora una 
naturale vergogna, un resto di religione ci confortano ad opporci 
alle false massime di alcuno mercè rimproveri atti- a reprimere la di 
lui impudenza, o con cenni dimostranti disapprovazione ; ma per lo 
piu siffatte opposizioni vanno a ennehiudersi in secreti movimen- 
ti d' un cuore tutto pieno di rea curiosità, che fa sembiante di 
t)oo voler udire quello che tanto desidera di sapere, c che contrad- 
dice in apparenza solo per eccitare a dir davvantaggio è un' astuzia 
della naturai corruzione del cuore che, per ricevere il veleno con 
secorilà, fa mostra di rigettarlo, e conviene coll' uomo dabbene solo 
per vederlo confutalo più gagliardamente, onde aver meno rimpro- 
veri a farsi, e accogliere con qualche tranquillità quelle proposizio- 
ni che a principio udì con ribrezzo. 

E debbo io mostrarvi le funeste conseguenze di tali conversa- 
zioni ? Ah por troppo ci fanno esse dimenticar Dio che già cono- 
acevamo sì poco, la danno vinta al mondo che già tanto amavamo, r°>>v<riiui>- 
ci allontanano dalla giustizia il cui sentiero ne parca tanto difficile, 
ci spingono al pervertimento le cui massime ne piacciano tanto, ci 
danno in preda alle passioni col farci abbandonar la virtù ; da ultimo 
ci traggono alla mina quando avremmo potuto conseguire la felicità. 

Che avvenne ai discepoli d' Emmaus, i quali in vista del supplì- 
zio del Salvatore poco credevano nella di lui onnipotenza, e rafier- iribuitroM 
mandasi reciprocamente nel dubbio della verità delle sue promesse lì dicchi le 
con vicendevoli considerazioni, ivano aiutandosi a vicenda per rine- th7"*ì 
gar quegli in cui non riponevano piò fiducia ? Simili a quelli che io 
comune naufragio vanno sommersi, i quali s' abbracciano l'un col- 
r altro e piu intanto agevolano I' annegamento, e non s’ uniscono in 
nna sola volontà che per facilitar maggiormente la loro perdita. Se 
quegli che stava a cadere per essi non si fosse presentato a salvarli, 
che ne sarebbe avvenuto ? Ah Signore, salvateci, perocché noi nou 
ci raccogliamo insieme che per dannarci.' No«taiuit 

Si conversa nel mondo o per necessità o per convenienza: è 
necessario che la moglie conversi col marito, che i figli conversino *'*^*'’‘ 
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coi gcDÌtori ; è cooveaiente che I’ amico li traiUnga coll' amico, che 
apra, mercé il miniitero della pirola, il proprio cuore; uecettiti, 
convenienza, che non ci lasciano però senza tema. Le passioni sono 
violente; tremiamo e in tutte le circostanze stiamo in guardia a non 
violare la porezza dell’ anima al pari della santiti del corpo. 

Non si dica no, che nelle conversazioni lotto sia saggezza, in- 
nocenza, onesti. Vedette mai, chiede Tertnlliano, mescere al veleno 
il fele e I' elleboro ? No, certamente ; il veleno si asconde nelle piò 
dilicate vivande; l'amaro si occulta sotto la squisitezza dei cibi. 
Il nimico della salute opera anch' egli alla stessa guisa. Infondendo 
il veleno nei discorsi, non ispira gii a primo tratto massime d' atei- 
mo ; permette che si cominci con obbliganti proteste ; da esse si 
patta alle confidenze, e da ultimo agli affettati languori : quindi il 
cuore é violo; e comunque non siensi le cose portata agli estremi, 
il veleno ha gii operato, e por troppo ne seguirà inevitabilmente 
la mina. 


L' uomo avvelenato non moor snlP istante, ma a gradi a gradi. 
La spossatezza lo incoglie ^ gli gravano le membra. Divien melanco- 
nico, infastidito, nulla più gli piace t, e dopo aver lottato colla natura 
che resiste e col veleno che predomina, il frale cede e soccombe : tri- 
ste ma sensibile imagine di ciò che veggiamo avverarsi in molti cri- 
stiani. La memoria richiama le cose udite, la mente vi si trattiene, la 
volontà se ne compiace, il desiderio della virtù va cessando, il veleno 
fa il suo effetto. Dio parla e non è ascoltato; e I' anima, dimentican- 
do sé stessa, muore e si danna. Quanti ne abbiamo ogni giorno di 
questi esempli, e quali cautele prendiamo ì Tutto dovremmo temere 
e in cambio non diffidiamo di nulla ; rechiamo tuttavia in noi le re- 
liquie del naufragio, e andiamo in traccia di una novella peregrina- 
zione. Ed é forse saggezza questa p Oh Dio ! qual demone ci at- 
gooreggia ! 

Dtboli co- E chi potrebbe significar a paroledl nostro accecamento ? Noi 
s^*u tn* *^^'*'**'’ lìngua accostumata a parlar troppo o troppo poco, due 
mHc mnr- occhi avvezzi a sguardi impudichi, come se fosiero indifferenti ; orcc- 
fmn noa co chie attente alle inezie e alle calunnie ; mani apparecchiate al delit- 
no rMrion.to; e con tanti slromenti di peccato non temeremo P E che! ai dirà 
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forte ckc i virlooti tono tempre io timore comooqoe tirano «elle 
piò ooeele tociefi, • noi tempre lieti e tecari nelle plà licen- 
liote contertazionif £ oon é qoetta follia, ditperaaiooe, furore f Ali 
por troppo il noitro è un ioeffabile affateinameoto ! 

Criatiani pretontooti, gii fiaccati da tanti inccntiti di colpa e i< Uttàm» 
inttatia fidenti toterchto nelle vottre forze, ditemi, quando 1 ’ occa- aatirt c<>m 
tion ti pretenia qualche colloquio con quella pertona che amate, che ^ itcoatra* 
cota atrtiene nel totlro cuore? Riipondete con gentilezze alle di lei 
corteaie; prendete parte a lotto che la riguarda; e la teguite nelle 
pattioni e nei tentimeoti. Quando ti parla de* toatri nemici, come ti 
contenete? Vi crucciale nell' udirne le lodi; ti godete udendone i 
difetti : scemate il bene, etageraie il male. Allorché alcuno opera 
qualche cota che ti ditpiaccia, che fate? lo adeguo tiiratporta; 
ti diiperate internamente, tgridate al di fuori ; e aoalerrete poi che 
un amore concetto in tal modo, una riputazione offeta per forza di 
tali circoatanze, una collera portata a tanto eccetto, non tono pec^ 
etti 7 Ah rinunci ale pinliotio al Vangelo, trattate da impotlor Getn 
Critio, anziché dubitare di qnetle terité. 

Quanto é difficile contertare continuamente cogli nomini e non È dMdU 
offender Dio e la coteienza I A non peccare nei ditcorti, dica aan cmimuafli- 
Jacopo, biaognerehhe etter perfetto : ma, toggiunge, quegli che non ^ 
tuoi moderare la lingua, inganna té tteato te crede d’ ettere “*“'**' P'** 
critliano. lo non itletti mai Ira gli nomini, lataiò acritlo no antico, 
che non ne nacitti mcn uomo, cioè men nomo dabbene. E non é 
forte vero che le conrertazioni tono il comune argomenm delle no- 
tire confetiioni 7 Sopra ette dunque dobbiamo vegliare più atten- 


tamente. 

Qual é la materia intorno alla quale ti aggirano piò tpetio 1 
compagnevoli crocchi dei mondani? Ricchezze, onori e piaceri: con 
quelli principii ti iciorioano molte e molte mattime oppotle al Van- 
gelo e per contegnenza fallaci, tenza che tiavi chi oti contraddire. 
Ah te alcuno aranzaite propotizioni contrarie alle veritò apecnlatÌTe 
dell’ Evangelo, per poco cb< fouimo penetrati dei lentimcnti di reli- 
gione, ci leveremmo contro l’ impudente bcitemmiatore, mentre in 
cambio tutti applaudiamo. Ciò ' non di meno, un crittìano che nel 

Dit. Monfargoiit T. XVII. 3i 
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contersare non avesse altri peccati a rimproverarsi, si riterrebbe In» 
colpevole ed assolato. Ma sari forse giodicato incolpevole ed assola- 
to innanzi a quel tribanale severo in coi sarao condannate anche lo 
aole parole oziose ? 

Faggi, quando conversi, quel tnono di comando e di soperiorì- 
tà, che accasa an’ anima superba ed altera : indole tanto odiata dal- 
|i*M*** ***^ religione e dalla societi. Il parlare in aria di sentenza è tòglierò 
agli altri di giudicare col proprio senno i contegno i questo che ec- 
cita negli aguali desiderio di contraddire e deliberata volenti di non 
restar persuasi, ove per altro non v* abbia conformiti di sentimenti, 
eh’ é privilegio riserbato a’ veri amici. È d' uopo adempiere a' doveri 
della nrbaniti, rinunziando a sostener la proprie ragioni con ostina- 
tezza ; altrimenti la pace della società è annullata. Si può ragionare 
con quelli che si oppongono a’ nostri giudizii ; ma bisogna luciare 
qualsiasi indizio d' asprezza, perocchi quelli che non vogliono con- 
venire con noi, noi faranno certamente né pure eoi tuono del dispet- 
to e deir alterezza. Quindi allorché veggiamo che la contraddizione 
vai più ad eccitare lo sdegno che la curiositi, il cristiano e l’ one- 
st' nomo dee troncare ogni lite, e disapprovar col silenzio quello che 
non poterono disapprovare le sue ragioni. Nelle riprensioni che siamo 
obbligati di fare, é d' uopo fuggire il tuono imperioso e adirato, il 
quale non frutta che un secreto disprezzo in quelli che vogliamo 
emendare ; e nei consigli e negli avvertimenti, non convien mai tra- 
scorrere a mormorazioni od a mordacità, la quali fanno che si accol- 
gano sinistramente. 
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CORVERSAllORI 

Factum ut dum fabularentur, et tecum quaerercnt^ et ìpee 
Juut appropiluiuan* ibat cum iìììs. 

Avvenne che meair’ calino ditcorrereno insieine, e «Indiavano quello 
che aveuero a dire, Gesù Cristo stesso approssimandosi loro, si- 
aiae a viaggio con essi. San Loca, cap. 34* 

Doe dei discepoli di Gesù Cristo, costernati per l' avvenimento 
della soa morte, ivano insieme ad Emmans ; dal loro volto trape- 
lava la tristeua dell’ anima : se non che, trovavano qualche consola- 
zione nel parteciparsi a vicenda il dolore onde ambasciavano; par- 
lavano di tatto qnello dt’era awenolo in Gerosalemme quando Gesù 
Cristo, avvicinandosi adessi, si ani al loro viaggio; ma noi ricia- 
Dohbcro, come dice il Vangelo. Aveano tuttavia ottenebrati gli oc- 
chi, e nel Salvatore non ravvisarono che un pellegrino con coi per 
caso a’ erano trovati insieme : Oculi eorum tenebauimr^ n« eum agno- ><• 

ecerent. Di che parlate in viaggiando f chiede lor Gesù Cristo. A 
che vi mostrate ti tristi ed afflitti f Qui tunt hi termanet quot cenjer- idtm, tj. 
tie ad invietm amhmlantes, et atie tristu P E che ! rispose Cleofa ; 
ae* dunque tn il solo atraniero io Gerusalemme che non sappia di 
qual vergogna a* d bruttata la mtera nazione? Tu solus pcregrinua ? idem, ii. 
£ qual grande avvenimento ( ripigliò lo sconosciuto ) vi mette in tan- 
ti pensieri ? Ah noi parliamo di Gesù di Nazarelte, del gran proGe- 
ta, dell' nomo onnipotente in fatti e in parole, al cospetto di Dio e 
del popolo, dato dal Signore al mondo per redenzione, e testé dai 
meerdoti e dal nostri magiatrati fatto morire sopra un infame pati- 
bolo. Ah noi piangiam la sua perdila^ paventiamo che aia hrepara- 
liile ^ V comunque una incerta notizia, ai sparga dovunque eh' egli noo 
aia piò nella tomba, non sappiam tuttavia se abbia aisuoto quella vi- 
ta che dee cancellar l’ onta della sua morte. 
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In qDe»to foUoqaio, diUtU(iiini fratcllir tra gli Mcari velami 
d’ una feda non bene ancor acctrUta, ai icopra aaaai chiaro 1' amora 
ardaola dei doe diicepoli verto il maeatro ; a per atto aono eglino 
chiamali a parta delle confideoK di Gean Crialo a delle grazie che 
ne tono inteparabili. Ma qoal differenza tra qoeito colloquio e la to- 
atre conrertazioni ? perocché ne’ giorni eziandio contecrali alla divo- 
zione, a quali iodizìi ai riconoacono in voi i diacapoli di Gean Crialo 
crocifitto, di Gaaò Criato rianacitalo? Quali ditcorti tenete? di che 
vi occupate 7 quali tono gli argomenti delle voaire convertaziooi f 
Ahimè, tutto é in ette profano : la pieti non V ha mai alcuna parla, 
e gli apatti del mondo e la acandalota vita che conducete ne forma- 
no la ettenza. 

DÌTwoat Da ciò il periglio della odierne converaazioni; lo Mandalo di 

ttMnk. 

coi tono canta. 

I. Converaazioni pericolote, perché il peocato aatntamenta vi ai 
naaaonde^ prima parte. 

a. Converaazioni tcandalote, perché il peccato vi ai commetta 
pobblicamente ^ teconda parte. 

Guardiamoci dalle prime ; allontaniamoci per tempre dalle 
teconde. 

biMtaii*. Latciate, amatiatimi fratelli, che rivolga a voi le parole da Ge- 

^t*. tù Crialo rivolte ai diacepoli di Emmaot : Di che tenete diacorto nat- 
ie voatre conrertazioni? Qui toni ki $ermonei, tic. ? Dovunque ti ri- 
guardi il mondo, che ci reggiamo 7 diciam meglio : che altro vi rav- 
vitiamo te non che aocietò tanto piò da fuggirai quanto che il peccato 
n'é più accortamente e con inganno natcoato? Spieghiamo qua- 
tto penaiero più apertamente, chiarendo le varie apede di convcr- 
tazioni. 

^tdirliM- Le nne cono afaccendate e piacevoli, e il men male che pOMa 
provenirne é la ozioaitò, diciam meglio, la perdita del tempo. Le aV> 
tre tono troppo Uceiuiote e quindi per ciò tolo conducono alla tco- 
ttumatezza. Quatte, aotto preteato di carità, le recano grave offeta ; 
quelle lotto colora di religione, tendono nulla meno che a dittrug- 
gerne le fondamenta. 
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Dorè roii ra a parare, criiliani uditori, quella aenrità'di conee' Fr»T*eciia 

... .. .... . . 

nttnce, di Titite e di conrcrtazioni a cui ai riducono tanti e tanti, cbe rMnìUcH* 

aono aempre in parlare di inezie e di fuiMitd ? Cbe penaare di tanti "*ri*i« iT*’ 
iofiogardi, unicamente occupali a in Tentare o imprOTTiaare norelle, ^''*"**‘*' ' 
di cui aono aridiaaimi? Che dire- di quei miaeri, che con un giuoco 
continuo e roidoao per aé e pegli altri empiono il tuoIo e la puerilità 
delie aolite converaacioni 7 £ non aono forae queati tutti i tratteni- 
menti di tanti e tanti che apicndone a poche apeae nel mondo, e che 
in un eccolo meno corrotto del noairo, Tcrgogncrcbbcro del loro con- 
tegno, riguardando come uu'lagrimevole accecamento la diaaipaciooe 
e P abaio del tempo conccaao aolo alla gloria di Dio, alla utilità del 
proaaimo e a propria aanilficazione; d'un tempo la cui perdita tutti 
convengono estere irreparabile ; d' un tempo che occopiamo per gli 
altri aolunio non mai per noi ateaai? 

Sconterrebbe, andate dicendo, parlare di apaati e di giuochi a Coiit™44i- 

Ito* d»t 

^oelli cbe prestano alile opera altroi : icoovcrrebbe tener loro lao* dmi 
ghl diacorai perocché non arrebbero nemmeno il tempo di udirli : e dii 
sarebbe un danneggiare il ben pubblico, trattenendoli con raul chiac- 
chìeramenti. Ma, ditemi, impiegando ti male il roatro tempo, non ** 

controperate forae a’ TOtiri tleaii inleretai ? Ne penate forae quando 
vi perdete in futili conversazioni? Conoscete il pregio del tem|to, a 

10 sciupate in follie 7 Ah conotceie il valore del tempo io un nomo 
d' affari il quale forse non 1’ usa che per danneggiarvi ; e non fate al- 
cun conto del vostro il quale dee servire a salvarvi. Conotceie il pre- 
gio del tempo in no dotto cbe ti logora di e notte ani libri per acqni- 
•tarsi una larva di transitoria riputazione ; c profondete il vostro, che 
dee iruttarvi una gloria immortale. Conoscete il pregio del tempo 
d’ un magistrato da coi (arte dipende la salvezza dello stalo, e gitta- 
te il vostro, di cui gl'islanti tono tutti preziosi e dal quale dipende 

11 vostro eterno destino. Conoscete il pregio dei tempo in quelli che 
vi tono stranieri, e in voi lo trascurate al punto di passarlo in far 
niente, v egetando come le piante parassite del campo. 

Ma cbe dunque, (irattUi 7 Dimenticate forse cbe tutta la vostra Baridia M 
vita altro non é cbe una aerie di istanti annoverali, i quali ai toste- ii« fnùm». 
guone c foggono rapidamente senza tornare mai più 7 Simile all’olio. 
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elle il profeta veriara ira le mani della povera vedova fino a che ne 
CoMcro cmpioti i vati, al poato aegoo fermò, come é detto nella Scrit- 
lora : Sutitfme oleum ; all/ ateiaa gnUa teorrono i noatri giorni, aino 
al aegnato coafiae ; ivi ai fermano, volgono continaamcnte al terniioe 
e quando meno il penaiamo, ai chindono. Ah quanto terribile ci dee 
parere qoeat' nliimo iatante ; qnanlo prezioaa ci aembrerà allora la 
viaa faggiu come la ceraia d’ nn torrente, e quanto grave ne rieaciri 
qael momento che ci fa travedere il gran giorno della etemitò ! Ep- 
pure qneato i il tempo che fogge aenza ritorno e da voi ai impiega ai 
vanamente^ qoeati momenti, qoeate ore della vita, importanti c irre- 
parabili come aoao, voi li apregiate, li contate a nolla e li credete 
bene oceopali in mondani apaaai, io gioocbi, in feate, in folli ipelta* 
coli. Ah per pieti, ponderate meglio il valore del tempo, e da oro 
ionanzi proponete di farne un miglior nao, oa'oecopaMone criatiana. 
tMtUtuitli mondo accoglie nelle ane radnnanze e nei anoi crocchi, più 

I* •iriii le genialmente eh’ altri, coloro che, con modi aottili e dilicati, vanno 
di' * go>*t*ndo i coatomi. Secondo il piacere del mondo, aecoodo i prin- 
cipii, gli osi, le coalomanae del bel mondo, ano non é gentile e colto 
ove non iapinga la condiacendenaa aH'ecccaio : non ha vivacità di fan- 
taaia quegli che non aaaocia ona fatale galanteria ; non ha brio nò 
apirilo chi non naa maligni equivoci, tarpi alloaienì; di che i noatri 
padri avrebbono arroaaito, anaichd menarne vanto come fanno i mo- 
derni. Una donna che acrive, che amoreggia, eh' d avida di vagheg- 
giamenti : qnal aedocione! E qoal periglio non corrono i giovani in 
compagnie di diverao aeaao, coi il fuoco dell’età trac alla diaaipatcsxa, 
c non vede dinanzi a aé che oggetti di aedocimenlo? 

CsaniM- E che Qon potrei io dire di qoelle particolari convcraaaioni, 

MOAI troppa . a a 

sempre foneste airaomo e alia donna? Rammentatevi qQelio che dice 
eifcrso Mue.la Scriltora delia famosa Dina, tentata dal demonio e soccombeote 
alla diabolica aoggeatiooe. La aacra atoria c’ inaegoi che, nacita dalla 
caia paterna a vedere le donne di qoe' dintorni, ai acontrò iciagnra- 
tamente in Sichem, il quale a prime tratto reatò prcao alle ano bel- 
lezze^ il segnilo della aleria v’ é noto. Intorno a che i santi Padri os- 
aervano che Dina fa tanto più colpevole quanto che la sorprcM non 
avea avuto quasi parte. 
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‘<7 


Voi elle avete forte aitai volte deplorato la aorte di Dina, pen- <?«••> <««« 

^ )c eonV<rt£- 

•Me qoal sarà la vostra ove siate per imitare la di lei imprudenza e xìom niren> 

.•«V-.. •« a «..É 

temerità. Voi che avete cara la looocenza e la amale da veri cristia- 


li. 


ni, deh ! foggite attentamente come da occolti leogli, foggite qnellè 
mondane adunanze, qnei crocchi profani, quelle dimettiche converta^ 
tioni, i cui parlari avvelenati e ingannatori tono frecce che neeidono ; 
che offendono, foor di figura, i voatri coatutni e li guattano tenta ri- 
medio ; aeparatevi da qnei convegni dov' i violata la caritil e il prot- 
aimo calunniato in ciò che v' ha di piò raro e prezioto. 

Si, miei fratelli, te desiderale che le vostre conversazioni aleno * 

criiliane, é bisogno che adoperiate ogni stadio a far tacere le lingne «nt »■- 
bugiarde e calnoniatrici ; i questo un veleno che s' insinna in tolte le 
condizioni, in tutti gli stali ^ contagio che ti appiglia dovunque, e che 
mette la menzogna in luogo della verìlò. Prova icotibile che le con- 
versazioni maligne offendono la cariti. 

( Quelli che vorranno ettendersi intorno a questa prima specie 
di eomversasionej basta che consultino il trattato della maldictnta : 
ivi troveranno copiosi materiali adattati ). 

QoarU ed ultima considerazione acconcissima ad emendar un 
peccato il quale è tanto piò lagrimevole quanto che una pieti mal In- 
tesa, tramuta in merito e in virtù, merito e virtù, però, di empieii e “i** 
di deliiio. Compiscetevi di segoirmi nel mio pensiero, e distincoete ^ 

... „ li*ion«; q.».- 

mcco I trattenimenti devoti dalle cooversaztooi di religione. E con- u qMiU <«- 
versaxioni di religione io chiamo quelle contestazioni, qnei ragiona- 010^^1.* 
menti che ciascun fa a suo capriccio ; tratienimenii devoti intitolo 2 il^uu.ì!* 
quelli che hanno ad argomento le verili immutabili della fede : e qual 
cosa piò utile di questi ? Per essi |M-eodiamo a disamorarci delle cose 
del mondo, ad amare i veri beni del cielo ; e da essi noi asciamo più 
raccolti, più modesti, più fedeli verso Dio, più caritatevoli verso il 
prossimo, più vigilanti sopra noi stessi, e pieni il coore e la mente d' 
tma celeste dolcezza. Ivi si prova veracemente qnello che i doc disce- 
poli d’Emmaus si dicevano a vicenda: Oh come il nostro eoOre fa 
acceso d' amor drvìno sinché Gesù Cristo stette con noi ! Nonne cor 
ssostrum ardens erat, eie. 
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Tatto airoppoito nelle cooTertazioni di religione. Aoaiché ref- 
tiomi dirtK* fermarci oella pieli, la dutruggono ; il che appoQto obbligò TApoato- 
lo a rirolgere in toon di impero ai Corinii qaelle parole : Vi co- 
mando di non radanarvi a diipnte o a filoiofici ragionamenii, perocché 
ne ritrarrete aitai male e poco bene : Hoc autem praecipio non lau- 
dam^ quod non in meliut, tod in deUrìus conpcnitis. Posto ciò, coma 
potete, donne cariote e ditobbidieoii, venirci a dire eh’ é cotlnme e 
provata abitadioe di inirodar dispaia e ragionamenti in materia di re- 
ligione? E di chi é danqae qaetio cotlnme, te, gialla la dottrina di 
san Paolo, non fa adottato nè dagli apoitoli, nè da Gesù Cristo, aè 
dalla ina Chiesa ? Ah diciamo pioltosto, e diremo vero, e totie le 
atorie t’accordano in ciò, che fa tempre oso e costarne adottato in ogni 
tempo e in ogni luogo dagli eretici. 

1 Nli «nii- Gli eretici concertarono, favorirono, diffasero tempre pubblici o 
ch« TO|tii«aa privali conciliaboli di errore, nei quali dispaiBvati topra cote di reli- 
l’tmn tua- gìooe, c ciò tolo per dar credito e aatoriii a’ loro naovt dogmi -, per 
ottoive * mercè la voce del popolo e dei deboli topraliotio, nao- 
vi tegaaci, per pubblicare c celebrare il noovo loro vangelo, per far 
r apoteosi a' loro errori : tanto è vero che le conversazioni intorno a 
cose di religione furono tempre canta di peccato e sorgente di 
tvenlare. 

PrMwtiiini Beato donqae, poiaiam dir con Davidde, bealo qpegli che non 
••ITt ciuTn entra a consiglio cogli empi e non siede talla cattedra della menzo- 
mnmiw pjp non abili in cqnsìlio impiorum et in cathedra pe- 

etilentiae non eedit. Avvenlnrali coloro che, premoroti per la salvezza 
della lor anima, faggono latte le occasioni di trovarti coi libertini, 
coi doppi di coore, coi mal intenzionali, con quelli che sparlano di 
religione e non mostrano costumi regolati nè pari. Abborriamo, cri- 
stiani, (e fia questa la conclusione della prima parte) abborriamo 
qaelle foneste conversazioni nelle quali il peccato ti mostra a fronte 
scoperta. E di questo scandalo appunto prenderò a trattare nella se- 
conda parte del mio discorso. 

I Se v’ ha un mondo frivolo, allegro, maligno, devoto senza reli- 
M *t ««*- gione, a conversare col quale dobbiamo agguerrirci di grandi cautele, 
V ha eziaadio un mondo empio e liberlino, le coi conversazioni ci 
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JfliboRO incuterò un orror salutare, uoa laola avversione: conversa- 
zioni nelle quali il vizio trionfa, 1' empietà é applaudita, la inooceoza 
srherniia; conversazioni nelle quali la depravazione ardisce di tramu- 
tar il Dio de’ nostri padri in Un idolo insensato, di vituperarne' la 
bontà, la potenza, la santità, la giustizia; e si giunge porGno a negare 
la di Ini esistenza : Dìxii (nslpiens in corde tuo: ^'on etl Deus. 

Nelle adonanze degli empi, chiamale dalla Scrittura sinagoghe 
di Satanno, Synagoga Salanae, si ergono tribunali di confusione e di 
pervertimento, dove gli articoli della fede' più manifesti e indubitati qnam» 

* eh* li iludìt- 

sono presi a scherno, dovè* la sana dottrina è calunniala: ivi i misteri no <>ii e; c>i- 

, petUr« talli 

pia aogaili, le ceremonie piu reverende tono indegnamente tacciale i princtpii 
di popolare superstizione ; iti le ricompense e i gasiighi designati per 
l'altra vita sono riputali invenzioni di una astuta politica alla a con- 
tener in freno i popoli rivoltosi; ivi, inGne, la santa nostra religione, 
annunciala dai profeti, comprovala dai più incontrastabili miracoli, 
soggellala col sangue dei martiri, è posta in dubbio, straziata, vilipe- 
sa; e da chi? da una mano di scellerati, di liberlini, d'empi, che ane- 
Inno soltanto alla- ruina totale della religione, la quale in vita non mi- 
naccia loro che anatemi, maledizioni, e in morte non promette che 
gasiighi e sopplizii. Procedendo eglino quindi nella pervicace incre- 
dulità, dalla scoslumalezza passano alla empietà e dalla empietà alla 
scosiBinatezza ; dal dubbio alla incredulità ; dalla incredulità a sem- 
pre nuovi sospetti; simili all'onda (loente e riflaente del mare, vanno 
c vengono incessantemente daH'aposiasia della fede alla corrullela dei 
costumi, dalla corruttela dei costumi alla apostasia della fede. Ora, di 
quale scandalo non sono causa coleste conversazioni, questi cmcilia- 
boli d' iniquità ! e quanto non ne debbono inorridire i veri ci isiian! ! 

-Uo solo esempio tratto dalla Scrittura, vaglia, più che qualsiasi altra 
prova, a istruirvi in qual conto le dobbiate tenere. 

£zecA/o, pieno di Gducia nel Signore, si spparecchia a scuotere 
il giogo degli Àstirii. Sennacheribbo, sdegnalo di cosi ardilo disegno, i«ioni« > 11 * 
comanda a Rabsace di raccogliere le forze dell' impero: il generale dnit. 
obbedisce, e già si accinge a porre assedio' alla santa città. Appena 
le sue voci possono esser intese dai deputati del santo re di Giuda e 
dai trisìi abitanti di Gernaalemme, imperiosamente favella : Udite, 

Dtt. lUoniargen, T, .WIl. 3a 
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popoli, qaello che vi manda dire il gran re degli Aatirii, voitro e mio 
aignore ; Che presoozione é la voiira di ribellarvi contro di me ? So- 
pra chi vi fidate mai ? forte topra il Dio vostro? Qoal illotione! qua- 
le stoltezza ! Non date ascolto a Ezechia, egli vi inganna allorché vi 
parla del divino soccorso. Dimenticate forse quanti popoli e nazioni 

10 seppi strascinarmi dietro al carro vincitore? £ non divenne tolta 
la terra mia tribataria? E te non v’ebbe alcun nume che abbia po- 
loto salvare dalle mie mani tanta molthndine di nazioni, il Dio che 
odorate e nel quale confidate tanto, avrl forse, piu che tutti gli altri, 

11 potere d’arrestare il mio esercito vittorioso? — Tali impudenti 
parole ipingono al sommo la empietà; ma qual impressione credete 
voi che facciano nel popolo, nei ministri dì Ezechia che le odono e 
nel santo re a coi tono riferite? Il popolo scandalezzato, ammutisce, 
i ministri, tristi e spaventati, si straziano le vestiroenta e appena pot- 
sono parlarne al re. Il ginsto Ezechia ne geme altamente e ti umilia^ 
r, in sembiante di vero penitente, entra il tempio, si volge a consultare 
il profeta Isaia, c questi lo rassecura. 

Dall' ta<n- Ecco, miei fratelli, di qualsiasi condizione vi siate, una grande 
It dobbitmo e salutare istruzione per voi : tal é il santo orrore che debbono in- 
rotervi le conversazioni scandalose dell^ empietà e della scottuma- 

aionCf Uqo»i- a • a* • • i> l «a 

•ìMì fitto vu tezra : orror moto, che ?i faccia piaogere iQgli oltraggi che non po- 
impedire: orror operoso, a punizion degli audaci che osano ri- 
ciiiire. belisrsi contro Dio o contro il prouimo ; orror doloroso, che alla vi- 
sta d’ un Dio vilipeso dalle dispute dei libertini, s’ attristi e gema. 
Rifaccìamori a parlare del primo. 

Prino DKS- Primo metto. Orror moto, che faccia piangere lolle offese che 

SO di premo- 

nini contro non SÌ ptttono impedire. Popolo fedele, é questo il consiglio cni t’é 
liooi lundo- forza abbracciare. Senza studio e senza lettere, poco pratici ncl- 
dìracnTrnó-l' oso dei libri sacri, rispanderesle asaai male alle sottigliezze del- 
r empio : pretendere con poca, anzi ninna istruzione di dissipare col 
lume della verità la fallacia de’ snoi razìocinii, e abbattere le sue opi- 
nioni sulla religione redata dalla ingennità dei nostri antenati, non 
sarebbe forte porgli in mano il trionfo, e raffermarlo nell’ errore e 
nella caparbietà! Non gli riapondete dunque che con un sommeaso 
silenaio, il quale sarà certamente la condanna del dissennato chs 
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vuole «cdorvi e irarvi con lé nell' iaganno. Qaeito fa il saggia con- 
•iglio dato da Ezechia al soo popolo e che Dio m’iosinoa di dare a 
voi da saa parte. Lasciate che ti sfoghi in minacce l' empio Rabsa- 
ee, ad gli rispondete parola : Taeuit itaqut populut, tt non retpon- 
dit ei quidquam siqmidem regis praeetptum acceptrunt, ut non re- 
tpond»r»nt ei. 

Secondo nesso. Ma voi che tenete grado nei mondo, che avete 
inperioritd, batterà forte che tacciate allorché nelle conversazioni 
acandalose adite sparlare di Dio e del prossimo ? No : ma d d’ uopo 
che l’orrore che v* incBteranno, sia nn error vivo, operoso, che vi 
tragga a riprovar il male con aatorevoli rimostranze, o a ritrarvene 
con salntare prndenza; d qaesto il secondo esempio che ei danno i 
ministri di Ezechia. Rispondete a qncl liherlino, a quell' empio, a 
quell' impostore ; mostrategli con dolcezza, con urbanità, con tatti i 
riguardi dovati allo stato, al grado, alla nascita, ma francamente e 
con forza, il torto che fa a sé e agli altri tenendo apertamente tali di- 
scorsi: scongiuratelo di mntar contegno, di aver riguardo alla sem- 
plicità dei domestici, alla inesperienza dei figli, al podere di quella 
giovane innaasi a coi parlano : Precamur ut loquarit no6U tervù tuis 
syriae», tiquidem intelligimue hanc linguam^ et non loquari* miài ju- 
daice. • 

Che se questo non basta, e il novello Rabsace, anziché arren* 
dersi alle preghiera e alle dolci rimostrazioni che gli si fanno, leva 
pib allo la voce, e dà maggior gravezza allo scandalo facendosi udire 
lontano, allora non gli badate piò ; lasciatelo parlar tutto solo, e al- 
lontanatevi da lui*, fuggite questa pubblica peste: la salvezza sta nel- 
la fuga. Fora* anche I* abbandonarlo a tal modo, varrà a confonderlo, 
a farlo rientrare in sé stesso ; e chi sa anche a convertirlo a Dio. Co- 
munqne sta, chi non fogge questi -pericolosi colloqui, tanto fnnesti al- 
la innocenza e alla stessa fede, si può dire che ami il periglio ; e, chi 
ama il periglio, come sta scrhto, nel periglio soccombe. 

Tarso messo. Orror doloroso, che faccia gemere altamente per 
l’ offesa recala a Dio e Io scandalo che sì dà al prossimo ; perocché 
sta in nostro potere rarrestarlo ed anzi ne siamo aitolntamcinte ob- 
bligati ; chi ha presso gli alui stima ed autorità, ivi dee farle valere. 



vs 
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E’ bitogoa omilitre qiietl’alte colline, abballere tanto orgoglio tineiié 
» tempo: il che ci «iene pare apertamente iniegoato dal contegito del 
santo re Ezechia. Fino a che si «idc fermo sol troDO, stimato da tolto 
Israello, qoal oso fec’egli 4«l «>o potere e delie soe armi? atterrare 
i templi profani, stroggere gli ahi loóghi, tritolare gli idoli, spezzare 
il serpente di bronzo^ ma ora, diveoolo schiavo, decadalo dal, primo 
potere, privo di libertà, che pob mai fare? Appena i sooi ministri pe- 
netrano le iropodeniL millanterie, di Rabsace, ed egli per. letleca vicoe 
informato dell' insolente cd empio lingoaggio dell' inimico che rag- 
guaglia il Dio d’ Israello ai simolacn delle nazioni, il dolore lo inva. 
de, si straccia le vestiinenta, si cinge il sacco, ed entra nel tempio del 
Signore, dove soleva sempre pregare nella prospera e nell’ avversa 
sorte; ivi in aspetto di sopplicante, meno sdegnalo per le proprie 
sventare che per la offesa fatta airOnnipoieoie, alza pregando al cic- 
lo la voce; scongiara, colle più ferventi preghiere, il Signor Diio 
d’ Israello a vendicare la gloria- del ano nome sì crodelmeqle olirag: 
giaio da empi discorsi che vitoperano la sua potenza p maestà:, £a- 
tpandit eat coram Domino. i i 

Grandi del mondo, giasli di tolte le età e condisioni, ecco il 
vostro modello. Siete insigniti di saiorilà ? Segnile l’esempio dei 
santo re EzecMa finché ebbe in mano il potere. Se ne siete privali, 
com'egli, non fate che ne spiaccia per voi, ma afQiggeievi e piangete 
pel danno della religione e della Chiesa. Quanto a voi, ministri del 
Signore, è troppo poco il silenzio, a simiglianza, del popola israeliti- 
co^ il riiiramento e la foga, come i mipiatri d’ Ezechia, non bastano^ 
i pianti e i singalti ai piè degli altari ad esempio di quel santo re; 
non sono soificienti all’ adempimento del vostro ministero : dovete 
parlare e parlare con forza ; c d’aopo che no orrot eloquente, a così 
esprimermi, accompagni le lagrime e In tristezze vostre ; dovete de- 
cisroar sitamente contro, la scoslnmalezza e 1' empietà; inorriditi ai 
sacrileghi discorsi dei malvagi, dovete esclamare con Isaia : Ah 
sciaorati, sapete voi contro . chi vi ribellate, e^a cni indirizziate le 
vostre bestemmie? Chi exprobratli et blasphemofUf Coatta olà 
alzalo la vocef Contro quem exaltasti vocem tuam ? Verso, chi osa- 
ste rivolger* i., vostri sgaardi impadenii ? Et eletias/i in txcelium 
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‘tcttlos tua. Ah pcDtate che lenitele ia biira al Sanlo dei Saiiti,'al Dio 
dMaraeUo.'-'E- aperale 'che riioaiiga imponito il eoilro atlenfato? . . . 
Non appena tacipe' il profeta, che P angelo aienninaióre a cete a on 
'iraUotBel'campo di SeDbacheriLbo, e la seconda none fasi fonEsla 
agii Assisii quanto la prima era stata falalti agli Egizi! ; appena sorto 
il giorno, r apre gli cechi iiaia e H primo oggetto che gii si offre alla 

> vista è 'la' 'Strage di cenlotlanlaniila soldati esanimi sol terreno: Fa- 

> dum- tst igitur^\ in notte iila venit angelus Ventini^ et percussit in 
eastrit Àstyriorum centum octogintà et quinque miilia ; cumque dilu- 
i ulo siirrexit, videi omnia corpora mortuorvm. 

Così deve tuonare il ministro del Signore contro gli empi e se- 
duceoli discorsi dell'errore ; cosi dee temere la celeste vendetta il mal- 
vagio, che con avvelenate parole è causa di scandalo al fiaccole cor- 
rompe ic menti ed i cuori ; vendetta del cielo la qoale'se non è sempre 
si improvvisa e* solenne, non é però meno certa nè meno spaventosa. 

Avventurato quel popolo a coi la Provvidenza largì on ministro 
zelante ed assiduo per governarlo nella rettitudine e nella semplicili, 
e scamparlo dalla peste dei novatori I Né meno avventurato quel cri- 
stiane fedele il quale veglia sopra sé e sopra .tutte le sne parole; e, 
secondo il consiglio di Davidde, mette un freno di circospezione alle 
labra affinché nelle conversazioni o nei socievoli trattebimenti' non si 
aprano mai a parole ingiuriose a Dio, pregiudiziali al prossimo, no- 
cevoli a sé stesso! Avventurati da iltin>o' tutti quelli che, preveggen- 
do il periglio, se ne sapranno guardare; che, conoscendo lo scandalo 
conseguente, studieranno di fuggirlo. 

Se non che, a voi, soprattutto, ricorriamo, o Signore; la umana 
prudenza non é freno bastante alla nostra lingua; voi solo, o mio 
Dio, potete rendercene padroni, perché voi solo avete in mano le 
chiavi di tutti i cuori; la vostra mano può sola moderar l' impeto e 
la irrequietudine de* nostri desiderii, e purificarci d'ogni corruzione. 
Noi confessiamo umilmente che senza il soccorso della vostra grazia 
non pouiam regolare le nostre conversazioni. Deh! fate che vivia- 
mo sempre c trattiamo coi nostri fratelli in modo, che non ci abbia 
mai ad esser tolta la beata fruizione dei beni eterni del cielo ; che dì 
tutto cuor vi desidero. Cosi sia. 


ne dclip ittpo 
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fi manoteritio iti prtetdent» ditearto fehe contitae a dir atra 
Imene idee intorno alle cenrtrtaùoai ) mi fu iato comi opera dei re- 
merende padre Ftrueeeau, celebre predUatere e em^ettore del re. 
Tmttavia avendo io per alenai anni udito le me preHehe^ eonfeua 
eh e ma ei io ramieato la bella e feconda di ini imagiaiuiom. fimaoi 
quindi più merosimile il pensare thè i etpieti, a dar prep^ al mano- 
lerittOf glielo abbiano voluto attribuire. Cemungae eia, ma avendo 
altra orna migliore^ credetti bene etamparlo. fi epero che gli 
it u de a t i me potnuae» trarre prefitte. 
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OSSERTAZIONE PRELIMINARE 


iVXi ttenderò poco iolorno a tal argomento per la relaaione 
che ha con altri gii tratuli nel cono di qnnt’ opera, come, ad eie»- 
pio, lo icandalo, il ritpeito ornano, le converaa»ionl, la coodiKcnden- 
“ •"»“'>«». argomenti tolti a coi potei arer ricorro chi prende a 
ragionar dei coatome. Credo inolile avvertire eh’ io parlo qoi del co- 
starne in generale, lenza entrare in coitomi parlioolari, perocché sono 
casi tanti vizi! i qnaii gii ci diedero materia a lor luogo. Il presen- 
te, benché poco trattato aolle caiudre evangeliche, é però degM di' 
tutta I’ attenzione e dello zelo d’ no predicato^, dacché i eauivi e 
rancati costami prendendo aempre piò maggior forza, riescono poi a 
onginare graviaaimi traviamenti. Procaccerò di esser semplice pii 
eh’ e possibile, e di offrire qne’ soli materiali che piò direttamente 
contemplino il costome, i maU osi introdotti, ricevoU e adottali ani- 
vcrsalmente. 


rensisni vasii soi, costome 

Santo Agostino, definendo il eoskime, lo cUama; un consenso 
di vane persone che vivono insieme e traggono ona stessa vita, h " 
qo.1. colla soccesaione dei tempi, viene a costiioire quello che oso li 
eppella. San Tommaso e gli altri teologi io annoi«rano Ual« Iomì, 
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e gliene danno il nome^ e puiciac!ié é on diriiio non iscritto ma in- 
segnalo solo dall' aio, così si va a poco a poco adottando, non per 
fona o colle minacce, ma per libero consentimento dei popoli che 
vi SI appigliano e lo abbracciano per nnanime volontà^ al che aggiun- 
ge San Tommaso, che la legge n nina, onde parliamo, pnò non solo 
esser malata o interpretata o modifi :aia dal costarne, ma eziandio 
acquista forza di legge, perocché qnand’ é onesta e tollerata dal prin- 
cipe, apre e dimostra bastantemente la volontà del legislatore, il qua- 
le si presta a darle qoindt una diversa signiGcaaione o abolirla in 
forza di un uso contrario. 

Siccome i costoni possono essere buoni, o cattivi, o indifferenti, 
cosi si possono dislingnere in varie specie, e noi per brevità accen- 
neremo le tre principali. V ha casta ni santi, lodevoli e utili al pub- 
blico; costumi che non si possono omettere senza peccato comunqoe 
soltanto fondati sopra la tradizione antica; costami cui bisogna che 
adempia chi vuole vivere in società. Quindi la giurisprendenza ha 
suoi costumi, la società civile ha i suoi; tutti i regni, tolte le nazioni 
e quasi tutte le città hanno i loro, e quali debbono assoggettarsi s 
nativi e quelli che le prescelsero a dimora. V hanno costumi indiffe- 
renti a' quali conviene conformarsi per fuggire la taccia d’un'afféttata 
singolarità ; ma ve n'han pure di pessimi e di funesti, non certo in- 
trodotti dalla retta ragione, nè dalla pubblica utilità, nè dal bnon 
ordinamento degli Itati, nè da alcona necessità della vita: costami 
provenienti o da una plebe ignorante o da dissipamento di morale 
o da pregindiziali esempli, o da certe dispense fatali a coloro che le 
accordano o le segnilano. E appnnto contro si fatti difettivi costumi 

10 m' accingo ad animare il zelo dei predicatori. 

Il piò spezioso e più usato pretesto del peccatore per giuitifiear* 
si nella rotta vita che condnee è quello del cosiame : egli si tiene pie- 
namente assolto'ove possa dire che il mondo vive alla stessa guisa, 
così che si volge I’ esempio altrui a necessità. Nè mi sorprendo che 
tale pretesto aia sì comune nel mondo, perocché il mondo è pieno di 
debolezze, di orgoglio, di deferenza, prossime disposizioni a stabilire 

11 potere tirannico del costume. E chi per viltà d’ animo segue il tor- 
rente, volgendo sempre al sentiero dove la moltitudi.ie Io trascina ; 


Digitized by Google 



COSTUME 25; 

perchè non «LbaiUasa forte da opporviai ; c chi per iaiapida coadi- 
amidenca, non islodiando che piacere a quelli con cui ha da Tirere, 
imita perciò i loro modi, c si modella più eh’ è possibile dietro al 
loro coDiegno. F. chi inCne teme che si sparli di lui e si lascia quindi 
signoreggiare dall’ umano rispetto: I’ orgoglio fa si che approvi in pa- 
role quello che condanna io fatti ; e solo perchè é troppo sensibile ai 
rimproveri che gli verrebbero da ona lodevole e regolata vita, segue il 
maggior iiunieni e ad esso pienamente si uniforma. 

Né voglio insistere davvantaggio sulla influenza del mal esempio 
nè sul periglio del conversare coi viziosi: è gU noto abbastanza esser 
capace I’ amicizia d' no libertino di pervertire il piò saggio, e divenir 
quasi necessario il rassomigliare a quelli con cui si tratta. Lascio a voi 
pertanto il giudicare che sarà per succedere di quell’ uomo e di quella 
donna che entrano sconsidcratameute nel gran mondo per seguirne le 
massime e le costomanze ; che frequentano, non un solo individuo, ma 
lotto uo popolo scostumato : un malvagio solo talora basta a goasta- 
• re la gioventù d'ona intera città: ona sola donna valse talora a perver- 
tire tutta ona corte.. Si videro sciaorati portare la corruzione a molte 
province, e con massime avvelenale e scandalose giitare lo scisma nei 
più vasti reami. 

Non acconciatevi a'coatomì del presente secolo, dice sin Psolo : 
Notile conformari huic seculo. Tale precetto, eh’ egli iotìma a tallì i 
segnaci di Gelò Cristo nella persona dei Romaoi, é il più difficile di 
tutta la vita cristiana. Non vuole 1' Apoatolo che ci allontaniamo dal 
iiioodo, ma che non ci conformiamo a’ di lai costami ; vai dire che 
non amiamo quello ch'egli ama, e non ne imitiamo le azioni. Al che 
fare, bisogna tenersi in gusrdia contro la impressione degli oggetti 
ckieroi e opporsi agli osi ooiversalmenie adottali. Ora le impressioni 
< he scendono in noi in forza dell* esempio e delle abilndini, assai dif- 
ficilnieote si sirnggono perché invadono tolti i sensi e li tengono con- 
iinoameote ocropati. 

Se lutti vivessero lodevolmente nel mondo, c noi soli fossimo 
l«ccsiori, qoale spavento non ci recherebbe lo alalo della nostra co- 
srienza ? Non per qneslo però dobbiam meno temere : perocché, in- 
fine, non saremo giodicati dietro le azioni degli altri, bensì dietro le 

Dii. Montargon, T. XVII, 33 
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hosire. Dio prenderà a regola de’inoi giaditii il Vangelo, non ìllo- 
alntne; reiempio di Getà Cristo, non qoello degli nomini. Erra chi 
ti dà a credere che la moltitndine dei viziosi sancisca il peccalo o gli 
dia impnniià ; questo potrà avvenire nel governo dei regni nel qnalc 
la debolezza obbliga spesse volte a concedere amnistie; ma innanzi a 
Dio, che è mai l' intero aniverso ? Quale idea avremmo noi della di- 
vinità, se col moltiplicarsi dei rei, il delitto fosse permesso ? 

'Leggete il Vangelo : Ditemi, qual indizio più certo dell’ altra! 
riprovazione di quello del seguire la moliitudine? Quando Gesù Cri- 
. sto volle mostrarci la differenza della via di perdizione da quella delia 
salvezza, che segnale ci lasciò per riconoscerla infallibilmente ? Loia 
porta et spaliosa via quae ducit ad perditionem. Ecco l’oracolo deci- 
sivo. A' dì nostri però l’indizio certo della riprovazione dell' uomo é 
quello che ci rassecura contro il timor del Signore , che ce lo die- 
de come indubitata prova. E appunto sopra ciò gli direte di aver cal- 
ma la coscienza; che avreste impaurito a’ traviamenti della vostra vi- 
ta chi ve ne avesse chiesto : ma avete senza tema assecondato la cor- 
rente. Se non che, credetemi, è assai trista consolazione il perire coi 
più. Ricordatevi che il numero degli eletti è . piccolo, grande quello dei 
presciti. Se avete ancor qualche resto di fede, fuggite il sentiero fre- 
quentato da tutti : per quanto retto vi paia, i certo estere pericoloso 
perocché Gesù Cristo ci avverte eh' é quello dei riprovati ; gli impru- 
denti soltanto sì affidano alla temerità dei più. Il figlio di Dio sa be- 
ne qual via ci convenga : abbandoniamoci a lui. 

Il costume e I' uso che sono adottali nel mondo formano d' or- 
. dinario un pregiudizio assai difficilmente evitabile e quasi tempre op- 
posto alla legge evangelica. Rechiamone qualche esempio : intorno 
agli spassi e ai piaceri la norma prescrittaci dal Vangelo é quella di 
seguire il sentiero che ci reode più conformi a Gesù Cristo, a’ di lui 
patimenti, alla vita laboriosa e mortificata che condusse, perocché con 
questo mezzo soltanto potremo sperare di pervenir alla gloria ^ ma il 
pregiudizio introdotto dal costume ci comanda di dedicarci a’ sollazzi 
cui la natura c la ragione sanciscono ; e ci mostra legittimo il piacere 
purché onesto. Oltracciò, tutti seguono I' esempio della moltitudine, e 
stimano, che vivendo come vivono gli altri non corrano verno periglio. 
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Il perchè, non si fanno più icropolo <!’ intervenire a spettacoli e eon- 
versaaioni, anzi ri{;aar()ano come piccole menti quelli che se ne fanno 
rignardo ; i precetti dell’ Evangelo non sono più la guida della lor vi- 
ta, beasi le massime del mondo. Il mondo é il solo maestro che con- 
sultino ; e ogni giorno ci tocca vedere a' tribunali di peniteoza pecca- 
tori che ci recano il linguaggio e i pregiudizii del mondo e tengono 
mondani discorsi in un luogo destinato a riprovarli. Il costume che 
fu regola delle azioni li mette sulle loro labbra. , 

Ma lasciate, ite dicendo, che gustiamo la libertà e i piaceri con- 
cessi alla gioventù. Siamo ricchi e dobbiam coito^arire come gli altri 
nel mondo ; la nostra nascita non fa nobile, é vero, ma la natura ci v'**- 
dotò di talenti e di buone qualità personali : dobbiam quindi soverchia- 
re la folla, dissipare la oscurtà, elevarci al di sopra de* grandi ; in bre- 
ve la stirpe, il grado, i meriti nostri richieggono che hguriamo nel 
mondo, epperciò dobbiamo attenerci alla vita alle fogge alle pubbli- 
che costumanze : abbiamo bastanti ricchezze per vivere agiatamente 
senza bisogno di procacciarci il vitto, quindi possiamo viver nell’ ozio 
e nella quiete io cui vivono quelli dello stesso grado, intervenire agli 
stessi divertimenti, seguire lo stesso lusso, sfoggiare le stesse ricche e 
preziose vestimenta: queste sono regole universalmente adottate, mas- 
sime da tutte seguite, e non possiamo nè dobbiam certamente rifor- 
marle. Ma, ditemi, chi vi assicura d’ abbracciar usi inconvenisnti al- 
la sublimità del vostro stato, alle promesse fatte nel battesimo, men- 
tre vi abbandonate al lusso e alle vanità mondane solo perché vi è 
occulto il veleoo che guasta il coor vostro? . , ' < 

( Da tutto ciò che ho fin qui detto intorno al mondo e a' suoi co- 
stumi, ifiaci/e argomentare quanto importi, per chi dee trattare, su 
questa materia, il ricorrere al trattato espresso, soltoil primo titolo, 
inserito nella presente opera.) , 

- Ditemi ve ne prego, che pensa la moltitudine ? qual sentiero se- ^ 
g^ue il numero dei più ? Non forse 1’ ampio sentiero riprovato da Gè- ^ 
su Cripto? Noi non facciamo, andate dicendo, che quello che gli altri 
fanno ; ma tutti coloro che al tempo di Nabocodonosorre ivano colla 
gran moltitudine a prostrarsi dinanzi alla snpcrha statua, non hirono 
gastigati ? Tutti coloro che al tempo di Tobia si recavano ad adorare 
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i falli bami de' loro padri, vennero forte rcpalali innocenti perché 
costilnÌTano il maggior namero ? Voi fate quello che gli allfi fanno : 
dunque avrete lo itesto dettino, dunque correrete la tteita iventura. 
Ciò non di meno a quello tutti ti alteugono e per ciò muoiono tulli 
nel!' errore in etti vittero. O fuoeita ilintione del mondo c delie fòlli 
tue maitime, e fino a quando trarrete tanti criitiani nelle iniidie tete 
dall' inimico? quale tirano accecanaento d’ un* anima di tegnire in 
tal modo precetti che formano la di lei mina ! 

fMi ricordo inoltre che il trattato intorno al piccolo numero de- 
gli eletti contiene qualche cosa da potersi acconciare al presente } 

I mondani ti laiciano guidar dall’etempio piu che dalla ragionr. 
Il pudore, eh' i uno dei più forti freni a non peccare, rietee vano 
quando tutti peccano intieme. Credono alla impunità, e alcuni bene- 
£tii della mitericordia di Dio ne alimentano la iperanza : hanno la 
mente debile e fiacca, licché non vale a renderti loperiore al mondo 
e al gindisio pubblico, e a farti con una vita opposta ceoanratrice dcl- 
l’ altrui contegno : ragguagliano la oateita, il grado, la condixione con 
quelli degli altri ; e veggendoti inferiori per piò ragioni ai capi della 
corruzione, temono di fare sciama con etti. Non tocca a noi, van di- 
cendo, correggere il mondo ; noi non siamo mallevadori degli alirn< 
peccali; quelli che iniroduttero il cotlume n^ porteranno anche la pe- 
na. £ in qual modo potrò allontanarmi da etti ? Dovrei abbandonare 
il mondo o esser canta della mia morte ; per ciò io segno il cottnnie. 

Se non che, io sostengo in contrario che coloro soli ti salvano 
i quali non seguono i costumi del mondo, e che quelli che vogliono 
vivere da veri cristiani nel mondo, possono distinguersi con no eseni- 
plare coniegoo vivendo eziandio nel mondo. Simili a quegli astri fissi 
i quali, benché rotino in uno agli altri, hanno però tra loro un moto 
contrario, medesimamente i veri oristiaoi, comunque avvolti nel gene- 
rale cotlume, debbono nulla di meno opporsi alle massime, agli esem- 
pli e ai pravi costumi del mondo, senza rimanerne allacciali, correre 
il lor sentiero, e adeiqpiere degnamente il ministerio a coi la divina 
Provvidenza ti compiacque di chiamarli. Imparate dunque a regolare 
le vostre azioni non dietro le leggi e i costami del mondo, ma secondo 
le maseime e i precetti dell' Evangelo. 
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Aprijmo i libri tacri, e «edreuio ovonqoe consigli a non immi- 
schiarsi nella mollitodine, a non seguire i costami ooiversali : Non 
picce* in multitudinan chiiatis^ neo teimmiitas in pepulum. Non bat- 
tete il sentiero ( così il Signor Gesù Cristo ) delle nazioni, cioè la via 
corsa da tatti : In viam gentium non abieriti*. Uno dei piò importan- 
ti consigli lasciatici da san Paolo è quello di non segoire le massime 
del secolo, e di opporti sempre a’ di Ini cosion.i : Nolite conformari 
buie Siculo : *e dopo si reverende aoloriti in una cattedra cristiana 
potessi recar quella di un pagano, intendereste dalla saa bocca la vo- 
stra condanna, c apprendereste da on idolatra rischiarato dal solo 
lume della ragione quanto si dora fatica a farvi comprendere dietro i 
grandi principi! della fede, che nella vita non tanto ci debbono esser 
guida le azioni degli altri, quanto e molto piò il nostro dovere il quale 
unicamente e soprattatto dee regolarci. 

Tuitavolta, dove e da chi tono osservali i romandaroenli di Dio ? 
Parliamo dei più importanti articoli della fede. £ forse tra la moltila- 
dine che esattamente si tegoosio le regole più inviolabili del pudore e 
della onesti cristiana ? Quale innorenza nei pensieri? quale purità ne- 
gli affetti? quale modestia nelle parole ? quale rignardosità nelle azio- 
ni ? Ah miei fratelli, l’ha già dello il Profeta, l'adulterio aver inondato 
tutta la terra a guisa d' impetuoso torrente rhe tutto trascina seco: 
dove la rinverrem noi la virtù, 1 ’ amabile, la dolce, la soave virtù ? 
Presto i poveri ? ma ivi il vizio signoreggia ed é assai spesso provo- 
ealo dal bisognò. Presso i ricchi F ma la q|ollezza, le comparse, le 
immodeste fogge, la oziosità, le agiatezze, tee. , non le lasciano mai 
aver seggio. Nell* eonditioni -mediocri ? In esse a dir vero dorò per 
qualche tempo T ordine e la regolarità ; ma a poco a poco il contagio 
invase dovaoqoe. Le più sacre leggi del diritto e della eqoiià si sono 
forse rispettate tra la mollitodine? o in cambio non si sono anzi im- 
punemerie violale? Non è forse tenuto saper vivere nel mondo il ven- 
dicarsi d' un' offesa, il metter io opera in una lite tutti i cavilli della 
più frodolenla processora, nelle negoziazioni, nel commercio il gua- 
dagnare strabocchevolmente a danno eziandio degli altri ? Ecco la gran 
sapienza del secolo. Si veggono forse nella moltitudine giudici spas- 
sionali, servi ubbidienti, ricchi caritatevoli, figli docili ccc- ? A che 
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^ mai s! ridauero le piò etienziali pratiche del criitianeaimo, il digia- 

no, la elemotina, la preghiera, le opere di mitericordia ecc. ? Ah pur 
'• troppo dobbiam qai applicare le parole di fan Giovanni : Mandus io- 
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tus in malignut positus est. 

Se non che, dobbiam qai diatingaere le circostanze nelle quali 
possiamo seguire la moltiludiue, e le circostanze in cui per contrario 
siam costretti ad allootanarcene \ e siccome questa disUnsioue è as- 
sai diflicile a ben definire, così io prenderò a lume alcune regole la- 
sciateci da santo Agostino le quali meritano attenta considerazione. 

1 . Dice pertanto lo stesso padre, che possiamo ansi dobbiamo 
conformarci ai più nelle sole cose che non offendono né la ragione nè 
r Erangelo. Perocché quanto é naturale che tutte le membra si accor- 
dino al corpo tanto é ragionevole nella umana società che ciascuno 
s’accordi con tutti quelli di cui fa parte; al che aggiungo con san 
Tomaso essere folle ostinazione l’ anteporre nna opinione e un conte- 
gno comuni cogli altri persuadendosi che latto il resto degli nomini 
si inganna e che noi soli abbiamo scoperto la verità. Badate però be- 
ne, sogginnge santo Agòstino, che tale regola riguarda nnicamente le 
cose indifferenti, che non offendono il buon senso né la legge del Si- 
gnore ; perocché si tosto che 1’ uno o 1’ altra ne sono offesi, il costa- 
rne non ha più forza e non dev’ essere più seguito. 

a. Non ti fare difficoltà, prosegue Agostino scrivendo a un uo- 
mo naturalmente timido e scrupoloso, di vivere a seconda del mag- 
gior numero quando per altro sia composto dei più saggi e 
virtuosi : siffatta regola é acconcissima a sanare quelle coscienze so- 
verchiamente timorose le quali trovano dubbi intorno a ogni cosa, 
cui non san poscia risolvere e volgono anzi a proprio tormento: non 
operano che dietro principii indubitati e potenti : a rnssecurare le 
quali che altro v' ha di meglio fuorché gli esempi sensibili che por- 
gono i buoni, dietro i quali si può camminare con libertà? 

3. In argomento di fede, prosegue sempre Agostino, é da dar 
gran peso alla moltitudine e attenersi a ciò ch’é credulo nniversal- 
mente tra i fedeli: Mnìlitudini eredeniium (/e/er/ur; quindi ciò che 
piò d’ogni altra cosa m’ unisce alla Chiesa, é l’autorità e il consenso 
di talli i popoli : Ttnei mt eonsentus populorum, A coufcrmare la 
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«inai aentenaa di santo Agostino, già sapete, cristiani, che lo Spirito 
Santo ha promesso di assistere in mezzo a on^adananza raccolta in 
■DO nome, e di inspirarle le necessarie cognizioni e i veri sentimenti 
intorno ai principali pnnii della fede. 

Bella scasa al di del giadizio sarà la vostra nel dire : Signore, 
ho calnnniato la riputazione del prossimo perché il prossimo calao- 
niò la mia : mi sono appropriato eli attrai heni perchè eli altri si ap- *>'»«> p'^ra- 

^ ^ a IQ Jlclfo I »1- 

propriarbno i miei ; ho profanato colle irriverenze i più santi luoghi irai 
perchè vidi che gli altri facean lo stesso; vissi i^lla mollezza e nel- 
l’ozio, senza far buone opere, senza penitenza, ad imitazione degli 
altri. Bella scasa in vero! Dissennati che siete, soggiunge qui il Cri- 
sostomo^ vi accusate nello stesso tempo in cui volete scolparvi. Non 
vi consigliò forse il Signore a fuggire il mondo, ano principale nemi- 
co ? Non vi fu forse tante e tante volte inculcato, il cristianesimo es- 
sere uno stato di ritiramento e di separazione? Gesù Cristo non ap- 
pellò forse i discepoli il piccolo gregge, il gregge eletto e speciale ? 

Che sono dunque queste vostre scuse sugli esempli di quelli che vi 
precedettero e vi traggono a sè ? voi recate innanzi invincibili accuse 
contro di voi : la vostra stessa confessione vi condanna. 

Ah non ci inganniamo, fratelli. E vero che tra le folte schiere 
degli uomini la folla dei re ci tiene parecchi nascosti alla severità del p*'>s<^ 
giudice ; e gli stessi principi, nelle gravi ribellioni o non conoscono '<> »- 

mini • quali 

tulli i rei, o, se li conoscono,, sono costretti a dissimnlare per non » <irià diiu 

,, , • « t 1 H‘oll»lodina 

ispar^cre unto sangue : ma al giodmo di Dio, al tremendo inbanale perdonano 
di questo giudice infinitamente potente, e vindice di tutti i delitti per- 
che conoscitore di tutti i cuori, non che siate nascosti dalla moltitu- 
dine, non farà anzi che vieppiù accendere il suo sdegno quanto mag- ' 

gior argomento avrà d' esser offeso. £ questa la considerazione d’ un 
sant' nomo : Quid prodett mulliludo in die judicii u6i multi judieabun- Sutktt. 
tur ? La unione cogli altri riprovati mi farà essere forse men reo ? e 
nell’ inferno i compagni della mia sciagura mi scemeranno forse i 
snpplizii? 

Il più grave peccato che commettiate, grandi del mondo, da 
Dio fregiati di autorità, è quello di lasciar che si adottino e sì diffon- <'****' 

terra 4 per 

dano mercè l'esempio vostro quegli osi contro i quali dovreste anzi lapis 
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tatù adoperare la vostra aaiuriii afliuché fossero sradicali fin dall' o- 
rigine o almeno fermati nel corso. E qual maggiore disordine che nn 
principe in mezzo ad una corte intenia a imitarlo, nn magisirato .reg- 
gitore d'ana città, sempre sotto gli occhi del pubblico che I' osserva^ 

’ nn padre nella famiglia di cui è capo ; tutti obbligati, secondo loro 
stato e condizione, a guardar l' ordine e regolare la società, sieno 
spessa in cambio autori degli abusi che vi si iolrodocono, e si fac- 
ciano causa di scandalo a quelli cui dovrebbero essere guida e so- 
stegno ! ' 

Dal costume hanno origine quei peccali che cessano a quel che 
sembra d' esser gravi perché divennero grandi esempli : tanto, dice 
san Cipriano, la pubblica autorità diede loro appariscenza e reputa- 
zione ; da qui i traviamenti che non tono piò riprovali perchè do- 
vrebbeti riprovare la maggior parte del mondo ; quasi che l* Apostolo 
non ci avesse più volte inculcato di non conformarci ai costami dei 
secolo, o i cottomi gnasti del secolo nella successione dei tempi si 
fossero accordati colle leggi dell' Evangelo. Da qui nascono ignoran- 
za, viltà, disonore, stolta condiscendenza. Ignoranza nel non islroirsi 
dei doveri del proprio stato e attentamente eseguirli^ viltà nel cede- 
re alla forza del mal costume senza opporre la più lieve resistenza ^ 
disonore nel contrarre amicizia con qnalsiati peccatore purché 
abbia stima nel mondo; stolta condiscendenza nel seguire i cattivi 
esempi, imitando in tutto gli amici prevaricatori. E questi fallaci 
principi! potranno forse produrre bnoni frutti? Tali costumi, sostenuti 
da fragili puntelli, potranno essere fondamento allo edificio della sa- 
late ? 

Il perché, é assai difficile che, seguendo costami pregiodiziali, 
non proviate talora interni rimproveri, e nno coooiciate di aver i- 
smarrito il retto aentiero^ é assai difficile che talora non aiate com- 
mossi al vedere la vita edificante dei buoni, che noo trascorrono mai 
a pubblici traviamenti^ e se non provate nel vostro interno veruna dì 
queste sslutari impressioni, temete, cristiani, di essere abbandonati 
da Dio, nulla essendo più terribile, dice san Bernardo, di una mala 
coscienza che ata tranquilla nel suo peccato. Se non che, fiele ancor 
più rei e riprovevoli, se potendo prevenir il male o almeno eoa una 
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vita più regolau rimcdiar«i, lo approvale assi iodoientemeole o eoo 
caliivi esempi lo giostiùcate. 

La verità dee sempre anteporsi al costarne, né I’ abuso si potrà 
mai far valere per legge. Si scosano indarno col costarne il giuoco, P" 'hs'. 
ii lasso, gli spettacoli ecc. . — Ma, vi odo dire, come contenersi a 
non esser derisi ? Bisogna a fonia seguire gli osi altrui. Ed io vi chieg- 
go ; pensate mai alla insolenza di no peccatore che osa anteporre il 
reo costume mondano alla legge di Dio, eh* é la saggezza per essen- 
za ? A Dio solo dobbiamo prestar obbedienza. 

Gli abusi e ,i traviamenti paiono ginstiicati tosto che sono co- Gli abati t 

• . ' I 1 . \ 

moni, e siccome lutti convengono esser troppo gravose le leggi del- >iani non 

l'Evaogelo, così lutti se ne credono dispensati, e danno alP uso, per ,irn <ii 

quanto é in loro, autorità d’abolire gli ordini di Dio. In questo ge- , 

nerale smarrimento, ciascuno trae sicuranza dalla moltitudine di quelli 
che peccano con Ibi ; la ragione non ci pnò più servire di goida ; noi 
alesai siamo agli altri di scorta per traviare; siamo sedotti c sedu- 
ciamo, ci affidiamo al mal esempio di quelli che già si affidarono al 
nostro. 

La gran massima dei mondani é questa: chi vive nel mondo dee 
seguire r altrui esempio; vale a dire, dobbiamo lasciarci guidare dalla *' 
inoUiludioe senza curarci punto del dove giungeremo, avendo già 
quasi certezza che il sentiero che percorriamo ci trarrà a mina. E 
tiov’è il buon senso per chi si crede ciecamente a tali guide? Perchè 
abbandonarsi al capriccio e alle passioni altrui ? £ se gli altri pecca- 
no, perchè peccare anche noi? E possiam forse ragionevolmente per- 
suaderci che gli altri fan bene? Si dee seguire l’altrui esempio! 

Dunque avremo a dannarci tranquillamente come gli altri, non aver 
religione che per costume e per convenienza ; come gli altri, abban- 
donarci a' propri desiderii, non seguire che il proprio interesse, vive- 
re soltanto per arricchire! Dunque avremo a passare i giorni in pro- 
fonda dimenticanza della eterna salvezza, rimettere alla fine della vita 
la conversione, e morir come gli altri disperali! Ma chi son mai co- 
storo, che ci debbono servir di modello? Sono forse persone di pro- 
bità conosciuta, rispettabili per una vita esemplare e cristiana ? Ah 
nò, ché il novero di questi é assai ristretto, e noi non ce li propo- 

Dii. Moniargon, T. XVU. 34 
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ni«mo a maestri. Piattono segaiamo U moltìtodine degl' infingardi, 
di quelli che non hanno religione, e, lasciando ai bnoni la cara di 
faticare per la eterna salvezsa, vivono la vita dimentichi di Dio, tra 

la inatiliti e le chimere dei mondani dirertimenii. 

1 

SEHTKaE DEI SSIITI PÀDhl lltTOBRO ALLO STESSO ABGOKEirrO 


Ontnet decUnaverunt, simul 
inuUUt Jacli suiti j non est qui fa- 
eiat bonum, non est usque ad unum. 
P». i5, 5. 

Commisti suni inter gentes, etdi- 
diceruni opera eorum ...et factum 
est ilUs in scandalum. Pi. io5, 
55, 36. 

interveniente tempore convale- 
scente iniqua coiuuetudine, hic er- 
rar tanquam lex custoditus est. Sap. 

i4, i6. 

Sicut in manu forti erudivU me, 
ne irem in via popuìi hujus. Ih, 8 , 

II. 

Sicut exaìtantur eaeli a terra, 
sic exaltatae sunt viae meae a viis 
vestris. li. 55, 9. 

interrogale de semitis antiquis 
quae sit via bona, et ambulate. Ja> 
rem. 6, 16. 

Leges popuhrum vanae sunt. 1 - 
dem IO, 3. 

Iriitum fecistis mandatum Dei 
propter traditionem vestram. Mat- 
th. i5, 6, 

^b inilio non /uit sic. Matth. -ig, 

8 . 

Ifos legem habemus, et secundum 
legem debet mori. Joan. ig, 7 . 

Nolite con/ormarl huio secolo. 
Rom. 13 , a. 

Non in pluribus eorum bene pìaci- 
tum est Dea. Ib. io, 5. 

.Vos laUm consuetudinem non ha- 


J^otti dacltnarano dalla via ratta, 
tatti divennero inutili : non vi i più 
chi faccia il bene. 

Sì frammiichiarono tra le atraniere 
nationi e appreiero ad imitarle nelle 
ree opere, il che fu cagione per esse 
di icandalo e di mina. 

Il reo coituma ai diffute nel aegui- 
to dei tempi ognor più, e l'errore fa 
costituito in l^ge. 

Mi prese forte per mano e mi al- 
lontanò dal sentiero battuto dai mon- 
dani. 

Quanto il cielo -diatà dalla terra, 
tanto le mie iotenaoni sono lontane 
dalle vostre. 

Chiedete quali aieno i retti sentieri, 
e cammioate per quelli. 

Le leggi dei popoli della terra non 
sono che vaniti. 

Voi rendeste inutile il comanda- 
mento di Dio colle vostre custu- 
manse. 

Ne* principu gli usi erano diversi. 

Noi abbiamo una legge coi dobbiam 
conservarci fedeli fino alla morie. 

Non uniformatevi ai costumi del 
secolo presente. 

Poidii tra la moltitudine furono 
grati a Dio. 

Questo non può essere il nostro 
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bemut, nequ» EeeUiia Dei. I. id 
Cor. Il, i6> 

Quicumque volueril esse amìcus 
secali hujuSy inimicus Dei constitui- 
tur, J«0(d>. 4 t 4 * 


PASSI DELLA SC&lTTl'lU 


cottome, aed è qneUo della Cbiesa di 
Dio. 

Tatti quelli che Torranao esser a- 
mici del secolo, si faraano aemici di 
Dio. 


so QUESTO aegomeuto 


Soee. HI. 


See. ni. 


nde non jam vitiis excusatio, 
ted autoritas dsdur, S. Cypr. Lib. de 
Spect. 

Consuetudo sine veritate vetustas 
erroris est : relieto ergo errore,, se- 
guamur veritatem. Id. Epist. ad 
Pompon. 

Caepit lieitum esse quod publi- 
cum est Id; Ibid. 

Dominus noster Christus verita- 
tem, se non consuetudinem eogno- 
minavit. Tertul. Libr. de Laod. Virg. 

Consuetudo initium ah aUgua i- 
gnorantùs, vel simplieitate sortita, 
in usunt per suceessionem corrobo- 
ratur. Id. Ibid. 


Il costarne non solo giastifica ma 
saoxiona il mio. 

• 

Il costarne ebe non i fondato solla 
verità è un errore : lasciamo dunque 
l'errore a attenghiamoci alla verità. 

Quello che si fa pubbliesmeate.. si 
crede permeuo. 

Gesù Cristo nostro Signore volle 
esser chiamato le verità, non il co- 
stume. 

Il mal costume ha. principio da 
igooransa e da fralessa, e s' sBbrsa ^ 
coll' uso e col tempo. 


Saee. IF. 


Sec. It. 


Num aliorum ‘peccata oirtutes 
tutte sani ? an mahrum tuorum pu- 
tas solatium si multos tui similes 
habeas?S. Hyeron Epist. 48. 

Per diversa errorum divertieula 
ad viam multitudinis revertimur. 
Id. Ib. 

Saee. F. . 


I peccati altrui sono forse virtù per 
noi ? O, è forse una consoIssioDe l'a- 
ver molti uguali nel male? ' 

Tratto tratte riloroismo e|^i aotiebi 
errori e per diversi sentieri seguiamo 
la strada dei più. 

Sec. V. 


Sanitatis patroeinium insanien- La moltkndtne dei dissennati fa si 
fium turba est D. Aug. Lib. 6. de che crediamo d' esser saggi seguea- 
Civit. Dei. doli. 
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Consueludo non debet impedire 
verilaUm Dei. Id. ia Pi. 5o. 

Invadens omnia consnetudo prò 
lege obtervatur. Id. Lib. de deceia 
chordii, cap. 4- 


Il calliro cottane non dee oicn 
rare la verità che viene da Dio. 

Il coUame diviene legge per noi 
lotto che luciamo che ti impouetti 
dell'animo nostro. 


AUTORI E PREOKATOBI CHE SCRISSERO E TMTTARORO SELLO 
STESSO ARGOMEdTO 

I padri Croiset e Nevea oelle loro Meditaùoni trattano dell’ abi- 
tudioc nel peccato. 

II Dizitwario morale contieoe due discorsi intorno al costarne, 
nei qaali sono varie otilissime consideràtioni. 

ll*p. Gironsi nel sno corso dell’ Avvento ha on sermone intorno 
a qncsto argomento, nel qoale dimostra che ia moltilndine e la qualità 
delle persone che danno antorità al costarne sono doe pretesti assai 
lievi. 

Non dimenticherò di ricordare il libro intitcdalo : Il Cristia- 
no del tempo; é forse quello in coi é trattato meglio degli altri questo 
soggetto. 

Il seguente disegno mi pare bene svolto e incarnalo. Il costu- 
me, preso nel senso sotto coi lo dobbiamo qoi considerare, é : 

a. Una legge ingiusta. 

a. Una legge disonorevole. 

3, Una legge dranoica. 

I. E dissi una legge ingiusta: s. Nel principio e nell' origine, 
dacché, a delta di Tertulliauo, nasce dalla dissipaiesss, e a poco a 
poco vai acquistando maggior forra. 

3 . In sé stesso, perché si oppone alla legge naturale eh’ é la 
retta ragione, alla legge divina e alla legge scritta, contro cui ninna 
legge umana prevale. 

3. Ne’ suoi effetti, perocché dà autorità al delitto ed é causa di 
sempre nuovi peccali. 

II. Legge disonorevole: s. perchè tramuta il cristiano in nemi- 
co di Gesù Cristo. 
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a. perché, giotUi T eaprettioni di tan Paolo, csiendo i| cottome 
la legge dei mondo,- i per tontegoenza legge di peccalo, a coi ci trae 
quasi per neccaailà^ 

3. perché rende gli oemiot, per inevitabile conaegneoza, achia- 
vi del demonio, appellalo dal Figlio di Dio principe del moodo. 

III. Da nllimo, legge dora e tirannica, la quale ci aforza ad 
operare: ■ - 

I. contro le noaire inclinazioni ; 
a. contro ì lami della ragione; 

3. contro i rimorai della coacienza. ' 

Areenlorati pertanto coloro che hanno tanto potere da acooie- 
re >1 giogo del coalome e godere della liberlé di figli di DioI 

DISEGNO ED OGGETTO d’ l N DISCORSO WTOEHO AL COSll ME 

Quid Jaciemut ? hìc homo muUa tigna facìt: 
si dimittimus eum sic, omnes credeni in evm. 

Che farem mai ? qneat’ nomo opera Innamereroli pecrati : 
ae il laaciamo operare, tono il mondo crederi in Ini. 

Joan., cap, ri. 


A che mai non eondnee la paaaione quando si fece signora dei cno- f w ,j 
ri ! Qoal v’ ha eeceaao che non aettibri mcrileToIe di perdono, anzi le- '**"• 

*7 pAsaiuiic, ra> 

gilliino e necessario ? Gesù Cristo, a comprorare la veriii della prò- 
pria dottrina, raddirizza gli storpi, dì la luce a' ciechi, libera gli oa- 
sessi, risoaciia i morti, tolta la Gtndea é ripiena de’ tuoi prodigi : ì 
principi dei sacerdoti sono conrinli della Tcrild dei miracoli; ne fo- 
rono sorenle i testimoni; e che ne dobbiamo eonchiodere? Che la 
di lui dottrina i santa, che dobbiamo ad essa attenerci, e riconoscer- 
lo per Messia inviato dal cielo. E questa la conseguenza che ne dee 
trarre la ragione. Se non che, vedete per opposto che ne conchinda 
la passione : quest’uomo opera infiniti miracoli; tutto il mondo quin- 
di crederà io Ini : Mie homo eie. È forza per tanto adoperar ogni co- 
la per contrariarlo: Quid faciemus eie. Si perda. 
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L uomoki,. L'fceeisivo odio che i Giadei hanno Tcrio il Redentore ei *em- 

tiro* «prtio 


dollj ìfl $è 

timo. 


DifitÌMt 

(CACI «le. 


in aiiriqati- bro inloIlefaLtle e strano^ e non e’ accorgete o non volete accorgervi 
che traete a ogni istante conclosioni nella pratica tanto opposte alla 
ragione quanto quelle che traevano per passione ì principi dei sacer* 
doti ? La legge di Gesù Cristo, le di lui massime vi paiono troppo 
severe, i comandamenti dei Signore si oppongono alle vostre passio- 
ni: e quindi chetate? esaminate gli osi del mondo, il modo onde 
si vive nel mondo, i costumi del mondo : e dietro questi appunto re- 
golate il contegno della vostra vita, raro o non mai dietro la legge 
di Dio. 

Contro siffatti abusi tanto comuni io m' accingo oggi a parlare; 
il mio disegno vi parrà forse troppo semplice e conciso ; ma spero 
che non riuscirà né meno piacevole né meno istrnttivo. Eccolo. Voi 
vi affidate al cottane del mondo, vi scasate dietro gli usi mondani, e 
in mezzo alle dissipatezze, tranquillate la coscienza, dicendo a voi 
stessi : Io non son riprovevole te mi contengo come ti contengono 
lutti gli altri; segno il costume. Ora io sostengo che i costumi del 
secolo non vi debbono rassecorare; e aggiungo che i costami dei sc- 
roto non vi potranno mai giustificare : due ragioni a cui vi prego pre- 
stare attenzione. 

I costumi del secolo non vj debbono rassecorare : e perché f 
perché tono esca fatale al peccato^ prima ragione, primo punto. 

I costumi del secolo non potranno mai ginstificarvi, e perché ? 
perché non furono mai legittima scusa per nn cristiano peccatore : 
seconda ragione, secondo ponto. 

prT costume fa grande impressione in noi ed é presentissima cau- 

lui p>rtt. ,1 peccato ; e quante volte non I* abbiamo esperimeotato a nostra 
sventura ! Addottrinato dalla esperienza, tanto Agostino paragona il 
costome a nn impetuoso torrente che ci travolge, a un tiranno cru- 
dele che ci fa schiavi. A premunirci contro si formidabile nemico, 
studiamoci, quanto é da noi, di scoprire donde viene ai costume i’aa- 
torità, il poter e l’ascendente che ha sol cuore umano. 

lo dico che provieoe dalla di lui forza e dalla nostra debolezza : 
«•‘plr'rr'* mi spiego. Dalla di lui forza, e vo’ dire esser il costume un* esca al 
peccato,'falale io sé stessa. Dalla nostra dcbolezu, c vo’ dire esser 
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il coilDoie no’ «ica al peccato, fatale relatÌTamenie a noi. Svolgiamo 
a parte a parte qoeste due coniiderazioni. 

Si, miei fratelli, il cottome è nn tiranno imperioio, trionfatore 
dei piò assodati proponimenti del cuore si mercé le idee che dipinge, <!>>»«>■>'• 
che mercé le azioni a col ci determina. 

£ dissi in primo loogo, mercé le idee che il costume ci sugge- 
ritee : badate bene di non illudervi : l’orrore che inspira la gravezza e 
dilTormiti del peccato é d* ordinario quello che allontana da esso l'ani- 
ma cristiana e timorata di Dio. A togliere questo primo ostacolo, il co- 
stume, dice santo Agostino, comincia dallo spogliare i vizi di tutta 
la infamia onde naturalmente son riguardati, e a poco a poco giunge 
a farceli credere o come leggere imperfezioni o come osi permessi ; 
da ultimo, come costumanze richieste dalia necessità e dalla conve- 
nienza: Peccata cum in coatuetadinem venerint, aut parva, aut etiam 
nulla esse credantur. 

So bene, aggiunge lo stesso Padre, che in onta alla corruzione ri tr.« >d o»- 
e alla scostumatezza del secolo, v’ ha alcuni vizi vituperevoli e mani- dciu 
Cesti, su coi, in forza di nn resto di pudore, il costume non istese tot- 
tavia il suo tirannico impero : mp, quanto agli altri peccati, metten- 
doceli spesso sotto gli occhi nell’esempio della moltitudine, ci costrin- 
ge a tollerarli ; e a poco a poco addimesticandoci con essi, ce li ren- 
de meno odiosi : Sic saepe videado omnia toltramus. 

Una giovane, ad esempio, entra nel mondo colle idee d’ una 
educazione cristiana e regolare : considera la maldicenza come nna 
bassa passione, come un vizio vituperevole, indegno, a nn modo, del- 
r uomo onesto e del cristiano : tra breve il costume farà che muti 
pensiero. Si presenta nei crocchi, nelle conversazioni: ivi si incontra 
a ogni giorno in un’adunanza di persone oneste secondo il mondo, 
rhe si diletta nei burlevoli ritratti di questo o di quella cui fa nn roal- 
diceMe scherzoso, che applaude alla vivacità dei costui motti, che 
unisce calunnie a quelle che scaglia il perfido detrattore. E da ciò, 
che ne segue? A forza d’udir maldicenze, non le paiono piò tanto 
ree : e a poca a poco s’ avvezza a riguardarle come nn sollazzo inno- 
cente, come un innocuo passatempo che costituisce tutto il condi- 
mento delle conversazioni : Sic saepe videndo omnia toleramus. 
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Maidktiua Olire 3 ciò, credcTi che ooa debbano otcire da labro crialiane li- 

fl«atÌiC«U « 

dAii'altrai e< ceoziofi dizcorsì, ma che auzi abbiano ad eaacr foggiti dalle orecchie 
caste e diiicate come il peccato : tra brere il costarne maieri i di lei 
pensieri. Tra gli spassi e ì piaceri, al passeggio, ai conviti, agli spet- 
tacoli, alle conversazioni in coi fa condotta da aoa dissennata madre, 
ode libertini e scandalosi discorsi: vede giovani impad enti e vivaci, 
ridere stemperatamente; vede donne mondane udirli senza vergogna, 
sostenerli senza rossore, ed -anzi entrar aoch' esse a discorso in qoe’ 
dialoghi indecorosi. Che ne segae da ciò ? A principio la fronte an- 
navolata ed incerta anoancia il larbamento e la gnerra del cnore; ma 
a poco a poco il padore offeso si dissipa; se si vergogna tuttavia, non 
é per ciò che intende, ma perla grande saa dilicatezza ; e condannan- 
do la troppa severìti e la stupida soa semplicezza, considera qae’ li- 
bertini colloqai come innocenti scherzi, o come il necessario brio 
d’ana vivace galanteria: Sic taepe videndo omnia ioleramus. 

Di piò: gli spettacoli le si erano mostrati come incentivi al- 
più vili passioni, come lo scoglio dei pudore e dell’ innocen- 
Ira breve il costume muterà i di lei pensieri. Ella non ode più 
parlare che di attori e di teatri, e vede tutti quelli che la circondano 
intervenirvi con ansietà e con furore. Che ne segue jjnindi ? A prin- 
cipio vi si lascia condar per condiscendenza e per curiosità, poco do- 
po vi ritorna con piacere, e giunge posciajfino a collocare questo gior- 
naliero divertimento nel numero dei passatempi necessari e delle oc- 
cupazioni innocenti che debbono riempiere il vuoto di una vita disoc- 
copata. 

Il ratuoie Se considerò il giuoco 6n qui come uno sprecamento del tempo, 

costirftrè pre* 

«mditia r <1- Ira breve muterà pensiero. Le si mostrerà che oggigiorno il giuoco 
lo digli >pct- soltanto vale ad esser accettati nel gran mondo ^ che a nulla è buo- 
no quei che non giuoca ; che il tempo in esso consumalo non si per- 
de, perocché bisogna por occuparsi di qualche cosa nelle conversa- 
zioni : tanto batta perchè se ne tenga convinta. Nè esagero punto : 
questa è la cotidiana esperienza : voi conoscete abbastanza gli usi del 
mondo : ed ecco il primo pasto che il costume ci fa (are verso il 
peccato. 


Gr«vì ÌB»i- 
tm Teieni' 
pio «llroì tea* 
de alU mo* 
dceUe e el 
dorè. 
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Seeuilenii, adiiori, nell' eiame di anello interno pervertimento. Miuiauta- 
Dopo aver molate le ooitre idee, e adooctute eoo od velo d lonoceo* ^ «>* 

za le più ree azioni, il coiinme ci inspira certe massime che compio- 
no la nostra sedazione e roina. Badale di non differenziarvi dagli altri, 
di segnire 1' alimi esempio, di acconciarvi in tatto agli osi altra!. Non 
▼' incresca di rinovarmi I' attenzione, e verremo forse a scoprire i fn- 
nesti principi! della maggior parte dei vostri peccati. 

Vivi secondo 1' esempio de' looi coetanei, primo principio sta- 
Scilo dal costarne. Dietro qaeslo principio, io sono giovane, si va di- 
rendo ; la gioventù é la stagioq dei piaceri : lotti i mici ugnali si dan- 
no allo sfogo delle passioni ; coronati di Cori, non pensano che go- 
dere i bei giorni : fogge novelle, comunque strane e immodeste, brio- 
se galanterie, piaceri e giocondità, debbono essere le ocenpazioni del- 
la mia vita. Io veggo i giovani miei pari non istadiare che a comparir 
e a piacere, coltivare atlenlamenle la bellezza, ricevere le altrui vene- 
razioni, prestar ascolto a labra adolalorie, aprir il caore ad impressio- 
ni d' affetto, assistere a tatti gli spettacoli, a tutte le feste, a tatti i 
sollazzi, a tatti gli stravizzi ; aver qualche inclinazione che diverta e 
faccia onore, è qaeslo il costume del mondo. Quando gravi occupa- 
zioni 0 no' età più avanzata, seco traggono matnrezza e serietà di pen- 
sieri, allora si prende an altro metodo di vita ; eosi coitnmarpno e co- 
stnmano tniiavìa i pari miei ; e perchè non sarà concedalo a me al- 
trettanto ? 

Bisogna vivere a tenoi* di qnelii del proprio stalo, seconda massi- 
ma stabilita dal costume dietro il lovraccennato principio. Quando, • 

' qMlli ibi M< 

■lice il goerriero, alle fatiche delle battaglie soccedono longhi riposi, >uuk 
()' ordinario il bel tempo, il giuoco, le galanterie sono le occupazioni 
ilei mici egaali : perchè danqoe non segnirù il loro esempio ? Io non 
sono piatitore per oainra ; toliavia se alcuno m’ insqlta, ngn posso 
perdonare, bisogna necessariamente eh' io sia vendicato 0 cui mio 
proprio sangue 0 col sangue d< chi mi offese; • perché non lo potrò ? 

Me lo insegna il costarne, la flessa mia professione. 

In altri tempi, a dir vero, dice quel mercatante, U buona fede 
era l'anima del commercio : ma le sventare hanno quasi oniversal- 
mente bandito la fidocia e la fedeltà : al preseute ai aladia a goada- vrtcMMm. 

Dii. Montargon^ T. XVI!. 35 
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goare per quahiiii strada; noD più la data (i'arola, nè il tempo deter- 
minato, ma Doicainente il timore della perdita o la speranza del goa-_ 
dagno regolano i pagamenti, c si gabbano i compratori per ricattarsi 
di qae'che non comperano ; e, mercè il pregio eccessivo imposto alle 
mercatanzie, si vool reintegrarsi del poco smercio originato dalla mi- 
seria pubblica. È tale il costume : e perchè non fari» io quello che 
tutti fanno ? 

Eicorì ch« Si vorrebbe, dice V avvocato, eh’ io non assumessi la difesa di li- 
ti dubbie o fallite ; eh’ io non mi stodiassi di avvolgerle con eloquen- 
za di cavilli e di ingegnosi trovati, di accrescerne le spese con lunghe 
e replicate scrittore, di ritardamela perdita con protrazioni accnmn- 
laie e fattizie, o di stancare con retoriche capestrerie la parte avver- 
saria fino a che la disperazione o la necessiti la costringa ad un tol- 
lerabile accomodamento. Nulla a’ di nostri di più comune nel foro ; e 
perchè affetterò io una dilicatezza che gli altri non hanno f 
Teri» mai- Bisogna vivere come quelli che si trovano nelle stesse circostan- 
rolnc qMHi ze in cui ci troviam noi: terza massima stabilita dal costume dietro 
^o'mIIcVoV anzidetto principio. Io, dice quel facoltoso, mi servo dei doni della 
tucoiuo». fortuna per procacciarmi tutte le dolcezze e le comoditi della vita: 
vestiti magnifici, preziosi vasellameoti, grande corteggio, numerose 
schiere di servi, squisita mensa ; non bado a dispendi, sfoggio dovun- 
que ricchezze, mi faccio onorare, e colla sontuositi delle comparse 
copro la oscurità della nascita. Spendo liberalmente, egli è vero, ma 
la fortuna in fine e le ereditate dovizie mi permettono di farlo. E non 
vivono forte allo stesso modo tutti quelli che possono vivere al par 
di me nella opulenza ? 

I »gu>ci In tal guisa, o mio Dio, ti prendano a regola il costume e gli 

dti mandano 

coiiumr pirt usi del mondo per formarsi una fallace coscienza : in tal guisa ti af- 
delio Un- fidano alle massime e alle costumanze del mondo, le quali, comunque 
oiàder tanto'oppotte al cristianesimo ed al Vangelo, hanno però forza di leg- 
ge presso i mondani. Noi abbiamo i nostri usi, vanno dicendo come 
j>«afi». if, 7. i Giudei, se non colle labra, almeno col cuore : Nas Ugem habemus. In- 
darno rimostrereste loro che queste e quelle arti offendono manifesta- 
mente la coscienza, che questa e quella pratica è direttamente con- 
traria alla morale di Gesù Cristo ; cbè vi risponderebbero freddamen- 
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te : Talli ?ÌTOoo allo tleuo modo ; noi aon fummo poni a qaeilo 
mondo per emendarlo o prescrivergli nuove leggi, bensì per seguir 
quelle che sono già in vigore : Kos legem habemus. 

11 costume é regola delle azioni e di lolla la vila. Chiedale in ii,c«»ane 

tfiTienc U r<<« 

falli a quel nobile perché non paghi al suo creditore i debiti realmen* *- 

te contraili ; perché neghi il salario al domestico e all artigiano ^ per- iniu u viu. 
cbé non dia ai figli una buona educazione, un onesto collocamento, 
mentre ha di che profondere in ginochi, in lusso, in piaceri e in cenio 
altre spese che danno nell'occhio e fanno chiasso : sostenere con lusiro, 
a qualsiasi prezzo, i riguardi della condizione, è una legge, vi rispon- 
derà egli, imposta dal costume ai grandi mici pari : A’os Ugtm ha- 
bemus. 

Rappresentate a quella madre mondana il suo torto nello siu- Contìnaaiio- 


diar di rendere simile a sé la figlia, d' inspirarle teneri e appassionati 
senlimenli, d’ insinuarle modi liberi e galanti, di inlrodnrla nelle 
mondane società : Qneslo é il costume delle altre madri, ella risponde, 
Nos legem habemus. Ma non vedi, sciaurata madre, che fra tanti ar- 
tifizii di inferno, fra tanta dissolutezza, il contagio assai facdmenle le 
si apprenderà ; che la figlia Ina travierà , si pervertirà, formerà la sua 
'rovina ? Non imporla : Secundum legem nostram debet morì. 

Rimostrate a quell' amico quanto sia irragionevole nel voler che 
r amico segua ciecamente i suoi risentimenti e le sue vendette, e 
gli sia compagno inseparabile nello stravizzo e nelle dissololezze. E' 
questa una legge, vi risponderà egli, statuita dal costume nelle mon- 
dane amicizie : gli uni debbono agli altri sacrificare : Nos legem habe- 
mus. Ma dimmi, perfido amico, avrà forse obbligo eziandio di violare 
i doveri del proprio stalo, della religione, dell'oDOre, della coscienza ? 
Anche questi se I' uopo il richiegga : Secundum legem nostram debet 
mori. Dunque pel costume I' uomo si danna e vuol che si dannino an- 
che gli altri. 

Tal é la forza del costume, forza cui la nostra viltà ^assoda an- 
cor più, e la fralezza nostra rende ancor più funesta riguardo a noi. 
In onta al poter del costume, ove il volessimo, potremmo schermirse- 
ne ed annientarlo ; ma ahimè per debolezza, per compiacenza, per 
umano rispetto noi soccombiamo. 




$«e«sidè 

diviiionf. 
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Provi dilli E in primi per debelezza ; qaioii iitfatli non segoono il lorren> 
le del coslame, non (i laiciano trascinare dalla naoltiindine, perocché 
fragili come canne, non sono forti abbastanza da opporritiF Incapaci 
di guidarsi da sé, si recano a gloria di affettare e di contraffare tatto 
quello ctie veggono, e ripongono la forza della mente nel pensare co- 
me gli altri pensano, nell’ operare ciò che operano gli altri. 

E voi sopraltntto, giovani cristiani, avite a temere questo fatale 
«din acnglio a cui la vostra innocenza viene a roaapere e naiffragere : con 
élttaai egregia, coi più bei sentimenti, colle più nobili inclinazioai, 

colla piò avventorata tendenza alla virtù, se non istarele io guardia 
sopra di voi, la forza del eostame vi trarrò a’ più lagrimevoli cceessi ; 
£ueH 1 } 6. * *’ avvererà in voi il terrìbile oracolo del profeta Ezechiele : Vivea 
coi leoni e divenne anch’ egli leone. Il mondo era una terra sconosciu- 
ta e straniera per voi; entrandovi, avete spesso la svcniora di stringe- 
re fanelli legami, di iegàra sconsigliatamente società licenziose, di 
essere circondati da uno torba di diaaipati i quali avveazi a gustar la 
dolcezze della libertà e della indepeodenza, aludiana d’ iniiooare in 
tutti i coori la eorrocione, Jt non lasciano, dovunque passino, che 
tracce di irreligione e di scostumateaza. 

Prss'«u> A principio, procedete d’ on passo timido e incerto in mezzo 

Mia MfciH • 

iD mI Bum. ai leoni . tncedtbat inter leone* ; ma non avendo forza di resìstere c 
contraddir loro, rassicnrali daH’ esemplo, tra breve nc assomcie il 
mono, i modi, le parole, le indinazioni, il contegno: Et faclus 
eet leo. Gnasii dal loro esempio, ministri dello spirito infernale, in- 
grossate, come a dire, il torrente, faticale ail’allrni mina, e a tra- 
acinare gli altri nel precipizio cogli aeaodali e coi peccati, costrin- 
gendoli a segnire il mal costnme : ifidicit praténm capere et decora- 
re nomine*. E Dio non vòglia ancora che per nna folle vanità non 
iraicorriate ad essere più corrotti c malvagi delle stesse vostre guide 
e modelli. 

Perni* CMS V* hanoo altri che per vite condiscendenza cedono al coslame. 

dbeeadeu* tt i- • . <• 

«c<d«*ieii- Vogliono entrar in grazia di guelli con cui convivono e lopratiutto 
itome. ^ quelli da cui dipendono: certi di piacere còlla rassomigliania, ne 
imiuno le maniere, no adottano a regola della vita le azioni, leguono 
eziandio le stesse stranezze. Si sa che tono d'ordinario i padroi.i 
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della foriona, i diapenaatori delle grazie, che danno leggi al mondo, 
e liaaia qoeiio perché aopra di etcì si Tolgano i piò attenti ed asti* 
dai sguardi ^ e perocché osierTÌamo che largiscono i maggiori doni a 
qaelli che seguono i (or capricci c gl’ imitano £n nei difetti, così, per 
uaiura interessati, speriamo aver parte a’ loro favori coosecrabdo ad 
essi noi medesimi ^ da ciò provengono quelle attenzioni, quelle com* 
piacenze, quelle vcneraciooi che ai hanno pei grandi, pei padroni, pei 
benefattori, pei proiettori. 

L^esca é dilicata, convengo, ed é assai difficile il rigettarla ; 
smio tal punto di vista certamente santo Agostino ravvisava i costo- «* •’•»*»»■» 
■Ili, quando esclamava: Ahimè il vortice dell’ umaoo costume quanti 
trascini)! e chi può resistergli? Vae tìbi, /lumen Àumani inorili qai$ 
resìstei ? Egli Vince la nostra fralezza e per vincerla piò sicura- 
tiientr, armo contro di noi «otte le p>ò vive passioni. Vae tibì! 

Tal é r anatema acagliato da aanto Agostino cooiro il costume; 
e non potrei io oggi giorno forse piò giustamente rivolgerlo contro 
qaelli che introdocono e danno voga al costume ? Non potrei io loro ■"*> «•‘«■‘V' 
ripetere: Gali a voi, genti del secolo, se, fregiali d’ antoriié, ve nt 
servile per diffondere coi vostri esempli quegli usi che dovreste pre- 
venire o almeno almeno allonianare J Vee tibì! Goni a voi, nobili ma- 
gistrati, se, comandando in una città, in un comune, in una fami- 
glia, ed essendo incaricati per {stato e per indole di conservar il buon 
ordine e la regolarità, permetteste ebe s’ insinuassero fon est! osi, e 
vi faceste pietra d’ inciampo a quelli ebe furono affidati dal cielo alle 
vostre cure ! 

Vae tibì! Guai a voi, ingegni tnblimi, che adoperale tutta la po- 
lenza della vostra mente, tutta la eccellenza de’ vostri talenti, per vol- 
gere a scherno e bàndire dal consorzio del mondo quelle sagge pre- 
videnze che sostengono il pudore e rassernratio la virtù, per sosti- 
tuire in lor vece una libertà, diciam meglio, una licenza che é cau- 
ta di traviamento e di scosinmalezza ! Vae /lòi.' Guai a voi, don- 
ne mondane, se vi valete del potere che vi danno il grado e le altrat- 
iive sopra i giovani che vi ammirano e vi idolatrano per annullare 
qualsiasi riguardo c convenienza, e introdurre in lor vece fogge ican- 
dalose di vestito, svergognate comparse, licenziosi modi, che diffon- 
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Ondosi da laogo a luogo, da condizione a condtuooe, a’ appigliano 
in breve a toUo il regno e lo gnatlano, e infondono nei giovani coo- 
ri cento e cento colpevoli detiderii! Guai a noi loprallDllo, miniilri 
deir Evangelo, se, dominati da un vii guadagno, tacrifichiamo i pi& 
santi doveri alla smania di piacere altrui l Vae tiòi, flumtn humani 
mona / quis resùtet ? 

■mVnJ'ufuii Altri, da ultimo, si lasciano signoreggiare dal rispetto umano < 
ma il on.ia- orgoglio SÌ spprova colle labbra quello che si condanna nell’ in> 

terno del cuore; e d’ordinario gli nomini si uniformano al vivere del- 
la moltitudine perché non potrebbero tollerare i rimproveri provocati 
loro da un particolare contegno. Che si direbbe di me? che se ne 
penserebbe ? Io sarei tenuto per bizzarro e singolare, per uomo che 
voglia battere un nuovo sentiero e farla da riformatore: sarei burlato,, 
censurato, disprezzato. Veggo bene che i costumi dei più riescono a 
pregiudizio della coscienza ^ ma te sono corrotti, non ispetta a me 
r emendarli a danno della mia quiete : bisogna pure donar qualche 
cosa alla pace e alla società ; ed é talora indizio di saggezza il sa- 
per adottare senza tanti dubbi ciò che la follia pubblica ha comandato. 

SrsM. Scosso da tali ragionamenti, dettati dalla passione, rafforzato 

dalla tema del disprezzo, per umano rispetto cede Tuomo al costu- 
me ^ e, simile ai vili disertori della religione, flette il ginocchio dinan- 
zi a un idolo di cui conosce la impotenza e la vanità. 

h'j '""bk ^ *1°***' ' modi, o gran Dio, di operare e di pensare del 

rn aainara vcro Cristiano? E non dovrebbe forse ripetere, per sentimento di ge- 
nevosità e di fedeltà, quello che già ebbe a dir Pietro per sentimento 
di presunzione: Quand’anche tutti gli altri prendessero scandalo, io 
non me ne scandalizzerò ?-£/si omnes seam/a/izo/i/iiertiir, ego nun- 
quam teandaìizabor. Ah Signore, trascinato dal vortice del costume, 
qoand' anche tutto il mondo si allontanasse da voi, quand’anche tntto 
il mondo battette l' ampio tenderò che conduce alla morte e alla dan- 
nazione, solo io starò di contro al torrente che infuria o non mi la- 
scerò mai travolgere dalle tue onde; si, mio Dio, quand’anche tolti 
gli altri schernissero impunemente la religione, quand'anche strazias- 
sero miserabilmente la reputazione del prossimo, io mi leverò solo 
cóntro il malvagio costume: Etìamsi omnet etc. 
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Sì, mìo Dio ; adotti pare il mondo fogge bizzarre, scandalosi Sc|>r> 
ornamenti, indecenti comparse, che mettano sotto gli occhi del pub- 
blico il lasso e la vaniti, che offendano la modestia, io solo m’atter- 
rò ai severi precetti della disciplina evangelica : Egó nunquam scan' 
dalitabor. Se anche vedessi lotto il mondo che vi abbandona per cor- 
rere a gioocbi profani, per assistere a lobrici spettacoli, per interve- 
nire a sospette conventicole, io mi conserverò fedele a voi,- dovessi 
por esser solo dei vostri segnaci, dovessi anche attirarmi la censura, 
lo scherno, l'abbandono altrui; io rimarrò sempre fermo alla vostra 
legge : Ego nunquam scandaliiabor;. perocché so che il costume, per 
quanto paia comunemente giustificato, non é però buona scusa pel 
peccatore. Il che formerà l’argomento della seconda parte. 

Spinti al male naturalmente, noi studiamo sempre un pretesto i>ir<>du7i.>iie 

' «Ila Mcoada 

che valga a giustificarci dopo averlo commesso ; e crediamo trovarlo 
nell’esempio della moltitudine: di che, comunque colpevoli, ci cre- 
diamo tranquilli nella coscienza allorché, esaminando il nostro con- 
tegno, veggiamo di poter dire a noi stessi : Io vivo secondo 1’ esem- 
pio altrui. Dal che nascono tre scote che il peccatore trae dal costume. 

Io non faccio (die’ egli) che quello che fanno gli altri, prima 
scusa; io vivo come i più distinti nel mondo, seconda scusa ; vivere P*'**- 
diversamente sarebbe stranezza, terza scusa. Esaminiamo queste tre 
scuse, c a non cadere in errore non giudichiamone prima di amie 
attentamente ponderate nella bilancia del santuario. 

Io non faccio che quanto fanno gli altri, prima scusa del pecca- 
tore che prende a regola il costume scusa però mal fondata. A me- 
glio comprenderla, e a schiarire I’ argomento, distinguiamo coi pa- 
dri e coi teologi Ire torte d’usi e di costumi. 

V hanno, in prima, costumi utili e lodevoli, introdotti dalla retta Coitani i>- 

tiU e ludef». 

ragione, dal ben pubblico e dal buon ordine degli stati : quindi la IL 
giurisprudenza, la società, i regni e le città hanno loro usi e costumi 
fondati sopra una tradizione antica ed immemorabile ; costumi che per 
tratto di leppo e pel cònsenso dei popoli furono .levati ad autorità di 
legge. In qualità di membro della società e dello stato io debbo ad 
essi ubbidire, non già perché iuUì gli altri vi si uniformano, ma perché 
sono utili, lodevoli e giusti. 
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V' banoo, aecondariamenie, cosiami indiffereoli, eoalomi che 
noo feriscono la ragione, nè il bnon senio, nè la religione: tali sono, 
ad esempio, alcone pratiche oneste e permesse, alcune fogge innocenti 
e mutabili, alcone singolarità universalmente sancite: indifferenti, c non 
vietate da alcuno: anzi, come dice san Tommaso, sarebbe manifesto 
orgoglio il biasimarle, perocché si mostrerebbe di preferire il pro- 
prio giudizio a quello di tanti sag:;! che le approvano ; e il volersene 
svincolare non frutterebbe che scherno e disprezzo. 

Da ultimo, vi hanno costumi cattivi e pregiudiziali^ e chiamo 
costumi cattivi quelli che stabiliscano la ignoranza e la rozzezza degli 
uomini, il capriccio di una plebe accecata, o la scostumatezza, o I 
funesti esempi, o certe dispense, dannose ad un tempo a quelli che le 
accordano e a quelli che se ne valgono. 

Appello costumi pernizioii quei vizi, quei pubblici traviamenti 
rassodati dal progresso dei tempi, que’ costumi licenziosi, vituperevoli 
reliquie d’un paganesimo male spento, i quali in onta alle minacce e al- 
le censore della Chiesa, in onta allo zelo e alle rimostranze dei mini- 
stri del Signore, in onta ai gemiti e alle querele dei buoni, si sono 
perpetuati nel cristianesimo. Chiamo costami pregiudiziali quelle mo- 
de indecenti, quei giuochi ruinosi, quegli spettacoli lubrici i quali a 
gran danno della religione trionfarono impunemente dell’ antoriU. 
Per costumi perniciosi, da ultimo, intendo tutto ciè eh' è direttamen- 
te o indirettamente opposto in fatto di fede alla legge di Dio, alla 
morale di Gesù Cristo, alla verità del Vangelo; e sostengo che il nu- 
mero e la moltitudine di quelli che li seguono non possono giastificar- 
ci, perocché siffatti costami non sono infine che antichi errori : per 
quanto sieno universali e stimati, non potranno però mai contraststre 
alla verità: Et ventati ntmo poteet praeten'iere. Posti tali princi- 
pi!, venghiamo alla scusa che il peccatore trae dal costume. 

Ip materia di fede, dice tanto Agostino, io mi uniCormo alla 
moltitudine. Questa uniformità, prosegue lo stesso padre, è ragione- 
vole e pradeolc, perocché in fatto di fede conviene necessariamente 
attenersi a ciò che si vede universalmente creduto tra i fedeli : il/u/- 
titudiai credeatium defertur/ perocché in materia di fede dobbiamo 
uniformarci alla maggiore autorità, alP autorità visibile-, perocché 
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quando ai traila di fede, il consenao onaoime dei popoli e dei paatori 
è quello che dee farci star attaccati alla Chieaa : Multitadini ereden- 
tium deferlur. 

Guai a coloro i quali attenendoai a' propri lumi, alla parlicolar 
opinione, alle prereniioni, non rogliono ascoltar né seguire la voce 
dei pastori e dei popoli i quali coocordeinente confessano una stessa *' ‘"SS'*', 
credenia! Si, mio Dio, la Chiesa vostra é quella lampada ardente che B>*d>«><s'“' 
splende di nivzio alle nazioni e le illnmina: essa é quella face rag' 
giante che voi avete locata sol candelabro, rischiaralrice delle meati : 
quella maravigliosa citti elevata sull’ alta montagna, a coi debbono 
tendere gli sguardi di lutti i fedeli. 

Se non che, nel fatto dei costumi, la scusa fondata sol maggior 
numero é al tutto frivola, perocché é appunto nel costume in cui la ^,^,^'iVclì- 
luoliiiudine travia, lo mi richiamo al vostro senno e alla vostra espe- 
rienza. Ditemi, la cordialità, la lealtà, la carità, il disinteresse, la pie- 
tade, la modestia, il pudore, la fedeltà, P innocenza sono forse a’ di 
nostri virtù esercitate dai piò? In alcuni momenti di rammarico e di 
corruccio contro il mondo, noi rimproverale forse anche voi che sif- 
fatte amabili virtù paiono affatto spente, e che ne restano appena al- 
cuni leggeri vestigi? 

£ quand' anche noi sapeste per vostra propria esperienza, apri- naduna»' 
te i sacri libri, e quasi ad ogni pagina vedrete riprovata la moltitudine 
dagli oracoli dello Spirito Santo, e per bocca stessa del Salvatore. '“"**'*■ 
Gesù Cristo ci dice che di tanti cristiani chiamati al possesso dei 
cieli, un piccolo numero solo sarà tanto fedele e costante da meritar- 
lo i ne dice che I' ampia strada per coi cammina la moltitudine con- 
duce infallibilmente alla perdizione. Lo Spirito santo colla voce del 
Savio ne dice che il numero dei dissennati e dei peccatori che tra- 
viano c si perdono é inhnilo ; per bocca di san Giovanni soggiunge, 
che il mondo lutto é pieno d' iniquità e di malizia : dovunque riprova 
la moltitudine, dovunque lancia contro di lei gli anatemi più fulminan- 
ti : e voi prendete ad esempio la moltitudine? 

Quale follia ! quale accecamento ! Quando vi si rimprovereranno 
le irriverenze nelle Chiese, l’ asprezza verso i membri di Gesù Cristo, »s°<»><> 

' r > ,1 oi.jjiOT 

tante ree libertà, tanti sguardi lascivi, sarete forse assolti col dire che ■><>«•'*• 

Dii. Montargon, T. XVII. 36 
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gli altri noD erano nè piò religiosi, né piò caritateveli, nè più riser- 
bati, nè più modesti di voi? 

Himpromi E qnando nel giorno terribile delle vendette del Sigoore, vi si 
lufr oiiiniu" rinfaccerà di aver sacrificato il dovere e la coscienza all' ambizione e 
II.” ai piaceri ; quando vi si rimprovererà d' esser vissoti nell' ozio e nel- 
Bioimudm.. mollezza, e con astate arti d’ avervi appropriali i beni del prossi- 

mo ; quando vi si mostrerà d'aver tradito l’allrui riputazione per invi- 
dia, per gelosia, credete forse che ne sarete giustificali rispondendo che 
. gli altri non se ne fecero meno scrupolo di voi ^ 
iionia.iune Oosodo si allegheranno contro di voi le solenni promesse fatte 
u nic< al batlesìmo c già TÌolatc ; quando ii ricorderanno le tante leggi del- 
promrisc 1*1- I Evangelo da voi impudentemente disubbidite, vi crederete (orse 
■nv, riui.ic legittimamente scusati nel dire che il costume le aveva abolite o ne 
r'tiMnpi'u'dei aveva surrogate altre di raen severe? Seguite la moltitudioe, epperò 
perirete colla raolUtodineì non che scamparvi essa alla divina giustizia, 
non farà anzi che vieppiù accendere lo sdegno del Signore. 

Pro,, dell. Io vivo dietro 1' esempio di ehi tiene nel secolo uo posto distia- 

Jtecond* «ud- • ■ ^ 

to dietro r esempio delle più oneste persone: e posso io smarrirmi 

ConfulAiiime 

della teo^nJa legoendolc ? tcconda scusa infondata al par della prima ; perocché i 
ricchi e i polenti del secolo non furono mal modelli di boona con- 
dotta. Volete convincervene chiaramente? nditemi, 

Cnnleirno po- Affettar modi alteri q toperbi, essere inesorabile verso i poveri, 

cn fdilir.nU . , . ,, 

dell. in>FK>or senza pietà verso gli sventurati, far consistere la religione nelle appa- 
” renze, non adempierne gli obblighi che in alcone solennità, boriarsi 
delle pratiche più devote, sfoggiar lasso negli abiti, dovizie negli ar- 
redi, magnificenza negli equipaggi ; stanco dei piaceri, non trovar piu 
sapore che nella conlinna lor mutazione, accorciarsi la vita cogli stra- 
vizzi, scemare o minar affatto le proprie facoltà al ginoco, poltrire 
nell' ozio e nella indolenza, senza far buone opere, senza vergognarsi 
della propria nnllità ; esser signoreggiatù dalle passioni ; gaidato dai 
propri desiderii ; non aver altro idolo che la vanità, altra divinità che 
il mondo, ecco il modo onde vivono la maggior parte dei graodi. 

Il* ewmpìo Ora, io vi chieggo, sono queste guide sicure e fedeli, a cui poter- 
m>n de< ter- si abbandonare ? E che ! , sciama un santo padre, sono forse sanliGca- 
>ire Igni 1 .^ . commettono dagli dei della terra? Il cielo, è vero. 
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gli ha polli al di sopra di voi ; sommessi ad aaa legittima aalorità 
che viene da Dio, voi dovete esser loro ubbidienti; ma se dimenticano 
sé stessi e il Dio da coi ebbero il potere, dovete forse imitarli ? La 
grandezza onde sono rivestiti li mette in facolti di esigere che gli ob- 
bediate; ma la virtù sola merita imitazione. 

Voi il sapete meglio di me e gii il ripetete a ogni tratto: é dif- 
Beile esser grande e non esser gran peccatore, perocché è difficile voler fttnit 

•eoa' esser 

solo qnello eh é di dovere e quando si pnò avere tatto ciò che si vao- tran peccai-^ 
le ; perché é difficile resistere alle sedazioni del piacere vivendolo 
grembo alla vnlaltà; perché é diffìcile al ricco non aver il caore alle 
dovizie; perché é difficile che sia modesto chi vive in tanto splendo- 
re. Voi siete dunque inescasabili se volete assomigliarvi ai grandi, 
mentre eglino non vivono secondo i precetti dell’ Evangelo. 

Prima di uniformare ad essi il vostro contegno, non vi cariate P'>“, 

^ dttprmare l 

di esaminare se sieno grandi, ricchi e potenti ; bensì esaminate se sieno <iair 

atlcmpimenlo 

umili, disinteressati, cristiani. Per quanto vi sien superiori, ricordatevi drì lum do- 
sempre ch'essi a'dorano lo stesso Dio, servono allo stesso padrone, sono 
soggetti alle steste leggi, e che il loro potere, anziché tenerli svincolati, 
non servirà che ad accrescere il gastigo dovuto alla loro trasgressione : 

Pofentes poltnter tormenta patientur. E, generalmente parlando, é 
sicuro mezzo di salvarti il nulla fare di ciò che fanno e tutto fare 
quel che non fanno, più tosto che prenderli a modello come fanno 
la maggior parte degli uomini. ^ 

Ma, te io non segno il costume, sarò consideralo come un uomo < 

singolare c straordinario. Terza scusa del peccatore. Avvertile però, “ 
dilettissimi, che chi parla a tal modo s'inganna e conosce assai male 
in che consista la singolarità. Diffatti : credeva forte il Salvatore del 
mondo che gli apostoli avessero ad esser chiamati strani e singolari 
quando proibì loro espressamente di battere il sentiero battuto dai più, 
cioè il sentiero pubblico e più frequeoialo? li tenne forse per nomini 
singolari quando gli appellava il piccolo gregge, l'eletta porzione, in cui 
erano tutte le sue compiacenze ? sì credevano eglino stessi uomini 
straordinari quando, soli fedeli a Dio, i Giudei, secondo riferisce la 
Scrittura, non osavano unirsi ad essi ? 

Né la intendeva certamente a tal modo san Paolo allorché in- Sr^cr. 
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calcava a’ primi criitiani di non oniformarti ai coitami del secolo. 
E lo Spirito Saoto nel dipingerci la donna forte, c le assidue e fati- 
cose sae occapazioni, volle forse darci il ritratto di ana donna strana 
' c singolare? Fa forse spirito di stravaganza che allontanò Giaditta 
nel 6or dell' età dal gran mondo, e la trasse nel ritiramento per dedi- 
care a Dio colla preghiera i giorni che le rimanevano della lunga 
vedovanza ? Fa forse spirito di singolarità che tenne costante Esierre 
nel colto del vero Dio in mezzo a ona corte idolatrica ? Trattereste 
forse da menti bizzarre quei generosi a fedeli Israeliti i quali, allon- 
tanandosi da ao popolo leggero e voltabile, che si prostrava vilmente 
dinanzi Baal, soli contro toni mantennero F onore del Dio d'Israel- 
lo? Bepateresle forse tale il giovane ma saggio Tobia, il qaale, men- 
tre gli altri offrivano on incenso sacrilego a false divinità, si ritraeva 
solo nel tempio, e presentava al sao Dio l'omaggio d'an caor poro 
e santo? Era forse tale Eleazaro, il santo e rispettabile vecchio, il 
qoalc prescelse sacrihcarc la vita anziché macchiarsi d’ qna viltà coi 
il gran numero dei prevaricatori e il cornane esempio mostravano 
par troppo giastificata? E forse erano menti esaltate e strane tanti 
martiri generosi, tanti illostri solitari, tanti ferventi cristiani che si 
acquistarono un nome immortale ? Ah credo certo che non osereste 
né meno pensarlo. 

Chi adenpic L' adempiere esattamente agli obblighi dello stato e della reli- 

fedelmente m* , . i ^ . . 

propri ohbii- gione non é certamente essere singolare. Questa proposizione vi par- 
chi non icer- I # r t 1 

to tiogotare. rà forse troppo franca, ma non per questo é men vera ; e se, colpa 
la generale corruzione, la fedeltà a’ propri obblighi é tenuta come 
Doa singolarità, essa però sarà sempre virtù agli occhi di Dio, e de- 
v' essere sempre il più caro oggetto dei voti e delle venerazioni d'an 
cuore veracemente cristiano. 

È male H- Olire a ciò, io aggiungo che quand'anche il cattivo costume si 

gairc I nien- * 

(iloti coiiorai aminaotellasse di scienza e di pietà, sarebbe sempre peccato il seguirlo. 

«he aManoBo ^ ” 

appartale di ueso Ccisto stcsso l’ebbe già altra volta a mostrare. Gli scribi e i farisei 
' erano illuminatissimi ; fedeli sulla cattedra di Mosé, serbavano a de- 
posito la di lui dottrina. Il loro contegno all’ esterno era regolatissimo: 
ministri degli altari, adempievano esattamente tutte le esterne ceri- 
monie j pare nell’interno erano peccatori. Fate quello che vi diranno, 


Digilized by Google 



COSTUME 285 

inruirava al popolo Gc«ìi Cristo, ma non gl’ imitale nelle azioni. Van- 
tale or dunque qnanlo vi piace o il senno o la perfezione de’. vostri 
modelli; l’esempio testé recato non ammette risposta. 

Le qnali rose stando così; lasciale che in sol finire io ripeta a voi 
le stesse parole che volsero on tempo a Lot gli angioli pietosi che, lai 
non volendo, il trassero dall’incendio di Sodoma e di Gomnrra : Salva 
l’anima toa : Salva animam tuam. Non imitate per cariti l'esempio 
di tanti peccatori dissennati i qoali .«egnendo follemente il dominante 
costarne, corrono alla mina, e credono non aver a perire perchè se- 
gnnno la moltitndine* abbandonateli alla svrntnrala lor sorte, e, pi& 
s.a^gi d* essi, pensate a salvare l'anima vostra : Salva animam tuam. 

Il costarne é ana fatale esca al peccato. Fatale in sé stessa per 
le idee che c’ insinna, per le massime che c’inspira, per le azioni a 
Cai istiga ; fatale alla fragililA, alla rnndisrendenza, all’ orgoglio degli 
nomini. Chi noti se ne gnarderì attentamente, resterà preso, e per sem- 
pre. Pensate donqne a fuggirlo e salverete l'anima; Salva ani- 
mam tuam. 

Il oamero e la elevatezza di ehi segue imiversalmente il costarne 
é vana scasa. II crisli.mn non ha rhe a segnìr ano solo, Gesù Cristo ; 
non ha che ubbidire ad una sola legge, il Vangelo ; nulla può opporsi 
ad essi ; é mestieri dunque rhe segna I’ ano e I’ altra chi vanle andar 
salvo: dannarsi colla mollitadine é srnàpre dannarsi; e {compagni del- 
la eterna sventura, anziché scemarla, 1' aggravano ognora piò ; pensa- 
te dnnque a sairarvi ; Salva animam tuam. Né temiate ponto di appa- 
rir singniàri, tenendovi all’angusta via e fuggendo il sentiero batloto 
dai piò I colni é verace cristiano il quale imita i pochi, quelli che so- 
no detti da Dio il gregge eletto, la piò lieta porzione de' suoi segnaci ; 
e quand' anche il mando vi t'arriasse di stranezza, cento e mille volle 
avventarata stranezza rhe sari per fruttarvi la beata eternità, che di 
tatto cuor vi desidero. E rosi sia. 


SqH«rtio à 

CfMnpiiiiciilo 
del dìKono. 


RÙMOUte 
della prima 
parte. 


Riaisonto 
della icettnda 
parte. 
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DISECnO ED OGGETTO d'l'.T DISC 0 B 50 SECOPPO IPTOSnO 
AL COSTt’UE 

( Manoscritto inedito ) 

La vita sociale insieme é necessaria, insieme piacevole : ahi fa- 
tale necessità ! piacere assassino ! Ella viene per 1' nomo, siccome i 
viaggi marittimi, indispensabili pel commercio,, sovente piacevoli : 
por, sempre il mare è nn elemento infido ! e troppi sono gl' incontri 
che ne amareggiano il diletto, ne fanno esecrare la necessiti. Appun- 
to nn oceano de' più difficili diviene la società, specialmente del 
mondo odierno. Vedi, nomo, quanti perigli ti sorprendono nel mor- 
tale tuo viaggio : altri scoperti, altri nascosi ; ma sempre perigli. Ab- 
bondano quivi le aperte procelle contro la virtù e contro 1' anima : 
non di rado repentine insorgono, quando I’ acqua tranquilla promette 
più sicura la calma. Guardati intanto, che sotto i seni più placidi, 
scogli s'appiattano e sirti a cui la innocenza incaglia e frangasi : ve- 
di vedi sbucare da occulte spiagge feroci corsali che ti assaltano e 
predano l' amicizia di Dio e la salvezza eterna. O società mondana ! 
debbo io dunque frequentarti, oppure fuggirti ? Fuggirli non posso, 
perché troppe mi sento le bisogne per la vita naturale e civile ; fre- 
quentarli, ma come 7 se nn mare tu sei di frangenti più orribili a 
danno della virtù. Così va, o signori ! Le suggestioni al vizio sono 
tanto frequenti nel mondo, che ninno é capace a tutte evitarle : o 
fa d* uopo adunque rendersi insociale c misantropo, lo «he non è 
possibile ai più degli nomini ; o fa mestieri provvedersi di un' arte, 
che se non può scansarle, almeno le vinca, e ci preservi. Qua per- 
tanto, o filosofi naturalisti ; dopo i tre stimoli interni che ci spingono 
al vizio, ecco nuova triplice serie di stimoli esterni: sono questi le se- 
duzioni degli oggetti mondani, le seduzioni de’ pravi esempli, le seda- 
zioni de’ rispetti umani. Mi afirelto al primo, ed ecco nuova qui- 
siione fra voi ed i cattolici : a difendersi dal sednttor mondo, basta 
la sola ragione, come voi pensate, o non pinlloslo é necessaria la re- 
ligione cattolica ? vengasi qui pure al confronto, c permettetemi di 
piantare la seguente proposizione. 
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» Dove manca la religione caltolica, le sedazioni degli oggelti 
mondani condocono facilmente al vizio. « 

Il inondo infatti lavora ben tre sedazioni ^ la prima col mostra- 
re ne’ propri oggetti un aspetto di amabilità ; la seconda, col pro- 
moovere in noi un sentimento di libertà ; la terza, con l' iotrodorre 
nel secolo nn prurito di novità» Nell’ assalto di queste sedazioni, gasi 
a chi trascura le difese cui porge la religione cattolica l’manca allora 
la prontezza di scoprire a fallace I’ amabilità ; manca la prudenza di 
ravvisare a pericolosa la libertà; mi'aca la saggezza di sentenziare ad 
ingiusta la novità ; or che più manca per facilitarsi la caduta nel 
vizio ? 

Ecco, o signori, le burrasche, gli scogli, le sirti, i corsali di 
questo gran mare che appellasi mondo : chi dee travalicare il peri- 
glioso oceano, cerca sopra lutto il più perito nocchiero: pel grande 
oceano a coi siamo esposti, 1’ avremo noi nella sola ragione o dovre- 
mo hdarci della sola religione ? Si ascolti e decidasi. Incominciamo. 

Vi ricordi, o signori, lo spettacolo e quasi direi la pillora cui Ttaiiaiiu» 
prcseDtaivi altra nata di quella insidioia potenza eh esiste net nostro puniu. 
cerebro, io dieo la fantasia. Già vedeste in ella lo scaltro lavoro coi 
forma sopra gli oggetti di mondo, cui le scampano i sensi : lavoro 
tendente a colorirli con si favorevoli tinte che vi spargono in essi 
r aspetto della tolta amabilità. Ahi le seduttrici sembianze ! sol che 
non ritrovind la più avveduta prontezza a smascherarle, la seduzione 
trionfa, e P uomo soccombe agl' incontri del vizio. 

Mai no, rispondono gli adulatori della ragione : lascia a questa 
]' impegno, e non mendicare sussidi dalla religione. Noi niego : var- 
rebbe por quella a donarci qualche difesa, qualora esercitasse le intie- 
re sae forze : sono queste gl’ innati principi! di verità e di onestà. Ma 
le esercita dessa ? q facile anzi le eserciti ? 11 primo é un quesito di 
fatto : r altro, di potenza. Segnaci del mondo, risolvete voi stessi il 
primo ; che se, convinti dalla sperienza d' altrui e propria, il fatto vi 
comprova il no, la vostra fiducia nella sola ragione è smentita da sé 
medesima, ed anzi la smentite voi stessi. Quanto al secondo, no non 
é facile che ponga essa in attività prontamente i suoi principi!, e le 
massime. Si filosofi infatti sopra I' uomo, e scoprirasst che al primo aL 
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facciarsi io uu ogjjuUo di inoodo I' aspetto di aniakiiilj, non pncLe fi a 
le ornane poieoae si dichiarano tosto io di Ini favore. Le facoltà della 
macchina svegliano io se stesse de' movioienll che gli sono analoghi, e 
co' propri orgasmi aomealano il primo orgasmo del cerebro da loi 
colpito. La fervida iiumaginaiione alTaccIa presso a sé medesima 
qoe* piaceri e vantaggi coi desso promette, e si accende beo tosto al- 
la speraota di poter gustarli. Le forze animalesche e sensibili dello 
spirito mettono a fervore la natia concopiscenza, e questa avida e 
ghiotta di viziosi pascoli tutta disfoga la propria energia alla con- 
quista dell' amabile oggetto. Ahi, mentre si svegliano le tante forze 
a parteggiare il vizio, la ragione sia pronta ad opporvi le proprie !...- 
Ma troppo é difficile in lei questa prontezza. Nei più che sono 
ignoranti, incolti, irreflessivi, ella manca di arte, di avvedutezza, di 
elasticità per isvegliarsi alla difesa. Nei meno, che tono gli educati e 
colti, quando ti tratta di affari morali, spensierata sen giace e neghit- 
tosa. Intanto la seduzione ognor più si corrobora ; le congiurate fa- 
coltà si rendono più seducenti : siati por anco che la ragione vibri 
un qualche raggio a svelare P inganno della falsa amabilità : fra tanti 
impedimenti diviene quello pur debole! sì, diviene qualche fiaccola che 
ti porta io mezzo alla nebbia le coi crasse esalazioni rendono languida 
ed infoscata la fiaccola stessa. Così dee pensare, o signori, chi ben co- 
nosce r uomo ; or va e spera snllficiente la sola ragione a vìncere 
le seduzioni dei mondani oggetti. Qua infatti, o mortali, vi presento 
la prima che tramosti nel moodo, quella cioè cui ordì il serpe alla 
madre Èva. Lo specioso aspetto delle frutta vietate, la scaltrezza del 
serpe ch'esagera il bene di coglierle : il dialogo della donna che si 
trattiene a conversare con quello, ciò lotto mi desta il timore che sia 
in periglio di cedere. Vengano orsù a coiileniplare questa scena qui- 
vi un naluralista, ivi un cattolico. Se vi fossero stati allora, non te- 
mere, avrebbe detto il primo ^ la ragione saprà difenderla, ricoi- 
dando il dovere d' obbedienza a Dio No, risposto avrebbe il cattolico 
sulle massime del Vangelo: troppo Èva dialoga con la serpe : tròp- 
po si ferma a vagheggiare le frotta : se le manca prontezza ad evitare 
il periglio, cadravvi per entro : chi era, o signori, il miglior consiglii- 
roì chi infatti avrebbe collo nel segno? Certo il cattolico, mercé la 
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religione, non il natoraliiu con U soa pretesa ragione. Ma le di Èva 
nella oatnra inoocenle, in coi maacara la congiora delle accennale le- 
dollrici potenze, saggio nomo dorea pensare così, quanto più lo dob- 
biamo sopra r nomo presente, in coi natnra é corrotta e le potenze 
subornaoii s' allarmano ! Danqae il celo de' natnralisli, infra il solleti- 
co de’ mondani oggetti si rende consimile ad noa torba di stepidì 
pesci che, allenati dall' esca coi sparge solle acqne il pescatore, si ran- 
no scioccamente in frotta entro la rete, laddove il cattolico celo as- 
somigliasi ad accorto stormo d'angelli che, adocchiata la pania del cac- 
ciatore, non Corano gli alicitaiivi del pascolo e del picchio -, ma 
spedili alzau le penne, c svolazzando longe, ne deridono le insidie 
e le speranze ; verificando il detto di Salomone : Frustro jacitur ante 
oculos psnuatorum. 

Sopponcte per altro, o signori, che la forza della ragione vaglia 
tal volta a delndere la ingannevole trama de’ terreni oggetti^ lo varrà 
poi sempre, e 1’ nomo per lei n'é assicurato abbastanza? Fa d’nopo 
ricordare ciò eh' altra volta osservai, che i viziosi oggetti dì mondo 
non si stampano nella nostra fantasia sol di passaggio^ anzi, mercé 
i fantasmi e le specie che di sé stessi v' imprimono, vi stanziano per 
entro, ed a quando a quando risvegliano la tentatrice lor forza. Chie- 
detelo all' ambizioso, quanto egli conserva l’idea del vagheggiato 
onore e di rado giunge a distrnggerla : addomaodatene lo interessa- 
to, se l’ ima g ine del goadagno noi scgoc dovunque e lo turba, perfino 
nell’ ore del cercato sollievo. Sopra tutti interrogate l'amante, e ri 
dirà che il suo caro fantasma gli é sempre in faccia, sino a riuscirgli 
tal volta importuno ed inquietarne le faccende ed i tonni : or chi non 
vede aumentati i pericoli di seduzione dagli oggetti di mondo? e lut- 
to perché mancò la prontezza di scacciarne le prime idee secondo le 
regole del Vangelo. Orsù, chi varrà ad impedire il periglio delle in- 
sistenti impressioni e solletichi? Nulla o poco si speri dalla sola ra- 
gione : 1’ immaginativa e la memoria sono dipendenti dal giuoco di 
potenze meccaniche ; le opere del meccanismo non vanno soggette 
ai comandi dello spirito o facilmente li deludono. Tu sì puoi rime- 
diare al periglio, o cristiana religione, ed ecco la tua accorta pron- 
tezza per nitenerlo. Avveduto generale di guerra, trattandosi di un 
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fiemico robusto e scaltro, oltre il proprio esercito, ne serba ricino nn 
altro, che appellati truppa di osterrasiooe, onde e conoscere ed im- 
pedire le sorprese ostili. Serba coti il saggio cattolico la tua troppa 
di riserva, e sono le religiose idee cui porla impresse in qnello stesso 
cerebro ove stanno quasi accampate le nemiche idee mondane. Oh la 
.provvida troppa eh’ é quella, onde tutelarsi dall' assalto di queste ! 
Qoal arte pio avveduta ed efficace a deludere le seduzioni del mon- 
do 7 11 si prudente cattolico mi sembra imitatore del saggio Davidde, 
il quale, onde campar dagli agguati del nemico Sanile, serbati amico 
Gionata, il di lui figlio : lo prega di osservarne i movimenti, spiarne 
i pensieri e prevenirne le furie: cantato Davidde coti, non lascia a 
Sanie alcun varco di nuocergli, perché premunito ritrovasi alta difesa 

0 allo scampo. E voi mondani che vi riputate gli nomini accorti e sa- 
gaci, possedete voi questa industria? Sconsigliati !, dóve si tratta di 
affari terrestri, non mancale no di avvedutezza ; e per proteggere i 
vostri vizi fatte prodigi di astuzia. Ma per cautelarvi da' lusinghie- 
ri oggetti di mondo, tanta è la vostra dabbenaggine, che giunge per- 
sino alla sciocchezza di lasciarvi illudere da nn amico il pià ribaldo, 
da una donna la piu vile ; anzi quasi fanciulli inesperti e balordi, le 
piò stolte inezie di mondo v’ incantano a segno, che vi rendete al 
tempo stesso e viziosi e ridicoli e sventurati. Deh ! saggio cattolico, 
che possedi a norma del tutto le religiose idee, addottrina questo mi- 
sero ceto ignorante, cui manca prontezza ed arte a difendersi dalle 
mondane illusioni. Cos’ è, mi sembra udirlo, o signori, cos* è, mo- 
derni viventi, quella comparsa di vestiario e lusso che vi riscalda il 
cerebro a procnrarvela con tanti dispendi ? nn affare é questo d* inuti- 
le vaniti, e forse una strada per correre in braccio alle satire ed alle 
beffe del pubblico. Cqs' é quella vostra corteggiata che rassembravi 
poco meno d' un paradiso ? Del paradiso ! una donna, che fingendo 
con voi la disinteressata, vi costa nullameno in gale e spettacoli gran 
parte de’ vostri averi, e sovente, dopo avervi impoveriti, v’abbandona 
sleale per rivolgerti a mungere nn altro amante. Cos' é quella serie 
di piaceri, di crapule, di vita voluttuosa? una serie di fuochi fatui 

1 quali brillano per poco e poi ti dileguano^ una serie perciò d'inganni 
nel farti credere la vostra feliciti, e poi lasciarvi non di rado meschi- 
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no ed iarame. Che sono al fine toni i beni del nnondo ì Beni 7 non 
sono anzi che mali in maschera ; e gnand' anche vi dileltino e giovi- 
no, sono Inttora on periglio, sovente no veleno per la virtù ; e qne’ 
bini effimeri e vili, tolgono sempre i beni reali e snblìmi dell’ ente 
ragionevole, dell* ènte immortale goal è l’oomo. Oh dangoe amabili 
religiose idee! se voi restale in predominio, tnit’ altre idee di mondo 
sono prontamente scoperte e ribaltate nelle loro insidie. O caro eser- 
cito di osservazione ! tn sei la difesa dell' nomo il più sensato. Così 
parla, o signori, il boon cattolico ; decida pare eiascnno dove sia piò 
pronta la difesa da gaaloogae assillo. Ma mentre io parlo, ecco non 
solo da' meccanici mondani oggetti, ma da' viventi altresì avanzare i 
nnovi aggaati per sednrre l' nmanili ; mentre gnelli subornarvi allen- 
tano con l'aspetto di amabilità, guesti vi aggiungono ancora il desìo 
della liberti ; oh gai sì che oltre la prontezza per conoscere a falsa la 
prima, fa d'oopo aversi ancora prudenza a trattare come pericolosa la 
seconda ; qui sì adunque a vincere il maligno scdnttore che appellasi 
mondo l’uomo abbisogna di un' arte di cielo, perché arte di terra é 
sempre insnfficiente. 

Basta conoscere 1’ odierno mondo, e troverete per uso, ndrele 
anzi per massima suonare dovunque il vocabolo di liberti: questa è 
propriamente l' idea di moda, qualora si tratta di religione o morale. 
S’ introduce negli affari dogmatici e si chiama liberti di pensare: en- 
tra negli affari di precettr e di pratica, ed assume il titolo di liberti di 
trattare, liberti di conversare, liberti di vivere : chi la fogge e teme, 
appellasi uomo milenso ed accecato da pregiudizi ; l’ adottarla é se- 
gnale, i vanto d’uomo spregiudicato, d'uomo di spirito. 

Liberti di trattare i mondani oggetti. Se v’abbia in quella 
pericolo di contrarre il vizio, o no, non decidasi dalla moda, ben- 
sì dalla riflessione, perché questo é il tribunale de' saggi, quella é il 
solo magistrato degli sciocchi. E certo che da gente viziosa non si pon- 
no aspettare che snggestioni al vizio. Uno stomaco infette di succhi 
indigesti e depravati, non può alzare che esalazioni conformi a' guasti 
umori, ed uu cuore corrotto da'vizi comunica al labbro le sue corru- 
zioni per subornarvi ancor gli altri. Sari pertanto prndenza liberal, 
mente conversare con queste labbra ammorbale da coi é facile ss 
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coBonicbi il morbo? Por qaaad' anche le lingae laceucro, pai Uno 
abbaslanaa i fatti ; parlano agli occhi il reo lingnaggio della aedoaio- 
ne. Entrate nelle brillanti adunanze ; queste rassembrano. quasi com- 
pagni da caccia : ad ogni girare di sguardo a’ incontra io qualche cac- 
ciatore che a' accosta alle giovani prede per farne acquiato. Scorrete 
i pubblici passeggi e le frequentate piazze di comparsa, vedrete a 
canto gli occellatori che seguono I' adocchiato oggetto per averselo 
a suo. V* è U quella casa frequentata da un così detto amico ; ami- 
co no del marito, cui cerca anzi tradire ; bensì della moglie soltan- 
to, cui aspira di attrarre nel teso suo laccio. Ed una serie di tanti 
agnati ed insidie non sarà uno stimolo il più robusto al rizia , e 
saggio uomo potrà mai accordare la libertà d'impegnarsi ira tanti 
perigli ? Se la vostra ragione, o naturalisti, la accorda, sarà un' altra 
sorta di ragione che non la vera, impressa dal G-eatore ikII’ uo- 
mo : poiché questa pianta ha suo capitale principio la prodeoza di 
non avventurarsi ai perigli : conosco pur si che ri manca la teligiu- 
ne, perché dove questa sussiste non si adottano imprudenze cotanto 
sconce e difformi per un ente ragionevole. Eppure, vuoisi millantare 
pur anco che uopo non avvi di religione, ed é sufficiente la sola ra- 
gione per vincere le sedazioni del mondo. Varrà sì, ma quanto valse 
al piu volte mentovato Oavidde nel suo celebre caso con Bersabea. 
La vede e sente incentivo per volerU a sua. Che far dovea a sopire 

10 stimolo ? Certo prudenza esigeva che fuggisse beo subito dal pe- 
ricoloso verone da cui la scopri ^ ma I' imprudente volle libertà di 
sguardi, libertà di vagheggiarla, ed allora. . ; . ì Oppure, notate : La 
ragione in Davtdde era la più robusta, perché uomo sapiente e virtuo- 
so ; la più munita sì era di molivi a difenderlo, poiché troppo scoove- 
lùva ad un monarca ed avvilirsi con donna plebea c spargere tanto 
scandalo fra’ propri sudditi : era alfine la più accostumala a viuceie 
siffatti incontri, poiché quello fa il primo delitto. Eppure ciò lulio 
non valse a difenderlo : eppure, perché non gli suggerì lanloito la 
prudenza di causare il periglio, il sapiente, il virlooso, il gran Da- 
vidde precipitò nel laccio t ecco ove conduce la libertà : ecco quanto 
può la sola ragione Ah ! u/ufa abies quia ctdrui cecidi!, griderebbe 

11 profeta Osea. La libertà di solo guardare da luogc mondano og- 
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getto reie incapace a ilifeD<lei>i la lagiune piàavegiiau e robusta. Or 
che fia tra la più ardita libertà di tresche, di frequenaa, di corteggio? 
che fia infra i più accoa.lainali a conainuli vizi ? che fia ? Quella è 
una siepe di cento augelli strozzati e pendoli da' propri lacci, solo 
perché vollero libertà di svolazzare fra, questi. Tale altresì é il 
mondo odierno, ove a mille pendono le anime atlrappate dall' odier- 
na imprudenza di voler ischerzare liberamente 'co' mondani oggetti. 
O fragili abeti ! se cadde in Davidde il piò robnsto cedro, e la ragio- 
ne non valse a difenderlo, sì fragili abeti e .che mai potete aspettarvi 
qualora nou vi munisca e campi la prudenza 'Vangelica P tduìa aèie* 
<fuia ceirus 

Lo so, oditori, che non lotti nel mundo arriachiano tcoperti at- 
tentali peri’ altrui seduzione: e, sebbene viziosi, o si vergognano di 
avanzarli o ne temono la ripulsa. All’erta, nollameno, io debbo gri- 
darvi : questo moodo reo serba non di rado suggestioni occulte ; c 
citi non ha la prudenza evangelica a ben esularsene, non é diffi- 
cile che senza avvederacac, vi ceda e aoccomba. Anco fra la gente ri- 
putata onciia e vi.'tqoiaé gii invaila una certa libertà di vivere, la qua- 
le al vede félicità ; eppure, semina aneli’ essa tentazioni e perigli. 
Esiste libertà di occhi, in coi gli sguardi louo afTcliaii, e senza il fie- 
no della modestia : libertà ne’ discorsi, i quali non tempre si confina- 
no alle regole della decenza e del riserbo : libertà di frequenza in 
cui i geni reciproci sembrano innocenti i t qnand’ anco lo fossero nel 
principio, noi dvaoo poi nel progresso { libertà di converssaione, in 
cui r assiduità de 'graditi oggetti debilita e snerva le forze della virtù. 
Air erta, ripiglio : la leligione ciò mito divieta, come pericoloso all' a- 
nima; e se la ragione vi fiducia che canscjcle il periglio, spcricnia 
altrui, e talora aucor vostra, deve sniemire la vostra fiducia. Re- 
tate, o siguori, che il piu scaltro de’ tentatori, io dico il dentenio, nuo 
suggerì apcrlainenic ad Èva ebe violasse il priccllo dell’albero ^ pur 
totlavia appunto perché icaUro, la circuì c raggirò in modo rbc, sen- 
za chiederlo, ei ben a' avvide ebe Èva glielo avrebbe accordalo, co- 
nte avvenne iofialli. O mondo di qneali demoni aaloli, di queste Evo 
imprudenti, lo sai tu stesso che ne conti un bnou'nnniero : all’erta, ri- 
peto : se Era gli animali predatori isistooo i Irqpì ondaci che assalgano 
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tcoperumenle, vi hanno eziandio le scalire volpi che tramano oc- 
colie ioaidie. Fra i vizioii non allriinenli vi hanno i tentatori arditi 
che asialgono le agnelle a icoperta faccia: vi hanno gii «itati che or- 
discono trame con maicherati raggiri: goardatevi perciò da’ lupi; 
ma siate goardioghi assai piò dalle volpi, mentre, come osserva saa 
Gregorio, è maggiore il pericolo da no traditore nascoso, che non 
da un aperto nemico : Majus eit periculum ab insidiatare occulto, 
tfuam ab botte manifesto. Eppure la ragione omsna ciò tatto dovreb- 
be conoscere; e noi conosce: qaal segno più evidente che da aè sola 
non basta a ben regolare P nomo, e fa d' uopo quindi corroborarla 
con 1* evangeliche regole ? Che regole ! odo rispondermi la torba di 
moda; rancidumi son quelli de’ nostri avoli, schiavi de’ religiosi pre- 
giudizi ; e il mondo ha gii scoperto il bisogno d’ innovare pensieri 
c norme ; e la novili .... La novili ... ? oimi ! o signori, al solo 
ndime il nome, conosco forse la massima fra le seduzioni de’ monda- 
ni oggetti. La falsa amabiliti ostentata da questi ; la pericolosa bber- 
tà predicata da’ loro seguaci, si compagna purtroppo con l'ambita 
novità, introdotta dal secolo. O mondo seduttore ! sono troppi i mez- 
zi che fiancheggiano le tue sedazioni, onde sperarne la difesa dalla 
sola ragione ! 

Il prurito di noviti può appellarsi il dominante del secolo. Per 
chi vive sul moderno gusto, quanto odora di vecchio stile, tutto ri- 
provasi come dabbenaggine e scioccheria ; nè vuoisi accogliere se 
non quanto è piantalo sulle recenti prammatiche ed usi. Manco male 
che le innovazioni si ristringessero ai civili affari ; è questo il peggio, 
che si estendono ancora ai morali : ecco quindi aumentata la forza 
della mondana seduzione. 

Entrale, o signori, in un crocchio di viventi all’ odierno gusto ; 
vedrete comune l’ osanza che si trattino con affettato corteggio uomo 
c donna non sua : udrete certo frasario di non casti equivoci, ed un 
barzellettare, nemico della modestia ; scorgerete una certa libertà che 
si accorda alla gioventù di sbrigliarsi assai presto dalla paterna sub- 
ordinazione e perfino alle zitelle di trattare con solitaria confidenza 
i dichiarati amanti. Olà, grida la ragione istessa: troppo sono ingia- 
ste innovazioni si sconte I questo è un accrescete gli sUoiolì al vizio ^ 
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€ la guasta Datura ci trova gagliardi i fomenti al mal fare. Ma, qual 
prò della ragione, ove manchi la religione ? Quella ai fa lacere con la 
solita risposta che fa d’uopo adattarsi all' usanza dei più; ed anzi é 
ragionevole il non divenire impoliti e quasi ridicoli col ribaltare le 
opinioni del mondo in cui vivesi. Or chi potrà negarmi che la sola 
ragione è insufìGciente a ribattere le sedazioni mondane ? Anco in 
Israello avvenne a' tempi di Antioco siffatto disordine. Introdotta 
da colui la novità che gli Ebrei segoissero le leggi de’ gentili, ut se- 
querentur leges genlium, gran parte di quelli ben presto s’adattano a* 
costami di questi. Alto, o popoli ^ questa é una ingiustizia: dove trau 
. tasi di religione e morale, non è lecito cambiare le prescrizioni : la 
vera legge é quella di Mosé : dunque ogni nevità contro questa i 
sempre ingiusta. Non lo credono, o signori ; vi adducono la scusa de' 
tempi a coi conviene adattarsi, ed il pretesto, benché irragionevole, 
seduce gran parte di quegl’ incauti. Deh, che solo a’ giorni d' Antio- 
■ co, solo fra i carnali Ebrei, fosse accaduto si grave disordine ; i no- 
.stri tempi eziandio coniano i loro Antiochi seduttori ed i cristiani 
sedotti. A^ frattanto il tristo rovescio di massime e di costumi che 
nacque dal prurito di novità ! I precetti un tempo ed i dettami della 
cattolica religione erano la norma per discernere il falso dal vero, il 
pravo dall’onesto. Adesso, infra i cattolici stessi, non più si vive di 
cattoliche regole, ma di sola usanza e delle invenzioni del mondo più 
malvagio. Ad altra età si conosceva per giusto il principio di Cristo; 
che l’amicizia col mondo fa divenire nemico a Dio; nella nostra, l'es- ^ 

sere amico del mondano stile si fissa al contrario ad argomento di 
plauso anco fra i seguaci di Cristo. Infra i nostri saggi antenati cer- 
cavasi il pregio e la stima nella condotta uniforme alla fede natia ; 
presso i viventi nipoti, basta vivere a capriccio, e non curare la cre- 
,denza del domma, onde aversi l’ encomio di spiritoso e spregiudicato. 

Va adunque e non conchiudere se puoi, che le odierne innovazioni 
richiamarono ■ tempi di Antioco, in cui all'ombra della croce si rifiu- 
tano le leggi del crocifisso, e non si abbracciano che le leggi del 
mondo nemico a quello : Ut sequerentur leges gentimn. 

Si abbracciassero almeno soltanto in pratica ! ma questo è il 
peggio, che dal prurito di novità, si guastarono ornai ancor le maasi- 
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me; oh qai tì cresce la iagiasiisia, cresce la fona della sedazione. 
Rnoni callolici ! io debbo per forza avatizarei on coasiglio ; Fra i le- 
gnaci del mondana stile non T'arrischiate a spargere i dettami del Van- 
gelo ; tornerebbe allo stesso che esporTÌ ai dileggi, alle beffe ; scre- 
ditare i vigenti abasi perché opposi! alla legge; condannare le profa- 
nazioni delle chiese ed i disprezzi del culto, perché indecenti a chi 
professa il cristianesimo: sostenere i doveri delle comandate astinen- 
ze e delle festive osservanze, perchè imposte dai comandi della Chie- 
sa; spalleggiare l'aatoriU ecclesiastica od il sacro niinislero, perché 
delegazioni dello stesso Iddio^ si ginsii dettami sono gii proscritti 
dalle moderne innovazioni, e signoreggiano certi principii del tatto 
opposti. Ma come? griderebbe la stessa ragione; quando mai la reli- 
gione dominante non dee ottenere rispetto? e quando fin lecitola cli- 
ma cattolico parteggiare idee e massime anticattoliche affatto ? Que- 
sta é ana sacrilega ingiastizia non solo contro Cristo, ma perfino ad 
ingiuria delle sovrane podestà che vogliono ri.<pettata la religione del- 
lo stato. Ma che parlate di ragione a chi manca di religione? Questo 
é cercare il buon senno in chi ha stravolto il cervello, e p^tendere la 
sensatezza e la verità in on ospitale di pazzi. Intanto, o Dio! guasta- 
le le menti con la novità degli erronei dettami, quale difesa più resta 
contro gli stimoli al vizio? e tolti i veri principi! al ben fare, preten- 
dere ed anzi vantare, come pur oaano i nostri innovatori, la rettitudi- 
ne e la onestà delle azioni, sono appunto le pretese dei pazzi che 
credono essere più assennati degli altri, e giudicano impazzito chiun- 
que non é veramente impazzito al paro di essi. 

Qua pertanto, o mondo, conducono le tue seduzioni: il negarlo, 
sarebbe un negare la sperienza ed il fatto : dunque, negherebbe ap- 
punto sperienza e fatto chi impngnasse l'odierno assunto, ehè dove 
manca la religione, ivi trionfano le sedazioni introdotte da nna falsa 
amabilità, da una pericolosa libertà, da una ingiosta novità. Venga 
orsù chi repnta soffieiente la ragione a reprimere gli stimoli al vi- 
zio: fa d'nopo risponda a questo mio dilemma : O nel mondo odier- 
no il buon uso della ragione esiste, o no; se no, come presamere so- 
pra la forza di chi più non esiate? O la ragione é per anco in vigo- 
re ; ma te questa non sa impedire gli eccessi dei moderni disordini. 
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eli’ è perciò imofficieote. A conchiadere, i naloraliiti medesimi dagli 
cfletti del loro sistema sono .costretti a confessare nna di queste dae 
proposizioni; O fa d'oopo lasciare l’omanità senza aleno valido rite- 
gno del vizio. Io che fra gli assordi è il massimo. O fa d' oopo con- 
fessare r assolata necessità di rimettere nel soo vigore la religione 
cattolica. 
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COMUNE DI VEDOVE 


OuziTAXiomi puLnmrAkB . pie- 

Tari peoiieri per un comoDc ai 

Tcdore 

Coosideraxiooi neceaurie, aecondo 
tan Paolo, ad una donna che 
Tool eaier ammoia Ira le sante 

redore 

Slima che facera san Paulo delle 
Tcdore, e sollecitudine che ne 

prenderà 

Le redore che non hanno hgli ri- 
pongono la loro confidenxa in 

Dio 

Ritratto di nna santa redora. . . 

La niodeilia nelle redore dee sem- 
pre andar onita al pudore, . . 

Benché il matrimonio sia nn gran 
sacramento, non è sempre santi- 
ficato da quelli che lo abbracciano. 
Come santa N. sia risauta ìnnanxi 
la morie del suo sposo. . . . 

Non sempre è forlona per le ma- 
dri arere ligliooli 

Che si abbia a pensare del secondo 
matrimonio e della redorania. . 
E' merito risitare le redore e con- 
solarle 

Contegno che debbono nsare le re- 
dore che desiderano giungere a 

santità 

Prerogatire di coi ripostolo male 
che sicno fregiale le ìcdoTC. . . 


5 In tatti i tempi della Chiesa (orono 

donne rìrtnose e sante redore. p. 9 
iri Come santa N. abbia preso a rego- 
la dalla sua rifa il contegno di 

santo Agostino io 

Le ricompense delle redore in cielo 
iri saranno proporziona le al merito 

loro Il 

La donna che ha perduto il pri- 

6 mo marito poò passare a seconde 

none ; esempio d' Abramo a que- 
sto proposito iri 


iri Riguardi ebe si debbono arere rer- 

iri so le redore iri 

A ben dirigere le redore, è d'uopo, 

7 ad esempio di santo Stefano, esMr 

ripieni della grazia dirina . . la 

Brere osserrazione i 3 

iri 1 dissapori che per lo più si riscon- 
trano nella socielé coniugale sono 
iri motiri a dissuadere le redore dal 

passare a seconde nozze ... iri 

8 L' unione dell’ uomo colla donna, 

rappresenta l'unione di Gesù Cri- 

iri sto colla Chiesa iri 

Quanto pochi a' di nostri sieno s 

iri matrimoni felici i4 

Doreri dello sposo rerso la sposa. 
Considerazioni di san Giorsnoì 
iri Crisostomo sulle espressioni di 

san Paolo, a questo proposito, 

9 adì* epistola agli Efesi! ... iri 
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Spiegaxione thiaci Ja iati Giovan- 
DÌ CrUostoma . . pag 

Coniiderazioni ili nota Ambrogiu 
e ili fan GioTaoni Criioiloma in- 
torno agli «poli ohe abusano del- 
la propria autorità verso k spose. 
Quanto aia odiosa la gelosia: seiau- 
rati eflélti che proiTace. . . 
Ritratto di un marito geloso. . . 

Se la passione della gelosia è fuOL. 
sta all’ uomo, ricKC assai più fa- 
tale alla donii.1 


I<a mancanza di sommessioiie arila 
sposa torba la pace della società 

coniugale pag. 17 

Segue lÀ 

Pensieri de’ santi Pailri a tale pro- 

1 5 polito, e soprattutto di san Gio- 

vanni Grisostooio e di santo Am- 

16 brogio. ivi 

ivi Come dalla indiffereaia degli sposi 

nascano i dissapori e le discordie, svi 
Trattati o varii altri argomenti di 

17 morale erìstsana ar 
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TRATTATI 

o 

VARI ALTRI ARGOMENTI 

n I 

MORALE CRISTIANA 


ADULAZIOKE 


C3<si«tiuokc ruxnmimx. p*g. a3 
Tari peoiieri aulì' adulazione . . iti 

Defioiiiooe dell' adulaziour. . . . iti 

All* adulazione ai pnò attribuire la 
perdita del genere umano. . . a4 
Gravezza del peccato dell* adula- 
zione iti 

L’ adulazione è origine di grati 

mali aS 

Sì adulano i grandi e aon ciò ti 
raSérmano nei lor Iratiamen- 

ti iti 

Se^e a6 

Chi tuoi fuggire i perigli dell’ adn- 
lezione, rientri adeaao in aè me- 
desimo .iti 

Carattere degli adulatori. ... 37 
Quanto aia funeata l’ adulazione. . iti 
Per fuggire 1' adulazione bada di 

non ditenir inaolente iti 

Quanto aien tane la aùma e T ap- 
protazioue degli uomini. ... iti 
L* adulazione tace la terità ai gran- 
di della terra aS 

L' adulazione è origine della ruina , 
dei grandi iti 


L'iidulaiionc fa credere tirlù i ti- 


I.' adulatore commette molti pecca- 
ti ad un tempo iti 

Gli adolalori tono tcri attuti e se- 
duttori 3o' 

V hanno adulazioni lottili e ^ua- 

li in.|ercetlibili iti 

Quali tutti gli uomini desiderano 

di essere adulati iti 

L'adulazione è contraria all'ami- 

rizia 3i 

L' adulazione è propria delle anime 

tili iti 

E) reo quasi ad un modo e chi a- 
du'a e chi permette d’essere a- 

dulalo. ... * 3a 

Quelli che si cempiaeciono di esse- 
re adulati sono tillime degli a- 

dulatori iti 

L' amirizia non a’ accorda colla a- 

dolazione 33 

L' adulazione è opposta alla cariti. . ivi 
L’adulatore e chi ricete l'adula- 
zione danno proto di grande de- 
bolezza iti 
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Qasnio Steno spregevoli i vani com- 
plimenti inventali dallailulaiione. 3^ 
Dio minaccia di maledire colui che 
si compiace di essere adulalo. . ivi 

Periglio nello adulare ivi 

Quanto sieno funesti i cortigiani 

adulatori *35 

Gii adulatori vanno a cogliere il 
debole di chi adulano .... ivi 

Segue ivi 

DivrrstU Ira nn vero amico cd un 

adulatore 36 

sincerità non poò accoppiarsi 
colla adalaiione. 1/ adulatore si 
mostra assai facilmente qual è . ivi 
Coloro che desiderano d' esser lo* 
dati sono i più insoffribili in so- 


cietà ivi 

Passi della Scrittura sa questo ar- 
gomento 37 

ScQleore dei sanlt padri intorno al- 
lo Stesso argomento. .... 38 
Autori e predicatori che trattaro- 
no intorno allo stesso argomen- 
to 40 

Diirgno ed oggetto d' no discorso 
intorno all* adotaiione. ... 4^ 

Che cosa sia il divorzio dal mon- 

43 

Divisione del discorso ivi 

Introduzione al primo punio. . . ivi 

Suddivisione della prima parte. . 44 

1/ adulatore reca danno agr interes- 
si de* suoi fratelli ivi 

lodi tendono a spegnere i seo- 

^Hroenli dell'equità ivi 

Qjanto sia funesta T adulazione. . ivi 
La congiunzione del sangue o del* 
raroicizia pare che dieno dirit* 
to ad applaudire agli alimi er- 
rori 45 

Esempli che dimostrano qoesta ve- 
rità ivi 

1/ adolazione non solo rafferma nel 
vizio* ma ce ne snggerisce sem- 
pre di nuovi ....... ivi 

Esempi che provano la verità suac- 
cennata ivi 

l/adulatt et nuoce al pubblico bene. 4^ 
Pecca ardiiamenla quegli eh* è si- 
curo d* esserne ^applaudito. ivi 
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Conlinnazione. ..... pag. 4 ^ 
La insincerità è sorgente di travia- 
menti 4? 

La siocerìlà rassoda gli altri nella 

virtù ivi 

Fanelli effetti della adolazione. ivi 
Nulla è più comune quanto T adu- 

laziooe 4^ 

L* adulatore nnooe alla religione . ivi 
Tolto dobbiamo metter in opera per 

impedire l.i iniquità 4d 

Niuuo si crede reo di adulauone* 
nè se nc accusa ...... ivi 

Pretesti per eludere la correzione e 
giustificare P adulazione . . , 5o 
La sincerità è dovunque rìipetlata ivi 
Introduzione alla seconda parie . ivi 
Prove e suddivisione della seconda 

parte 5i 

Chi è avido di adulazione non co- 
noscerà mai ì propri difetli. 

Prima snddivisione ivi 

Raro assai consideriamo alle nostre 
imperfezioni: è per ciò necessario 
che alcuno ce le discopra ... ivi 
Errori acquali ci espone r adulazio- 
ne Su 

Fatale securità di coloro che amano 

«Pesiere adulati 

Prove della seconda suddivisione 

della seconda parte 53 

Talora con buone intenzioni si com- 
roeltouo gravi peccati .... ivi 
L'adulatore segue sempre In nostra 
inclinazione nel consigliarci • . 54 

Esempio tratto dalla Scrittura che 
prova la verità suaccennata . • ivi 

Villime dell* adulazione, satisfaccia- 
mo alle proprie passioni, e seguia- 
mo quelle degli altri .... ivi 
Traviamenti a cui spinge P adula- 
zione 55 

Quali sieno quelli che possiamo cor- 
reggere; quando e come il dob- 
biamo fare ivi 

Segue 56 

Consiglio dato da tao Paolo sulla 

correzione fraterna ivi 

Non dobbiamo dar retta all* adula- 
zione 57 

Conclusione del discorso ... « ivi 
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AMBIZIONE 


C3ss»v4Z1uii( ruUKiMlx ■ pag. 

Coiiiiilcrazioni teologiche c morali 
Che a'inleoda per ambitione . . 

Quanto l' ambizione aia contraria al 

Vangelo 

L'ambizione è oppoila alla ragione 

e al buon senio 

Simbolo dell'ambizione . . . . 

Varie specie d' ambizione .... 
Carattere dell' ambizione e dell'am- 

bizioso . . .' 

L’ambizione roresda gli ordini del- 
la prorridenza 

Continuazione dello stesso argo- 
mento 

L'ambizione si caccia perSoo nel 

chiostro 

A quali tristi srentore conduca la 
ambizione. Esempio d'Àmanno a 

questo proposito 

L’ ambizione rende gelosi gli uomi- 
ni della loro autorità .... 
L'ambizione si introduce nelle di- 
guità della Chiesa allo stesso mo- 
do che nelle corti dei re , . . 
Quanto più l' ambizioso s' innalza, 
tanto più n' h terribile la caduta. 
Esèmpio 'di Simone il mago a 

questo proposito 

Passi della Scriltun so questo ar- 
gomento 

Sentenze dei santi Padri intorno al- 
lo stesso argomento ..... 
Autori e predicatori che trattarono 
intorno allo stesso argomento . 
Disegno ed oggetto d' un discorso 

sull' ambizione 

Dirisione generale 

' Suddivisione del primo punto . . 
Suddivisione del secondo ponto . 
Frove della prima parte. L' ambi- 
zione insinuandoci un’alta idea 
della nostra propria eccellenza, ci 
'dà a credere di poter aspirare a 
tutto 


58 1-a sola nraillà la conoscere all' 
ivi uomo il vero sno stato .- .- pag. ^3 
iti L’ambizioso si rende reo studiando 
di conseguire gli onori senz'altro 
5j) motivo clic per orgoglio . . . ^^ 

L’ ambizioso non usa precauzioni 
ivi nè meno per giungere alle tligiii- 

6 0 là ecclesiastiche ^ . iti 

iti Non solo r ambizione ci spinge a- 

gli onori senza vocazione, ma e- 
ivi ziandio senza merito personale . ivi 
L'ambizione è un attentato contro 

6 1 Dio ^.5 

L'ambizione ravvisa nella grandez- 

ivi za le sole distinzioni mondane . iti 

L'ambizioso nulla fida in Dio, ma 
6 a solo in tè stesso e nella propria 

industria 

L’ambizioso agogna alle dignità ec- 
hi cletiasliche e secolari senza prima 
consultare tè stesso se abbia le 
G3 qualità richieste a ben adempier- 
le iti 

L'ambizioso adopera ogni guisa di 
ivi mezzi, anco i più ingiusti. . . iti 

Sentimenti dei pagani, secondo tan- 
to Agostino, intorno aH'ambizio- 


ne . . * iti 

64 Parole di Salomone sull’ ambizione e 

tuir ambizioso 

ivi L' ambizioso studiando innalzarsi, 

si assoggetta agli altri . . . . ^8 

65 11 mondo si fa gloria di onorare 

l'ambizioso ivi 

67 L'ambizioso, aspirando agli onori 
di nascosto, esige imperiotamen- 
pi te quello che vuole . . *7 . . ivi 
■vi Esempio della Scriltura a questo 

proposito ivi 

ivi Dio è autore delle dignità e degli 

onori 79 

Pare che l’ambizioso in cambio di 
farti amico degli uomini, ne di- 
venga il nemico ivi 

ivi Gli onori cooziderati relativamente 
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• quelli che lì potieggoj > gli oh- 
blìgano a serTÌre . . . • pag* 
Pare che Panibnione sia Ira tulli ì 
peccati il piò oiliato Ja Oio . . 

L'ambitione aonalU tutte le virtù 
La coscienu, la religione, la salute 
tono io gmnùe periglio per chi è 
flomiuato dalP ambiiione . « 

L'arubiaione non «lice nui basta, 
ma tende tempre a innaltarti 
L* ambiaione produsse in tutti i 
tempi grandi sventure .... 
Interno amarene che prova P am* 

bilioso 

Segue. 

Prove della seconda parte. Stato d' 
un ambiiioso nelP altri vita . . 

l/.imbizioso si oppone e si ribella 

«Ila volontii di Dio 

I/ambiiioso è il più reo verso Dio 
perchè disposto sempre per aven- 
lare a qualnnqne delitto . . . 

Qual peccato sia P ambizione. * • 

Punizione dei tre superbi che si ri- 
bellarono contro Mosè ed A.ronne ivi 
Quello eh' è più odioso nell' ambi- 
aione si è che sotto colore d' ii- 
milU e di modestia sta occulto il 
veleno deli' orgoglio. Esempio d' 


Assalonne a questo proposito . . 85 

Maledizioni fulminate contro V uo- 
mo ambizioso 86 

L'ambizioso ha tutto a temere da 
parte di Dio ...•«•• iti 
L'ambizione trae seco grandi sven- 
ture 


Quanto più P amSizione e' innalza 
tanto più la provvidenza permet- 
te che veoghiamo abb issati . . 87 

Calato l'ambizioso nella ivenlun, 
non trova più ooosolazione in 


D»o: e perchè? ...... ivi 

Goncbifione del discorso .... ivi 

Breve osservazione 88 

Disegno ed oggetto d'nn secondo 
discorso sull' ambizione ... ivi 
Divisione geaerale 89 


Suddivisione del primo punto . . ivi 
Suddivisione del secoodo punto . 90 
Prave della prima parte. Quanti a- 
spiri alle dignità e agli oaori, 


tante obbligaaioni di soffrire. . ivi 
I qual tempo ì due apostoli ambi- 
ziosi chiedessero la preferenza su- 
gli altri. Quanto P occasione ne 
fosse opposta 91 


L' noiao è nato oatucaloieotc alla 


grandezza : in qual tempo, in qua- 
80 li circostanze pud egli desiderar- 
la?. . pug. 

ivi L* ambiiinne dei dne apotlnli ^be 
ivi origine dal credere unitamente a 
lutti i Giudei che il Meuia pos- 
sedesse un regno temporale . . 

8c Quanto fa l'ambizioso per caltivarsi 
un padrone non ha confronto colla 
ivi più cruooìosa schiavitù .... 

Cautele che debbono avere i gran- 
Sa «li contro ì disegni degli ambi- 
ziosi 

ivi Dio solo è dispeosatore delle dìpii- 
ivi tà, degli onori ecc. L' ambizioso 
distrugge I' ordine da Dio lenu- 

83 lo nella distrìboxlone ddle sue 

grazie. 

ivi 11 vero cristiano dee odiare le gran- 
dezze collo stesso zelo con cui 
]' ambizioso le desidera . . . 

84 A ben considerare nulla è più va- 

ivi 00 di quanto si propone P am- 
bizioso 

Quand' anche V ambizioso potesse 
sperare dì meritar cjuanlo desi- 
dera, non sarebbe già meno fol- 
li collocare iu questo o quello sta- 
to uomini inetti ad a«Iempiere 
gli obblighi inerenti è uno de' 
più funesti disordini originati dal- 

I ambizione 

L amb'zìon e è un' uiurpaiione del- 
la aiitorit à di Dio il quale per ciò 
riguarda con cruccio gli ambi- 
ziosi 

Esempli della Scrittura • questo 

proposito 

Ingiustizia dr*gli ambiziosi che aspi- 
rano agli onori unicamente do- 
vati al merito di cui essi son pri- 
vi. Siuagure che n e seguono. Sot- 
to pretesto della nascila l'am- 
bizioso crede poter pretender a 

tutto 

Quauto sia comune e irragionevole 
a un temno l' ambizione dei pa- 
dri e delle madri per lo esalta- 
mento de' figli 

I più incomodi di lutti gli ambizio- 
zi suno quelli che bunou meno 
«liriUo d* aspirare agli onori. 

L' ambizioso, per quanto avanzi, non 

è mai contento 

GooUnviazioae dello steaso argo- 
mento 


9 » 


9 » 

ivi 


oi 


ivi 


95 
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ifi 
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. 1 1 pa^DC che ilrexia l’ ambixioso 
coititaiice ii Hi lui ^pplixio. pap. «9 
ProTe-HcUa prima parte. Nailt paò 
sToIpere T ambixioaa Ha' aooi Hi* 
te|oi. fcicmpio della ScriUora a 
<iue<lo.pr«po«ilo. . ^ . . loo 

La pene a le in^oietadini aegaeno 
acmpre I' aO\btxioto : egli aacrili' 
ea lutto alla paitione. ... ivi 
pane aoHerte dall' ajobiaioso ae» 
no volunl.irìe. Storia riferita da 
tanto Agostino a qoetlo propo- 

. ,01 

^monqne ai metta in opera ogni 
metw per aoddiifate la propria 
ambixione, non te oe viene mai 

„ 

Gaatiio onde il Signore mioacda 

gli ambixioti . . i,i 

I!» certo ^che l'ambìxioao per rioici- 
re ne inoi deaiderii, profonde 
lotto, acribca tutto. , . . , to3 


3 o 5 

Beni 'di fortuna Mcrìlicali all] am> 

bixione. . ^ pag. io3 

Beni del corpo aacrilìcati all* am- 

bixione. . . •. ' . 104 

^cni naturali dell’ anima lacriBctti 

tir ambixione ivi 

>L’ eWbixio'ao, ooett* nomo secondo 
il mondo, non può essere crislìa- 

. no secondo Dio ivi 

L'tmbixioeo, collocalo in allo gra- 
do, abusa della propria aolorili 
rivolgendola a proprio giovamen- 
to e non a quello del prossimo. io 5 
Fino a ebe l' ambixione spinga ri- 
guardo agli altri le ingiuste pre- 

tenaioni. ' . ivi 

Fino a ebe spinga la vendetta T am- 
bixioso che ai crede sprexxato. . 106 - 
L’ambixioso, in qualsiasi modo tratti, 
rendesi tempre odioso e importa- 
bile a quelli ebe gli sono soggetti. ' ivi 
Conclusione del discorso. . . . 107 
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AMICIZIA 


CRISTIANA 


SCELTA DEGLI AMICI ^ AMICIZIA COI BUONI 


VERI E FALSI AMICI 


Ommtiiiow» nsLfKiKAac. p»g. io8 
Pcatieri diverù tali' tmicUit, sulla 
MctU degli amici, eco. . . ' . 109 


Che cosa è aroiciaiar . .... iti 

Lt tUma è fondameoto dell' kmici‘- 
xia : mi non eoililuiice però tem- 
pre r tmicixii. iri 

Dalla -poca cara che ti mette nena 


icelta de|li amici proaiene la inoo^ 
stanza di quali tutte le odieroe 

amicizie. . . . iri 

V’ ha tlouni con coi non ti può U- 


. re amiciùa. ilo 

L’ adulazione è il reieoo ddl' ami- 
cizia '. . iri ' 

Differenza Ira l' amicizia crìitiana 
e r amicizie moqdaoa. ... iri 

Quanto tia naturale all' nomo l’ ami- 

eizia '. ... Ili 

Dlilità dell'amicizia iri 

Nella opulenza 1' uomo non conosce 

che cosa tia amicizia iri 

In Dio solo li poiiono trorare tut- 
te le prerogatire del zero amico : 
pochi reri amici tono tra gli uo- 
mini Ila 


Incottanza e intlabililà delle monda- 
ne amicizie a diderenza delle 1- 
micizìe criitiane. ..... iri 
L'amico mondano non è amioo d' al- 


cuno. ......... iri 

Precauzioni nella tedia degli ami- 
ci Ii3 

L' amiciùa trorò teguici fino tra’ 
popoli meno inciviliti. ... iri 

L' interetse scioglie le piò radicate 
amicizie iri 


Poreri d'un amico rerto l' altro 


amico : quanto tian rd coloro che 
li tratgreditcono .... pag. 
La prosperile c! fa ipesso dimen- 
ticare gli amici 

Si può lottenere che I' amicizia, a 
non dire_ la ririli, è bandita dal 

cuore dei principi 

Le amiciùe ragioneroli e naturali 

tono dà tanlificarti 

Varje specie di amicizia. . . . 
Patti della Scrittura tu questo ar- 
gomento 

Sentenze dei tanti Padri inlurno 

allo atesio argomento 

Autori e pgedicalori che Iralltro- 
' no intorno allo itctio aegomento. 

Avrertimenlo. 

Disegno ed oggetto del primo di- 

tcorio tuli' amicizia 

Divisione generale 

Introdozione al primo punto . , 
Suddivisione del primo ponto. 
Prove della prima parte. Chi non 
vuol prevaricare nella fede i for- 
za che stringa amicizia con chi 
le è umilmente soggetto. . , . 

Chi ilringe amicizia con persone 
che conosce solo apparenlemeo- ‘ 
le ha mollo a temeroe. . . . 
La verità precedente provata col- 
l'esempio degli liraelitì. . . . 

La predella verità comprovala dal- 
le stragi originate dalle eresie 
del quìndecimo e tedicetimo se- 
colo 

La colidiani esperienza conferma 

la stessa verità 

Emme dimostrante che -ehi strin- 
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ivi 

•vi 

ivi 

116 
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119 

120 

lai 

laa 

ivi 
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ivi 

ivi 

124 

ivi 
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fc iraicizia cogli empi dìticne $!• 

niilé «d cui pag. laS 

Per qoanlo l' uomo sia fermo nei 
priocipii della soa religione cor 
re però sempre pericolo di per- 
dersi facenuo lega cogli eiOpi, 
comunque ascosi sotto il velo 

della probilà ia 6 

Periglio' nello stringere amicisia 
con uomini corrotti, argomenta- 
lo dal fondo della nostra debolez- 
za e naturai corruzione. , . . iri 

Vari consigli del Santo Spirito con- . 

tro le amicizie peccaminose, . 137 
L'amico currollo studia quasi sem> 

§ re a trascinare gli altri nella sua 

issolulezza. iti 

Segue ili 

Si pud dire in un senso, il catlito 
esempio poter più sul cuore del- ' 
l'uomo che il nnono. . . , . i3o 
Applicazione della Sàittora a que- 
sto proposito ‘ ' svi 

Quanto abbia potuto sol cuore di 
s. Agostino il mal esempio. . . iti 

Prote della teriU che precede es- 
tate dalla giornaliera esperienza. i3i 
E terilà indubi|alaj,,,rtj,^i,ine alla 
“Vi’S aV tizio. ...... ivi 

Introduzione al secondo punto. Non 

» proibito etere amici. .. .. i3s 

Sudditisione del secondo punto. . iti 
prote della seconda parte. Come la 
pensi II mondo intorno agli obli- 
ghi terso gli amici. , . . . i33 
Quanto le azioni degli uomini in 
fallo d' amicizia sieoo direi se dal' 

le parole .iti 

Le ricchezze accrescono gli amici; 

la povertà intgee gli allontana. . iti 
Quanto sieno bugiarde le monda- 
ne amicizie *^4 

Doveri dei cristiani terso gli amici. i35 
Circostanze in cui un amico cristia- 
no dee darsi maggior sollecitu- 
dine per gli amici ; quando si 
tratta della saltezza ileU' anima, iti 
Se I' amico dee giovarsi dell* ascen- 
dente che ba sull'altro amico per 
correggerlo, dee però farlo in 
guisa che non sa ne adoolii . . i36 

Regole per ben adempiere i doveri 

dell'-amicizia. iti 

L' amico rrisligno ricopia io sà le- 
passioni dell' amico mondano. . 13^ 


A parlar propriamente, s grandi 
non hanno amici. . . , pag, 13 ; 

Esempi della Scrittura ebe provano, 
gli amici dei grandi estere sta- 
ti causà di quasi tutti i loro tra- 
viamenti. iti 

Il secolo io coi viviamo ei offre e- 
sempi simili a quelli di Assuero e 

di Boboamo i38 

L'amico adulatore è più da temer- 
si ebe il più crudele nemico. . iti 
Conclusione drl discórso. !.. iti 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sull'amicizsa iSp 

Divisione generale 140 

Soddivisione del primo puntp. . iti 

Suddivisione del secondo punto. . iti 
Prote. della prima parte. T'hanno 
totlatia nel mondo veri amici. . i 4 > 
Per qual ragione sieno sì pochi ite- 
ri amici nel mondo iti 

Differenza tra l'amicizia e I' amor 

del prossimo iti 

Varie sorte d' amici con coi non si 
può far amicizia. ..... 143 
I più funesti di tutti gli etnici so- 
|X<t.zissalli»sdtvws>«i > .ha q no fes^“' 
tnlliiiDO a questo |SropotitIr. 'VA'' 

La probità d’ un àmKO sospetto nel- ' «- 

la fede i via qurfsi certa a farne 
dubitare noi stessi. Esempli a ta- 
le proposito. . . . ■ • - • •’* 

Chi s’ intenda, secoiido i veri prin- 
cipii dell'Etangelo, per amico cri- . 

stiano *44 

Qualità desideiabili in un amiro, le 

quali si possono écconciare perfet- 
tamente ai precetti della religione, iti 
Ritratto dei teri ornici nell» perso- 
na di Gionala c di Datidde, ca- 
. tato dalla Scrittura. • , • • '4^ 

Pochi tono i teri amici cristiani. . iti 
. l'ibondani hanno molli amici: ma 
quali amici 1 . . • • >4® 

Tanto tono numerosi gli amici ein- 
.pi e colpevoli quanto gli amici 
virtuosi e cristiani son rari. • • st* 

Sa la religióne foste sempee fé no- 
stra guida, noi saremmo più cao- • 
lineila scelta degli amici. . . ■ >4? 

La religione comanda che non ei con- 
tragga amicizia cogli scoslnmati. i43 
L' amico è di grande aiolo nei ta- 
ri eventi della vita dell' nomo. . iti 
L'amico adulatore non à vero amico. z4si 


3o8 

Se è nro troter ali amico (cJele, 
non è raen raro Irorame uno cri- 
stiano : in mancanu di- amici i 
Santi prendcfano Dio per amico, p. 1^9 
Ijt amicizie nat orali e ragionevoli 
bisogna che sìcno santificate. • l 5 o 
Feliciti di quelli che fecero una buo- 
na scelta d' amici ivi 

lUiliti procacciateci dall* amicizia. i5i 
Prore della seconda ■parie. Concet- 
to e carattere dì un perfetto ami- 
co . . ’ . . 

L* amico non dee prestar inano al- 
I’ altro amico in opere colpevoli, ivi 
Non li può abbandonare l’ amico 

nelle afversilà. i5a 

li’ amicizia particolare non dee nuo- 
cere all'amicizia generale dovuta' 
al prossimo. ivi 

V* ha gien pericolo nel contrarre 

amicizia coi grandi ivi 

Quanto sia colpevole I* adulazione 
con cni a* iegannano i grandi. . iS3 
Nelle amicizie che si stringono eoi 
grandi v’ ha gran pericolo di 
segnire i ■or^^r«^sdofrf«ntn*‘|à^ 
-vsÌiL.JÌÌ.r v!&ilram amielzia eoi 1 


•CW Mferiori ivi 

Esempio della Scrittnra a tale pro- 
posito. . . . i54 

Concetto di ona perfetta amicizia, 
non nooenle all' amore dovuto al 

prossimo ivi 

L’ amicizia fra due di diverso sesso 
può agevolmeate degenerar in pas- 
sione - i55 


Cautele da prendersi nell' abbracciar 
le amicizie'per nuu seguire le im- 

perfeziooi dell* amico ivi 

Ubiìti che ridonda a chi ha amici 


cristiani . iS|ì 

Conclùsione del discorso. . . . tS^ 

Disegno ed o|gelto del terzo diseot- ' 
so sull* amicizia. . . ... . „ i5b 
Divisione generale ivi 


Introduzione al primo punto. . . 169 
Suddivisione del primopooto. . . ivi 
Prove della prima parte. Chi segue 
Ih intenzioni di un smieo ingiusto 
si rende ingiusto egli stesso. . i6o 
Prove della verità precedente. . ivi 
Comunque non lotti segnano aper- 
tamente I* ingiustizia dei loro a- 
mioi, pure a ben adempiere i do- 
veri dell* amicizia credono d* es- 


ser coslretli ad usare spesso art! 
riprovale ilail’Eraogelio . pag. ifio 
Quanto aia periglioso l’ entrare a 
parte delle (accende dell* amico 
senza maturo esame. .... 161 
È naturale e meritevole di lode il 
far servigio agli amici. .. . . ivi 

Duo dei maggiori torti che hanno 
gli amici è quello di seguire le * 
passioni dei loro cari. . . . . i6'a 

Quanto nuocano all' amicizia i p'rin- 

cìpii del mondo ivi 

Funeste conseguenze procedenti dai 
fallaci prineipii che ha il mondo 

intorno all' amicizia ivi 

Obblighi che ha il vero amico nelle 
occationi di grande nrgenza. . ili3 
Sotto pretesto di bna mal intesa a- 
micizia ti abbracciano talli gli e- 
rori dell* amico, sospetto d'rreila 
e forse anche cfelìco dichiaralo. iGf 
Gli avvenimenti de' primi secoli in- 
torno all' eresie si tono r*ìii- 
novali nel decimoqninlo e deci- 
mo scalo, è al nostri giorni. ivi 

Ovulo sconvenga I' aver una alor- 
Senlimenli d* nn'lhè.J* 
cristiano verso l'altro amied 
bellalosi dalla fede. , . . iaj 

Introdaziune al secondo ponto. • iczi 
Prove della teconda parte. Il peri- 

110 inerente alla amicizie sensi- 

111 richiede dal cristiano grande 

cautela . . ivi 

Il mostrar cht si fe l'amicizia sena((>i- 


le in sui prineipii sotto velo d' in- >■ 
nocenia e dì saggezza la rende 

.tanto più funesta i6j 

Sentimenls dei fanti Padri intornu 
alla dimestichezza Ire persone di 

differente sesso lei 

Duveonsideraaiuni che mostrano nel- 
le amicizie lensibìli il minor ma- 
la estere il certo pericolo a cui si 
espongono . igg 


Raro assai fe amicizie senlimenlali 
Don sono causa dì scandalo. . . ivi 

Non basta il non far male, bisogna 
che le nostre amicizie non ne dse- 
.110 nè il sostilo. ivi 

Le impressioDÌ Che l'anno nel 'cuo- 
re e nella mente le amicizie seti- " 
sibili debbono far gioitamenle te- 
mere par la propria salvezza . , 169 

La virtù non può resistere alle Irii- 
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Iiiiiim <lelle amiritle senùbili: è 
. tio quindi quegli che non se ne 

allonlaiia.'. pag. 170 

Le atniciiie sensibili traggono a 
poco a pooo alle più funeste ca* . 
dule 171 


• * 309 

Esempio della Scrittura a questo 
proposito. *. . . . pag. (71 

Segue 171 

L’ amieixia non è un male, ma pad 
esser Causa di molli peccati. Con* 
clusioDC del discorso. . . i?i 


CONDISCENDENZA MONDANA 


0; 


sSBBTaxioiia raiLiataaaa. pag. 
Vara pensieri, inlorr-o tlla enu'li- 
scendenxa mondana. , '. . . 

La condisccodenu niuudaiia Irlie 

3 oasi iosensibilroente alla infe- 
elU • . . . . 

Il farai achiaro della condiscenden- 
za mondan.s, è, secondo l’opjv 
nioufe di Tertulliado, riiiunuare 
- - Cit iig crialiano. . . . 

se da nulla ci la '— eo- 
r amor di Dio. Grafeiza «fi lue- 
slo peccalo , ... , , , . 

Si mostra iirgrill.ssimn Terso Dio 
rjnegli che, per mandano rignai^ 
do, noi roufessa publdicaiHcnte. ^ 
Ij Tirtù rispellala d.d mondano è 
disonorata dal crialiano' oolpcTol* 
mente schiato degli umani ri- 
guardi 

1 Tari gindizii del mondo a Mania- 
nano dall'esercizio del bene . . 

Jx) sdegnare di esercitar pnbbllea- 
menle la sirld tanto am-mAala 
dagli stessi empì, dorrebbe eoprir 
di Tergogna i seguaci degli uma- 
ni rispetti. Esempli della Sarillu- 
” a questo proposito. . . . 

Esempio delia Scrittura dìrooslran- 
Ic^le ferm.ezra che dee arere il 
cristiano nel sostener la gloria 
Ga C . . 


175 


174 


»Tt 


175 


iri 

176 


iti 


di 


>77 


La condiaccndenza mondana è fon- 
te di |raiftli -inqnieleixe. . pag. .178 
iiiginsliziB del orisliano condiscen- 
dente, che per' onestare la sua 
scbiarini verso il mofidn, osa reca.- 
re l’esempio di Gesd - Cristo il 
quale in almne circostanze .non 
rosrparTe pnhHir;.rnrnte, . . ivi 

Sicrome il timore è uno dei prin- 
cipali obbietti della mondana con- 
' ‘ disrcndeixa. rosi èsto ci allenta-. , 
na da quanto è comandato da Dio 
begueen. «sriato dal mondo. . .179 

ne è cerio' che'chs eeligio- 
alla mondana condiscendenza^'^ 
impossibile che à salsi . . . . j,; 
Le ssenlnre che sono frollo del’ 
mondano riguardo provno anche 
troppo quanto sia funesto. ' i(i., 

In nnel gelsa Daridde, aHorrtndo 
da ogni mondano rigpàido, si 
moiiraiM superiore aMe dicerie de- 
gli sfaccendali. ....... i,; 

Quasi lo do vrebi ero essri e spn ger ti- 
lt agli orchi dri riis'iani il mon- 
do e |e sue luiioghe Iti 

j "* condisrendebza clic 

dobbiamo fuggire, r’ba però una 
eondiscrndeuza' cristiaua eh" è pur 

forza seguire. ■ . ,'8r 

arcondo il .«enlimrnlo dei santi Pa- 
dft c di san Panio, la condì- 
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,3io • 

KeiiJrnia ctidiaQa c rooJala mi- 
la carili». . . . . • |>ag. if^> 

Secondo la 0|jiaiope dei santi Padri 
la c<indÌKendeoza cristiana è di 
grande aiuto ai segnaci degli a- 

posioli . . i8a 

San Paolo condiscendendo in tal 
modo a quelli che Tolera con- 
eerlire a t)io, operata per impoi- 

so della grazia • iti 

Hisegno ed oggetto d'uo primo, di- 
scorso |83 

Disiiione generale^ i8^ 

Introduzione al primo punto, . . iti 

Sudditisioue del primo ponto, . . i83 

Prore della prima parte. Dubbiez- 
za in cui trae la condiscendenza 
mondana un cristiano tra Dio e 

il mondo ■. , , . iti 

Che cosa sia che rende la condi- 
scendenza mondana ingiuriosa a 

Dio . .186 

Strana contraddizione dei monda- 
ni che dicano essere spregetole 
il mondo e poi lutto adoperano 
per piacergli ....... iti 

Li conil.esceuilenza mondana ci fa 
atere del mondo cura non solo ma 

eziandio amore. 187 

l.e massime e gli usi del mondo 
scuntengono con un sincero a- 
more a Dio: Dio- non tuolditi- 
siooe di cuori ....... iti 

Spesso il solo timore è causa che 
anteponiamo il mondo a Dio. . iti 
Tisémpli della Scrittura a questo 

proposito 188 

Morale sbl prece deaUuiVtnmM la 
fl'^iLjSfitfenza mondana, per chi 

éTne lascia zignoreggiare, è prin- 
cipio di riprotazione. . . • . >89 

Il rispetto umano ci trae quasi ne- 
cessariarocùle a non far il ben# 
che terremmo. 

condiscendenza mondana non ^ 
lo ci fa Iràlasciar il bfne. ma in- 
oltre commettere il male . . . *9® 

Tulli I peccali si giustiBcano colla _ 



Segue 

Solenne paatigo a cui Gesù Cristo 
assoggetterà quelli che, per con- 
discendenza al mondo, lo atran- ^ ^ 

•no dimenticalo *’• 

lulroduziunc al secondo punto . . 19* 

Prore della se onda parie. 11 mon- 


do, benché sia sfrenato nelle 
massime e nei costumi, è costret- 
to sii applaudire alla tirld.. pag. 19$ 
Quanto posta I' esempio dei tirino- 
ti . sui grandi peccatori. . . . 194 

Quanto ti diletlipo i mondani di 
censurare gli tebiati del rispetto 
ornano, i quali per timore tras- 
grediscono L doteri della religio- 

; '9^ 

Siranezu del mondo Terso i sooi 
seguaci: allora stesso che pare 

applaudirli, gli bianraa >9^ 

Difidere il proprio a mora tra Oio 
e il mondo ^utu P odio di Dio, 
il disprezzo del mondo* • • • 

Il rooiiao ingiusto com'è, cóndan* 

Da quello eh* è da Dio condau-* 

nato . . - . *97 

Continoazione >9*^ 

Quanto Tenore è ioseparabile dal-* 
la TÌrlù Umlo T infamia è insepa- 
rabile dal TÌiiò. Esempli delta 
Scrittura a questo proposito . iw 

Continuazione dello* .stesso argo- 
mento. . ■ • *99 

Il TÌncefe i riguardi di rea condi- 
scendenza giofa unto allo spiri* 
luale che al temporale. • '• • 

Supposto che il mondo ci riproTì 
perche facciamo pubblica profes- 
sìoue di fede, si suggeriscono al- 
cune nonne per premunirsi con- ^ ^ 
tro i suoi fallaci giudizi . . . 

Conclusione dgl discorso. , '*'**' 
Disegno eondiscendenza 

Wonijiiu, scritto dall' autore 


Difisione generale 


ao3 


coodisceudenza 


Defìoizione della 

mondana.' 

Suddifisìone del primo punio . . 

V’ha uua coifdisceodenxa penuessa 

e * * 

La tìr\ù tiene sulle menti e sui cu<^ 
ri un soTrano comando. « • • 

In onta alla corruzione de! mondo, 
la TÌrlù è Tenerala. - • / 

Quanto- sieno irragiodcToli * cri- 
stiani che per una folle ^ondi- 
scendenaa al moudo si sergognano 
di comparire TÌrtuosi. . • ' • * 

11 timore dei discórsi del mondo 
impedÌKC ai più di Ur il bene. 
Si mostra quale impressione do- 
vrebbe fare questo timore in obi 
è ragiouCTole, ♦ . • • • 


ITI 

ÌTÌ 

ao4 


ao5 


3o(ì 


ao7 
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Segue. ..... . . .' pag. ao8 

Jodiflèrenu di un Paolo loi giudi-, 
xii degli uomini. Qniulo lieoo' 
spregevoli al tribunale della ra- 
gione siffalli giodìiii: . . .' . iti 

1 giudizii degli yoroini sono igni, ivi 

1 giudizii degli uomini vanno sog- 
getti a gravi errori. . . . '. aog 
Incostanza e instabilità dei giudizi! 

degli uomini, aio 

L' interesse è il principal movente 
di quasi tolti i giudizii degli' uo- 
mini ivi 

Tutti i giudizi! degli uomini sono 

pieni di malignità all 

Quanto debbano essere iodiSerenli 
i giudizii degli uomini a ehi è 

dotato di ragione . . ' ivi 

In ijual precipizio caggia quel cri- 
stiano che si rende schiavo, dei . 

• giudizii degli nomini .... aia 
L' uomo guidalo dalla fgllace con- 


discendenza, è sempre inquieto e 

cruccioso. . . ' ivi 

Comunque, schiava della condiscen- 
denza mondana, la’ ragione e la 
religione non tacciono .... ivi 
Turbamenti che io noi produce la 


rea condiscendenza ai 3 ' 

Perplessità crucciosa d'Erode a pre- 
starsi ad una rea ooodisoeodeoza. ivi 

Segue ivi 

Morale sul precedente argomento, aid 
Introduzione al secondo punto. . aio 
SnddiviiioDs del secondo punto. . ivi 


È indubitato principio, esser noi òb- 
bligati di olFrire il cuora Ilio. p. ai 5 
Si conviene speculativamente esser 


Dio meritevole di tolto l'amore, 
ma pralicamenle ai opera lutto 
l’opposto. ai6 

E alTalto impossibile l' esser di Dio 
e del mondo ; è qoestg l'alleanza 
che vorrebbe fare lo schiavo del 

rispetto umano ivi 

Conlinnazione dello stesso argo- 
mento 217 

Il rimprovero che Iacea Tertulliano 
ai pagani ricade Con vergógna sui 

cristiani • ‘ivi 

Morale a questo proposito . . . ivi. 


Chi è schiavivdel mondo oltraggia . 

i più rari lalirSbuli di Dio. . . ai8 
La condiscendenza mondana trae 

seco qnasi sempre lo scandalo . 219 ' 
Solenne gastigo contro gli schiavi 
della mondana condiscendenza. . ivi 
Quanto sia funesto il consorzio co- 
gli uomini timidi e vili . . ’ . 220 . 
In fatto di condiscendenza, l'esem- 
pio ha maggior forza quando vie- 
ne da chi à coslitnilo in dignità' ivi 
La condiscendenza mondana è causa 
■ di quasi lolle le dannazioni . . 221 
Come la condiscendenza impedisca 
al cristiano peccatore di conver- 


tirsi '. ... ivi 

La condiscendenza mondana fa che 
molli si dannino eternamente . 222 
Conclusione ... iv 
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CONVERSAZIONI, 

COMPAGNIE MONDANE, ecc. 



■OimTAtion PKiLiai'RAM. pi^. aa 4 
Varii pensieri sulle co.nrersaiioni, 
sulle mondane compa'anie eee. . aaS 
Che cosa aia eonrersatione . . . iri 

La eonreraaxlone è neeetssria in tol- 
ti gli suti della società eirile . iti 
1 viaiosi, di cui la conreraaaione 
' più grata, sonn i più funesti.. . tri 
Delle cooTersaaiooi tra persone di 

diverso sesso aa$ 

SccK* che dee far il erisliano di quel- 
li con edi Tu(d eoorersare. , . ivi 
É difficile eoorersare cogli uomiiìV . 

senta oKoder Dio . . . . i«i 
Nella stesse più regolale eonrersa- 
lioni a' insinua il peeeato . . 027 

Cooversationi troppo Ubere dei gio- 
rani di diverso sesso .... ivi 
Con quali donne ti possa aver eon- 

versaxiooe ivi 

Delle donne mondane che amano e 
desiderano le conversationi . ivi 
-Se si considerasse bme a ciò che 
furina argomento delle conversa'* 
tiuni, non si coltiverebbero con 
tanta ansietà; la convenienit ci, 
costringe ad intervenirvi sempre 
però che nulla si dica d' inde- 
cente . • • • aaS 

Q tanto v' abbia a temere io alcune 

. conversationi iri 

Dei. lascivi e piccanti parlari usati 

nelle conversationi ivi 

Le conversationi che, comunque non 
ree assolotamenle, sono però lì- 
bere o dissipate, mettono io pe- 


riglio la talvetia ivi 

I.e conversationi sono talora neces- 
sarie ivi 

Chi giudica dell' amor verso Dio 


dalle odierne conversationi, co- 


nosce in quanti pochi e quanto 
leggermente. etto annidi , psg. aSo 
Quanto sieno perioolote le coover- 

saxioni mondane ivi 

Nelle conversationi tenute per le piè 
innocenti non ti esce .d'ordintrìo 


che in bagattelle e in futilità'. . a3i 
Conversaxionì nelle quali si ha a 

pretesto la carità; ivi 

Qual sia la buona conversaiione . ivi 
Passi della Scrittura su questo ar- . 
gomento a3i 


Sentente dei santi Padri intorno air 
lo stesso argomento . - . . . a33 
Autori e predicatori che scrissero e 
trattarono sullo stesso argomento a35 
Varii pensieri solle- conrersaxieni . >37 
Le cattive imprevsiooi che hiniso in 
noi quasi tutta le oonversatiooi ei 
debbono far molto temere . . ivi 
Le conversationi operano sulle men- 
ti e sai cuori secondo le tarie lo- 
ro in'cliiiationi a3S 

Segue >39 

Quanto ciano foneste le conseguen- 
te delle cattive oonversatiooi . ivi 

Le conversationi cootribuiacono alla 
perdita di chi le forma e di chi ’ 
ei intervi.eóe . . . ■ • • • ivi 

Non tutte le converaaxiooi sono pre- 

giud!ti,ili . , ivi 

Le funeste impressioni che lasciano 
le cattive conversationi nel cuore 
debbon essere nuova causa di ti- 


more a4** 

Segue iri 

Deboli come siamo, abbiam. mollo 
a temere nelle conversationi: ep- 
pure non ce ne diamo alcun peu- 

•iero ivi 

Se fidassimo meno iielle nostre fur- 


( 
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xc ooo xDdreniiDO incootrQ a Ud* 
ti ptri(li nelle locieti mooda- 
• • . • . * • • • pag* 

E difficile cóntertare conlinDamenle 
cogli oooini e non oBèoder Dio 
Solile occOpaiiodt dei nondani . 
Varif difelli che entrano nelle con- 
aeriazionii e ti debbono fuggi- 

>•«•••. 

DiMgno ed oggetto d' nn dltcorso 
intorno alle coneertazioni . . . 

Uieiiione generale 

Inlroduxiouc del primo punto . . 

Suddiritione . 

Prore della prima parte. Vacoità 
che regna in quati tutte le con. 

rersaxioni 

Contraddizione dei mondani i quali 
conotcopo il pregio del tempo 
per gli altri e non per lètteui. 
Rapidità del tempo,* Quanto aia prò* 
aiolo- 

Quanto aleno funeste glia rirlù le 
conrersazioni di piacere e dt a- 

“ore . ■ - 

Conreraatiuui troppo famigliari tra 
perione di direrso scaso . . . 

Quasi tutfe fé conversazioni o0cn- 

dono la castità 

Cornigli a chi interrieóe alle q>ia- 

reruzioni 

Differenza che r'ba tra le devote 
conversazioni e i trattenimenti 
intorno alla religione ; quanto 
qoelle avvicinano a Dio, tanto 

a ucsti ce ne allontaoeuo. Utilità 

elle canverMiioni devole . . , 


“4* 

ivi 

ivi 


aà3 

>44 

ivi 

ivi 


a{5 

ivi 

ivi 

a46 

ivi 

>47 


3i^ 

Pericoli delle coavertaxioni di reli- 
gione ■ ■ ■ . • ■ pag. a^S 

1 aoli eretici o quelli che vogliono 
far creder l’ errore s)anno sem- 
pre aulla dispaia in materia di 
leligione . .•« *. . . . ^ , iri 
Precauzioni a non 'Cadere, nelle cal- 

tire conversazioni ivi 

Introdozione al secondo ponto . . ivi 

Le conversazioni degli empi sou 
tanto più funeste quanto che sì 
. studiano «sai dì calpestare Intli i' 
principi! della religione. . . . 3^9 

Esempio della Scrìllura intorno al- 
la verità precedente ivi 

Dell' esempio precedente dobbiamo 
imparare ad aver indignazione, 

. in qualsiasi stalo viviamo, delle 

coqversaiiooi, cattive aSo 

Prìmó mezzo di piemunini contro 
le conversazioni scandalose: inor- 
ridirne Del cuore • • • . t . ivi 

Secondo mezzo aSi 

Lo scandalo clic v' ba in alcone con- . 
venazioni è fi grave, cb’ è me- 
glio d' oghi. altra cosa il fnggìrle ivi 

Terzo mezzo ivi 

Contegno che debbono osservare i . 
grandi della terra e le comonati 
persone verso di quelli che tea- " 
gono empie conversaxioni. U zelo 
dei sacri ministri intorno a «6 
dev’.csierc vivissimo: tsempio dt 

Isaia . . aSa 

Coolinnazione dellò stesso argo- ' 

manto. - a^ 

Conclusione del discorso .... ivi 
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MumiBiìii . • . *_ 5 S 

PciMìeri Tirii «oi cortame . . . iei 
Definixioae del cojlame .... Iti 
V ene «pecie di coflomè , . . p 56 

Come il eoihimo eerm •’ treei»- 

menti 

Nulla coolriboifce maggiormente a 
inaila re aomiai quan to il co- 

• • ^7 

Quanto aia grande l' iroprcttiona 
del cMtume lolle menti . .. . iéi 
n grande numero di quelli che le- 
guono il mal coitume non giu- 
ililìce il eiaio ...... ili 

Chi legtie la moltitudine reca in 
•è un marchio di riprorazione . a 58 
Funeitl pregiudiiii originati dal . 

ràitnme, 

D'ordinario il doalame li fii aerei- • 
re a regola della ella . ~ . >59 

lai eia del coltnme non è licora . iei 
Nel móndo if coilume ai tiene co- 
me nna legge ....... »6o 

Noit li dee icgulrc il coatuma dei- 

mondo . tal 

1 libri lanli ci eaorlano a non ae- 

guire la moltitudine n6x 

La leoitamateua della mellita- > 
dine impone neccaiariamenle l'ol^ 
bligo di fuggirla . _ . . . . Wi 

lo alcune circoilanxe ai può e ri 
deee unrformarai all» moltitudi- 
ne, 

Trim» circoitanx» ...... iei 

Seconda circoitanza ' iei 

Tctu cireoataoa» ...... iei 

Al finale giudmio aarà eada icnia 
il dire che abbiamo peccato die- 
tro I' altmi eaempio .... a 63 

U giudizio di Dio non è da para- 


gonarli a quello degli uomini i 
quali in eirtd della moltiladiue 
perdonano ipeaad a' eeri colpe- 
eoK pag. a 63 

11 piè graee peccalo dei grandi del- 
la terra è per lo più quello di 
landre i caUiei coitomi . . .. iei 

loordioamenli che proeiogooo dai 

caltiei coitomi .* 

Par aeguire il coitume ai aoflpcano 
i rimorii della Coieienia ... iei 
L' abuio non earrà mai per legge. a 65 
Gli abuai e 1 caltiei coitami non 
poaiooo aereirci di giuilificazione. iei 
Haiiime dei mondani intorno' al 

' coalome ... iei 

Sintenze dei tanti padri intorno 
allo ileiio argomento .... aC6 
Paul della Soritlura an quello ir. 

gomenio .* . . 267 

Autori e predicatori cba icriiiero 
e trattarono aollo iCeaao argo- 
mento a68 

Diaggiio ed oggetto d' un dlicorio 
intofno il collume . . . . . 169 

Chi li laida goiilare dalla paiiione 
cadrà iorallibilinenle nell’errore, iei 
L* uomo biaiima ipeiio in altri 
quello che adulta in ai ateiao . 270 
Dieiiione generale ..... iei 
lutrbduxione alla prima parte . . iei 

Soddieiiinoe della prima parte. iei 

PrOee della prim,e luddifiiiona . 271 
Forme aollo cui il coltnme ci pre- 

aenta i eiti - iei 

11 coilome ci trae ad oaaereare l'e- 
aempio della moltitadioc per In- 
gannarci iei 

Prima pittura, a* prora dell' ante- 
delta rarità iei 
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MaUiMdu |ÌMllficaU dall* eafiD- 

pio pag. 371 

Gnai iotidie cui reaempio allroi ' 
tende alia modestia e al pudore hi 
Il costume considera pregiaditio lo 
allontanamento dagli apettacol! . ivi 
Massime funeste insinuale dai co- 
stume- . • 37} 

Prima masaima: Viti ad esempio 

dei coetanei ìri 

Seconda nlaasiroa ; Viri a seconda 
di qnelK del Ino stato . hi 

Errori cha inaiooa a'negoiianti la 
inastima sorraecennata . . . . iri 

Errori che insinpa agii arrecati . 374 
Teria nscssima : Viri come quelli 
<the M Iterano nelle tue eireo- 
. . iri 

I aeguaci dtl mondano costume 
^re che usino lo stesso linguag- 
gio dei Giudei. ...... iri 

II costume dirtene regola delle anio- 
ni di lotta la rila. . . . • ■ *75 

f^ntinoazione , ■ 

Segue . . • . ^ . ■ • hj 

Seconda spddirisione ...... in 

Prore della seconda parte . . *76 • 

Quanto sia difficile ai giorani jl 
non cedere al phier del costume iri 

Progressi delia giorrntù nel mon- 
do . . • ih 

Per elle eondiacendenza si cede, al 

costume hi 

Santa Agostina pronuncia l' angle- 
ma contro il costume .... 377 
Fari anatemi conisv quelli che dif- 
fondono il mal ’oostnme - . . iri 

Segue ‘ini 

Per riapcllo umano seguiamo il co-> . 

alarne ■ 378 

Segue hi 

Scotimenti che dorrebbero anima- 
re un cristiano iri 

Segue . 379 

Inlrodoiione alla geeonda parte iri 

Prore della prima anddhiaionc. Pri- 
ma scusa -. . hi 

Costumi utili e loderoli . iri 
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Coalamt inJiiE»euli pag. aSo 

Catliri costumi iri 

Costumi pernieiasi . . . *■ . ■ iri 

lo materia di fede bisogna msifbr- 
marai alla molliludióe .... iti 
Guai a coloro che in materia di ié- . 
de non isianno al- maggior nu- 
mero dei giudici legittimi. . . 

La uo->a del gran numero nel fat- 
. to dei costumi è frirola . . . 

I libri aacii condannano quelli, che 
seguono il maggior numero .. . 
Accecamento di quelli che seguono 
ii maggior numero . , . . . 

Bimprotcri che 'udranno nell' ulti- 
mo giudizio i seguaci della molti- 
tudine. 

ConfosioDe-ip cui li getterà la me- 
moria delle promesse fatte al hal- 
teaimo, ridale per aeguiru l’e- 
scmp'u dei più . . • 

Prore, della seconda auddiriaio.ne. 

Coornlatìone della seconda acuga 
Conlegpo poco adificanle della mag- 
gior parte dei grandi . « . 

L'esempio dei grandi non dee «er- 

rire di guida 

Si conriene eh' i difficile esser gran- 
de senz' essere gran peccatore. • 
Kulla può diapensare 1 grandi dal- 
r adempimento dei loro doreri . 
Coninistione-drila tersa acuat. Siro 
considerato come slraragante. . 

Segoe. 

Chi adempie dedelroenle a’ propri 
obblighi non è certo singolare , 

È male seguire i mentitori eostunii 
che assumono .apparenze di pietà 
e di gcienza. ....... 

.Squarcio a cempimeDlq: del diKorto 
Blisionlo della prima parte 
Biassunlo della seconda parla . . 

Diaegno od oggetto d' nn iceondo 
' diseurso intorno al eoalOmd . . 
Diriilenc generale. 

TrallazioM del primo punte . , 
Traltationo del seconde punto- . 
Traltaiionc dol terzo punto. .. . 
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TATOI.A 

DEI DISCORSI E DEGLI ARGOMENTI 

• 'I • 

coirruiim 5ti. twcsmo%§mmo toloiu 



TRATTATI O VARI. ALTRI ARGOMENTI 
DI MORALE CRISTIANA 



ADULAZIONE 


«»»<■»»» 


PRIMO DISCORSO 


Dirinom gmuau^ Buio qoel criilia- 
no, dioc uo Girolamo, che fu(i(e e l'ano 
e l'altro di questi risi! Stata ^ent quat 
nec aAtialur, ntc aiuiari crtdit. Ve- 
dremo qoinJi nel primo nonio quanto 
si faccia reo quegli cKe adula; redremo 
nel secondo quanto sia a compiangere 
, quegli che desidera d'essere adulato; e 
per necessaria cofasegneou comprende- 
reiho quanto importi che ci stia sempre 
gioite labra larcriti per P islrusione'del 
prouimo c nel cuore per nostra tanlifi- 
usiooe ' pag. 43 

Perni rieTi. Quando si parla d’ un 
adulatore, iroaginate, dice il Sasin nel 
libro de' Prorecbi, un uomo ing!annato- 
re e fraudolento, che si presenta sem- 
^ pre’a' nostri occhi colla visiera sul 'vol- 
to, le ciai parole sono smentite Inleriie- 
iroqole dal cuore, o. drllate dalla mali- 
eia dell* meute, si insinuano arlificiosa- 
laenl*. c sono tintr della dolcetia del 


mele solo per nascohdere iLpnugigiione 
e csceieroe più sccursmcnie il pugimla 
nel seno : Soma qui hlandit fietitqua 
sermonibut Ibquitur amico suo, rete 
tspandit grtssijkus tjut ; una mente a- 
slola rbe, di cOncòrdia col tentatore ne- 
mico, sirndc sulle piaghe dell' anima no- 
stra un velo ingannatore; rhe stadia le 
altrui fraletze pei' giustificarle, le altrui 
passioni per favorirle, * 1 c altrui intling- 
tìoui per seguitarle : che consiglia il dh- 
lìtlo e ue occulta la difformiti; che de- 
tnrps la nostra roacienta e ne aeqndls i 
riitios-si; che ci tregge a ruina per un 
sentirlo apparente di giusliiia; un pro- 
digo di lodi, che, al favellare della Scrit- 
tura, al male di il nome di bene, i cui 
encomii riguardano più il credito e le 
rii'chrisc del prossimo che la di lui pie- 
U e virtù, che fomenta l'altrui vanità 
per giovare a’ suoi privali inlcreasi, e sa- 
crifica aUa fortuna religione c salvena. 
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Deh! te l'Iia ilcuos tra t«ì cbf àetrtte.i difrili in eoi eadUmo, e stadia 

r•Uroeole ti nsTiti di qoctto noga^ro, di additerei il modo onde oorregiterli, 
to' oda altenlo e oc faccia tenno. lodi* che noi ci adiriamo contro di Ini. _1 
co, osila estere di più crudele deH'ada- ^consigli tslatari che la sincera di luì a- 
hre in tal modo pi uomini, e ciò'per.'rolenia ci taggeritea véogmio da noi al- 
tre «ante : tribuiti a prereuiiono, ad atpretxa, a ge- 

>. Perohè eoU'adulaiione tradite l'io-. )otia; e solo allora stimiamo gintli a 
lercsae de' rostri fratelli. "ggi fi' nomini’ (|uando ci tono larghi 

3 . Pecchi coll' adulazione tradite il di rani e seducenti elogi. Noi sogliamo 
pubblico bene. a ogni costo' estere adulati: fn qoesla, 

3. Perché coir adnlaùone tradite .le bisogna pur confeuarlo, la passione* di 
esosa stessa della religione': tre rerili tutte l’eli, di tutti gli stali, la passione 
sopra etri non srrete ancora ablAstanza - dominante tra gli ubmini ; e hon è quasi 

meditalo ... ! iti alcuno che, a suo modo , non risponda 

Sacotsoa ràiTi. Nulla, almeno appa* a quelli che1o circondano le parole che 
rendsmeotr, amiamo con roagg'ior passiti .gli abitanti di Gerusalemme ebbero a 
ne quanto la rerità; e d'ordinario non dire al profeta Isaia; Se arele occhi, non 
r’ ba cosa che più ci disgusti della men- ci guaidiate ; se ci guardate, non ci par- 
stogua. Tutti si lagnano che la sincerité liq|Ci < <■ parlate, diciatecs.cose pia- 

é bandita dal mondo, e non r’ ba più caroli, mostrandoci un lieto arranire : 
che dissimulazione e doppiezza : tutta* Loguimini nobii plaeenlia ; orrendi'/# 
'rolla, a pena un amico ledete ci fe ot* isMi's errore/ p*g. Se 



AMBIZIONE 



PRIMO DISCORSO 


Diumon NUÙULI. Dappoiché il figlio diipoiitore. di essi. Ed è appunto nnesU 
sinico di Dio ti toglie dal seno del Fa- cupidigia d’onore, questo spirilo d am* 
dre e discende in terrà ad uroiliarai ed bizione ch’io m’accingo in oggi a eom- 
esinanirsi, egli é ben giusto che le «me- bsttrre come opposta diietlsmenle alle 
ne grandezze s’umilino, e rengano a pe* .spirilo di Dio; e da Questo lato, non 
porre a’ piedi di quest’ nomo Dio il loto con argomenti di mondana sapienza, io 
orgoglio. Sebbene, quale strano rorescia- so’ awalirlo. Ambizione rea,! ambizione 
mento di cose! Mentre la disina maeilé disvenlarala; rea dinanzi a Dio; disren* 
abbandona il Irono della soa gloria e a’ turata per gioalo ga^igo di Dio, 
inabissa infitte lenebce, T uomb non i. Ambizione rea dinanzi a Dto; per- 
■sludia che ad inalzarsi, a primeggiare e ché ! perché inspira aU'.ambiaioso colpe* 
a soddisfar la propria ambizione! Cupi* soli consigli; prima parte. 

‘digia é questa Jiffuia in tulli gli siati; »■ Ambizione disseutorala Mr rollo 
ed eziandio fin nelle più basse condìzlo* gailigo di Dip; • in qusi modoT Per i 
Ili, sielle quali ciascuno, quanto più puù, giudizii e le sendelle del cieio che prò* 
è gflofo una ceita supcriorilà che )o ,toc» *uU anabìiipao, ieconaa parte ptf . 5 i 
iuuaha sopra gli rgiuli e Io ,cos^itimce ' . Tauri pìRTì. Ambìlionc rea dioanii a 
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Dio nei eoniigli che ougferitce tU' au- 
Biiioio: 

I. Si TDole a^pandire unictmeole per- 
itfogfiare nel mondo. 

3. Si Tuole ■pgtaodire nnicamenle per 
fruire dei temporali eantapgi che arre- 
cano le grandeize. * 

3, Si vuole aggrandire dlimitataroenla 
' non prescrivendo mai termine all' am- 
' biaioue. 

4; Si vuole aggrandire indipendénle- 
nenle da Dio e senu riporre alcuna fì- 
dneia in lui. 

5. Si vuole aggrandire sema riguardo 
alcuno si merito o alle di^oùxioni K- 
'chieale. 

6. Da ultimo, si vuole aggrandire co' 
* piò illeciii mexii c a pericolo della co- 

^ seienia. K questo Un cumulo di peccali 
' ebe rosliluiscc reo I' ambizioso uioansi 
a Dio . pag. 73 

SacoiiOA 'Vaste. Ambizione disve'ntu- 
gata per 'giusto gasdgo dì Dio; e in qual 
mode? Per i giudìzii e le vendette del 
cielo ebe provoca sull' ambizioso. Sono 
fre(|oenlissime siSalle minacce nella 
S^lluras Dio confonderà, gli orgogliosi 


SECONDO 


ntvisfoai ctaiiALa. Dunque è vero 
(e ehi il crederebbe r ) che gli. aposto- 
li. eioè uomini tratti dalle più umili con- 
diiiooi, a non esser invaniti dallo spi- 
rila di dominazione, avessero d’ uopo di 
e'sprrssi precetti coqtro la passiona e il 
dciiderfo dril’ arricchire f E ebe poteva- 
no mai pretendere dri poveri pescatori ? 
l'ambizione poteva forse entrare in a- 
nimì di sì brevi vedute e di speranze 
si limitate ? Che erano essi Gia.copo a 
Giossnni 7 lotti e due figli di Zebedeo 
e usciti del popolo. Tultavis, ebbero 
cglÌDO r arditezza di rivolgersi si Stiva- 
tore degli domìni per la ioterposizione 
della lor madre. Comandate, disse già 
ouetla indiscreta madre a Gesù Cristo, 
cne i due miei figli si SMÌdano I' uno a 
destra. l' altro a sinistri dèì vostro regno. 
Il Salvatore intende nei tuo Vangelo ad 
istroirt gl! ambiziosi coll' esempio di 
questi dqe fratelli che mostrano nelle 
loro inchietle la più aperta inpmdeo- 
za; imprudenza' quasi tempra imiepara- 
bile dall’ ambìziooc. La prudenza ne- 


319 

noodani ; mcDlra adoperano ugni lolle- 
eitudioe e foliea per lo atabilimeoto del- 
la loror fortuna e per l' aggrandimeato 
dello alato, ditordinerà Oio.i foro dist- 
goi, àperderà le loro core, anuieatcrà le 
loro opere; giungano pure al soddiab- 
eim'enlo dei loro dasidcrii, conseguano 
quelle prosperità a coi agagoano, ma 
Dio -volgerà contro loro la sì appetita 
prusperità e io èssa Iroverannp un'ina- 
aauribile sorgente di crepacuori. Se Dio 
permeila che giungano al fastigio della 
griUdezxa, li' farà poi pretipilara con 
maggior impela e fracasso, e nella loro 
mira gli abbandoneri'a sé stetti e alla 
foro dispertzìone. Mioacce terribili e tpa- 
veulote, che pua riguardano aolo la pre- 
sente vita ; chè sono inefiàbifì ■ lormenlì 
da Dio preparali all' ambitioso Dell’ e- 
.lernilà. Minacce raflermate da lauti e- 
tempi deposii ne' unti libri; minsoee 
che hannq sweramenlo in ogni seooto^ 
ad ogni anno per tanti trislissimi avv»- 
nimenli che sono da allrih'uirsi alla di- 
vina ginstixia e tòno manifesii ma tre- 
mendi faatigbi delIVambiaione . . ivi 


DISCORSO 


dera le azioni, allende ad un fine e aii- 
brtecia ì mezzi più acconci a conseguir- 
lo. Il fine dee sempre dirìgere i mezzi 
jaerebé questi sono ad etto indiriszali. ' 
Donar poco per aver mollo r prudenza, 
ed è imprudenza donar mollo per aver 

f »oco. E con quii ircrnc dunque sppcl- 
eremo noi quel folle consiglio con cui 
l'uomo liitio profonde |>cr nulla avere? 
Eppure tale è il contegno u.salo da Già- 
topo e da Giovanni, e con essi, da tulli 
gli ambiziosi. Del che a convincervi, ba- 
ila che osserviate ai fine cui tende l'am-t 
baione e a' mezzi che adopera per ot- 
tenerlo. Vedremo ; 

I. Quanto sia vano il fine propoatoii 
dall’ ambizioto; 

*’ 3. Quanto aleno funesti imezai usati per 
conseguirlo . . *. . . pag. 88 

PfeiaA rAZTi. Reputandosi il vizio da 
me riprovato più particolarmente pro- 
prio di coloro che sortirono splendida 
colla, lo ti rigoarda come Un peccato 
peculiare di alcune condizioni soibniu 
anziché come un’ inclinazione |cnerzle c 
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iunil* «n'aan»; • n<w<*è teo-!M«n« 
r«o qmndo Toot»® oo« ««iUim di*o“ •. 
noo foipeiu -oè meno di poUme «»*er 
upaca, credendoti in»nloer»Dile eppnn- 
lo perobi lungi delle' grendeiie del M- 
colo. *h qoeplo iD4l « eoBo.ce 
nodo l’en>l>i»iooel Non »i UludeU don- 
ane, o ngnori : qoeeU foneiU peeeione 

è di tolti gli eteti • ‘l* ** 

aioni 1 il plebeo ed il nobile tono ed on 
modo ioggelli: il ricco o il p»»»-' "* 
tono colla elee»» inteneità n»tin ; «, 
ouerrete le debite propóraioni , 

Dgneli «entimenti tanto io cuore det 
mandriano nella oteorilà dell» capanna, 

3 a»nlo io eoore al prìncipe nella iplao- 
idetta della reggia, L’a ohiaione è »a- 
aaniialnienle il deai'derio della grandea- 
aa. E iiceome queita eoco dalle «“fP'»' 
ree cote fa traaferita alle apirHoali, coti 
in queste ed iA quello, nuli, i grande 
ebe pea confronto: oiaaoaod nel piiupno 
atato ba dunqug in veduta uoa Mela 
elevazione di ^aodezza a oti volge I 
suoi desiderii, a coi "ai atodia di parve- 
aire colle aue azioni. Trovatemi alcuno, 
dice san Giovanni Griiostomo, che ita 
oonleoto del proprio alalo, e nulla de»l_- 
deri oltre ciò che possiede, o par ae 
o pei tool propri figli, e questi non sare 
ambizioio. k lutti gli ooinioi dunque 

S neralmeute, di qualunque stato e cou- 
zione- essi tigna, parlò Gesù Cnsto neUa 
persona dei due apostoli ambiziosi p> 09 


SacoRoa raat». B qui la umana pru- 
denza si accorda colla Sapienza divini; 
tnlie e due volgono aU’ambiwoio lo 
stesso discorso. Esaniioale. disculeto, 
pooder;te bene tntU ì disegni suggeriU- 
,i dall’ ambizioiie. Udite come rispon- 
dano toncordemente U religiMe e il 
mondo. Gesù Cristo ti volge • ^ 

poetoli srabisioiì, e loro dice : Voi be- 
re! e al mio calice; m» «un iste a me 
,1 farvi assidera e destre oaainislmdel 
mio trono : coloro, idi sai-anno degni 
a’ quali il Padre Vha apparecchialo. Vo- 
leu sepere, chiede la umana pru- anza, 
che co.; v’abbia di «>d<. c 
gli ambiziosi consigu che rne hlaur Voi 
berete al mio calice, cioi aostCrrele lul- 
le le fatiShe, i perigli e lo incerteiM 
che si imppongooo al eonugnitnento 
dalla grandezze; ma non «la.in ma d 
metter. ene in poasesao: Dio aolo 11 ed 
libero dislribulore. Entoamo nell clamo 
dei mezzi, e tedrcBio che 
tono reali lauto i vano il fine dgll aol- 
biziona. Distinguiamo qoaltro apecia di 
beni nell’ uomo : _ 

1. Beni 'di fovluna. ^ 

a. Beni «lèi cor-|io. 

3 . Beni dell’ eliinio. 

4 . Beai dell' eleruili. • „ .. . 

^ambUiooe goaal. loUi !>•“• 

e li aecriftea al vanitsimo fine • 
teod« . . • V. ! • * * ^7!.^ 
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AMICIZIA CRISTIANA 

SCELTA DEGLI AMICI — AMICIZIA COI BUONI 
VERI E FALSI AMICI 


PRIMO DISCORSO 


T>itmiqve CEEEBALt. Qoanlo è rara sii e crìitiani, io non mi urei propotlo 
•^pi|riorno qnesla tenera e liberale ami- di icoprirTl in quella prima parte i pe» 
riiia ! in niiin altro tempo ti è forse lan- figli che li hanno a fuggire, i predpìu 
lo prodigato il nome d'amico e in niuo a cui si \a incontro stringendo amicizia 
altro tempo se ne sono meno adempititi con chi n' è ìmmerileToIe, Infatti chi poò. 
ì doveri, studiamo d' istruirci cristiana- temer di smarririi^Vettdo.a guida la vir- 
mente intorno questa materia, lo mi ac- tu f Chi può temgr di corrompere la in- 
cingo Unto più volentieri qnanlo che è imcenaa de' tuoi costami se non contrae 
argomento assai raramente trattato nelle amicixia che con persone dì saggio e re- 
noslre cattedre di verità» e ci avverte gelare conte|iDo 7 Nìuno, per certo. Sic- 
^anlo Agostino che dalla buona o cattiva come però il capriccio e l' jnclinaiiooe 
«cella degli amici proviene la nostra fe> natorafe soltanto sono quelli che prcaeg- 
licilà o 1» nostra eterna sventura. gono ai principii e al rassodamento du- 

Udite dunque, devotrsiìroi fratelli, la ramirizia; e questo capriccio e questa 
partizione del mio dìsrorio. inclinazione strinsero essi srii più amici 

Dico pertanto : i. che, coh unque Va- che le fdù eroiche e specchiNle virtù, cp^ 
micixìa sìa pcjr se (osa gradevolissima, ha sì, essendo quelli cicchi arobidur, prima 
ili sè però tali perigli, efie senza* molta di seguirli dobbiamo giovarci di una 
pendenza non si pOMono fuggire; prudente previdenza a non errare dietro 

a. che, comunque V amicizia sra. per se i lor passi. ,L' amtchevole nodo che d of- 
coM gradevolissima, ha in se Unti obbli- fre non presenta Ione che dolcezza e di- 
gbì il cuf adempimento la rende ancor letto; ma tion.è vero che soltoi fiori 
più soave. ^ ^ stanno nascoste le spine 7 E non verrà 

Stringete'pur amicuia, ma badale he- forse tempo in cui ci pentitèmo, ma ahi* 
ne innanzi con chi U airingcie : contrae- mè troppo tardi, di esserci dati in preda 
te pure amicizia, ma siate fadeli ossér- ctecàmenfe a ingannatrici iroprcs^ni? 
valqrì delle leggi deiramicitia. In bieve:- Deh ! non concediamo il nostro cuore, o 
Vedremo quali sieno le prerogative cristiani, a chi che sia, ove prima non et 
che V uomo dee ricercare negli amici ; ‘ aiamo bene accertali della fedeltà dello 
primo punto. * spirilo, della purità del cuore e della iolc- 

Vedremo quali siano gli obblighi del grità dei costomi di coloro che ci sa pre- 
cristiano verso gli amici ; secondo, punto. sentano per amici, lali sono in fattile 

12 T prerogative coi nn crisliano dee Heercar 

Pmm pagri. Se V amicizia avesse sem- negli amici se gli cale la propria salvezza: 
pre ergente in una perfetta unione dei i. una mente ioireramente aoggelU 
cuori, fosse rondella sulla virtù, e raHer- alle verilà della fede. r 

hiata dalla somiglianza del costumi onc- a. un cuor puro, incapace di corrom- 

Dii. Mortiargon^ T, À'VIÌ. 4» 
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pere gli litri o con pemiiioii coniigK o 
eoa ci(tÌTÌ eiempli. L' enine e lo iTolgi* 
mento di qaeiti due punti Te ne chiarirà 

aperUmente pig. laa 

SscoiDa paiTt. Quando auerisco che 
l'amiciiU ha occulti spini e /lifBcoltà, 
non intenda già dr attiepidire quella che 
unisce insieme due onori Tolti uiiieàmcu- 
le alla eirtà, o di proscrirere dal cristia* 
neaimo qualsiasi altra amicizia. Con qual 
diritto infatti Torremmo togliere a' cri" 
sliani nn bene e un allettamento, consen- 
tito non solo dalla religione, ma approva- 
to anzi solennemente e di coi offre grandi 
modelli ad imitare? Gesù Cristo, antore 
e fonte d'ogni santità, noli ebbe forse 
anch' egli diletti amici ? E; comunque 
tutti affettuosamente amasse i discepoli, 
non fu veduto averne uno a prediletto, 
per ciò appellato il discepolo di Gesù 
Criito, più caro ed amato 7 Dheipalut 
guem Jiligehat Jetus. Noi si vide ezian- 
dio irrigiire di lagrime là tomba di La- 
zaro sQo amico, e costringere il popolo 
commosso al vivo di Ini cordoglio, a scia- 
mare: Vedete qdanlo lo amava! Ecce 


guomodo amabat emm. San Paolo che 
tutti accoglieva nel cqore- quelli che avea 
rigenerato a Gesù Cristo, non natrs for- 
se pei giovane Timoteo affetto veramen- 
te di amicizia f Non crediate dunque, il 
ripeto, che io voglia sciogliere il nobilis- 
simo vincolo dell'amicizia; no, io non 
intesi mai che a renderlo più poro, a far 
che riesca grato e nello stesso tempo in- 
nocente, mostrandovi quali sieno le pre- 
rogative che il criatiano dee ricercar ne- 
gli amici a non aver poscia a pentirsene 
con danno della propria salvezza. E quel- 
li che r hanno trovato un amico si raro 
e meritevole d'aigni rimtto, quali tono 
i doveri che debbono àaempiere verso di 
lui, a provare tutta la dolcezza che ema- 
na da un ben assortito legame? Uditemi 
attentamente : 

I. Esser fedelb all' amico si nelle sven- 
tare, che nelle prosperità ; ed' è obbligo 
questo dell' uomo onesto; 

a: Usar il potere che concede l’ ami- 
cizia sol cuor dell' amico a correggerlo 
carìtalevolmenle de' suoi difetti; ed è ob- 
bligo questo del «ristiano. 


SECONDO DISCORSO . 


Divisiotr oiazaat*.' lo stimo 
del mio ministero il venir in questo gior- 
no mostrandovi, nulla estere più merité- 
vole delle solleci ladini d’un cristiano 
quanto r attendere seriamente ad una 
saggia e matura scelta degli amici. Due 
peculiari ragioni debbono distogliervi 
dall' operar ciecamente in questa elezio- 
ne e dal dedicire i rostri cuori a chi ne 
è immeritevole. Prima ragione: la rari- 
tà di trovare net mondo un amico ve- 
ramente cristiano; seconda ragione: il 
danno che v' ha nello stringere anticir 
zia con chi è poco cristiano. E per I' o- 
III e per I' altra ragione non è forse ve- 
ro che non v* ha mai cura bastante nel 
fare una buona scelta ?- Voi siete cristhini 
e per conseguenza non dovete amare che 
cristiimmenle. Ha quale diflicoltà di tro- 
vare uii amico virtiioao l qual periglio 
nell' Tvere un amico poco virtuoso ! 
Quelli che non si hinno 'ancora prescel- 
to un amico, dieuo ascolto alle verità che 
sono per dire, e imparino in qual modo 
B con chi possano contrarre amicizia. 


Quelli che I’ hanno già scelto, imparino - 
a4 emeodi^re o ad infraogere le amici- 
zie poco cristiane. 

Non isperéle di trovar faeilmeole un 
amico cristiano, chè sono .assai rari nel 
mondo ; primo ponto. 

Non vi fidate lemerariamenìe alle ami- , 
eizie che vi piacciono: èd'iuieslo L' unir- 
si con un amico poco cristiano ; secondo 
punto. 

Paiuk raaTz. A provare U prima pro- 
posizioue, e a conaio'cervi d' una verità 
di cui già siete persuasi di per voi stesti, 
non esser cioè mai troppe le- cure nelhi 
tcell.i degli amici, essendo assai rari net 
mondo i veri critlieni, parrai che basii: 

I. Ch'io vi descriva I' indole dell' a- 
mico richiesto dal cristianesimo, e vi pon- 
ga soli' occhio il fedele ritratto dei pre- 
gi d' una vera amicizia ; ^ 

a. Che, consultando l' esperienza, io 
vi mostri quale ratsomigUanta v’abbia 
tra gli amici del moudo e quelli voluti 
dalla legge evangelica. 

Sicoima PASTI. Passiamo alto svdlgi- 
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nrnto ili qonle due Mrti, «oTindoci 
più dell* lemplicità del Vengefó, ebe del 
rixiocioio iilotoficol 

Si poò contrarre iMniciila: 

I. o con quelli che per fortuna e per 
nascila ci tono superiori; 
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2 . o' con quelli che per I' una o per 
I' altra ci sono inferiori ; 

3. o con quelli che per l?uoa o per l’al- 
tra ci sono ugtiali. Ora io lostengo che 
in siOalle unioni nn amico poco cristia- 
no è ugualmente funesto per la salale. 


TERZO DISCORSO- 


DiTisioira CEauALE. Nulla è più lo- 
derole e conforme non solo alla ragione 
ma alla' religione stessa dell' uomo quan- 
to l'amicnia ben assortila ed intesa se- 
condo il aero concetto che ce ne dobbia- 
mo formare. E un tesoro, dice lo Spirilo 
Santo, d' inestimabile preiao: è prolnio- 
ne contro I* ingiustiiia è brmaco con- 
tro le STentore oi roresci della fortuna ; 
è fonte di lumi e di consigli ; è condi- 
mento del beni, raddoleimenlo dei ma- 
li. Qisali e quanti frutti! Eppure chi il 
crederebbe ebe da ti pura sorgente bteit- 
aero acque si torbide e avrelenate! Ma 
per utrana rentura sogliono le migliori 
cote Tolgerti in peggiori siccome . assai 
apetaó reggiamo dell' amieiiia ; perocebì 
a parlar anche solo delle amicizie più 
oneste in apparenza e secondo l' opinio- 
ne rnlgare, di queste ne sono due sorte, 
cioè amicizie ben radicate, amicizie sen- 
timentali. 

Amicizie ben radicale o almeno ere- 
dute tali, non coniislenli giù solo in 
aentimenli teneri ed affettuosi, ma In mi 
affetto reramenie cordiale ajla persona di 
nn qualche amico, e nella consecrazione 
al suo serri gio. 

Amicizie sensibili o sentimentali, che 
linpresfioiiaiio più fortemente il cuore e 
lo toccano e lo cemmorono ; sempre pe- 
rò, a quel che sembra, lénaa alterarne in 
alcun modo la innocenza e senza tras- 
riarlo dalle leggi del più esatto dora- 
re. Esaminiamo un poco e l'nna e l'al- 
tra di qiitsie amicizie, quali sono imma- 
ginate dal mondo, quali sono chieste dal 
mondo, quali sono sancite dal mondo, e 
approrate e celebrate a segno d' innal- 
zarle a rirtù. Quali disordini, però, non 
rinrerrem noi nella pratica^ quali grari 
abusi, quante ree costnmanze ! Il che ci 
ricne apertamente mdatrato dal eolidia- 
no uso dell* rit*. A conrincerrene per- 
tanto IO m’accingo a mostrarri quello 
che sicno quanto alla ccligione : 


t. Le amicizie che Si credono ben ra- 
dicale dai mondani. 

a. Le amicizie sensibili e credute in- 
nocenti dal mondo. 

Paini PISTE. Hn rcro amico, qual ra- 
rità! Un amico il quale, senza fermar- 
ti a parole, a speciose dimostrazioni, a 
rani sentimenti d’no sSéllo apparente e 
puerile, ti adopera effictcemenle'per l'a- 
mico in tutte le congiunture e non gli 
riene mai meno all'uopo, à un’anima 
bennata e degna reramente di stima. 
Tullarolla, in s'i'pregerole indole r’han- 
lio limiti entro coi è forza contenersi cd 
estremi di cui è mestieri prendere gua- 
rentigia. E sono appunto sifiTalti limili 
cui il mondo non conoMr, sifTalti estre- 
mi nei quali ripensi la perfeiipne dell* 
amicizia. E intatti, qual e, secondo fopi- 
nione del mondo, il zero amico ? Chi è 
egli quell'amico nel quale si fida, a cui 
ai creda geme a sè alesso, in cui sì col-' 
loca ogni illimitata spennsa e del qua- 
le non si finirebbe mai di esaltare la rcl- 
tilndine, la fedeltà, il. buon- cnare t 
1 . Dn uoroo'^onlo a prender parte 
alle brighe dell'amico fosiero anche le più 
infondate ed ingiuste. 

a. Un nomo pronto ad imitare tutte 
le passioui dell'am.ieo, foiaero anche la 
piò sfrenale e ziòlente. 

3. Un Boroo pronto eziandio a tegni- 
ra tntli gli errori deH’amioo, fossero sn- 
elle ì più psIeniLc I più opposti eits re- 
ligione. 

Siconoi PinTE. Dappoichà cono Ira 
gli uomini alcuni che basuio cuor pìn 
scusìbile degli altri, vi sono eziandio al- 
cone amicizie più tènere ed affetlnese'; 
e in parlicolar mode Ir* persone di di- 
verso sesso sono frequenti siSalIc ami- 
cizie. Sono esse vincoli di muto» stima, 
di inclinazinn natoralc.'di armonia d' 
iod.ole, di simpatia, creerà però, a quan- 
to si orade. da passione ; amicizie ulilia- 
lime, a quel che Kmbra, alla società, al- 
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la coDTanttiooB, al iqMMo é«Hi) .fiÌa, 
nelle qoali dìooo i* inii> 

noatw il peeealo. Idi effetti ai 

eoliiTaoo hberaoMala, atOfa ombra di 
aoapetto, perocebi ei rip^aMlliamo di 
acrinr aampre riaaeeaaaa %ia erialiaoa 
ooeate. Ha qnaDlo i aoapttta tate inno- 
oeaia! qoaato ioaidiala tate ooeati! e di 
lotd i laoei, che debhoa temere quelle 
anime per aè non riiioae e oonaerTanti 
un aeme d’oaare a di rirtù, quatto oer> 
taaaeiile 4 '<40* etè ateoai e fanelli. Oi(- 
fatti, aeponde 1* abituale dtapodiiooe de| 
noatr» enora, è aeaai difBelle e qnaai im- 
poadbile, ebaaiflàtia aaticitie alano aeiA* 

...» ■ t 


pre innocenti come ti credere i poco e .-t 
pooo non ditengano ree iu eacie gtii»e ; 
I. ree' quanto al periglia che offrono à 
a cui ci eiponianio roloaieroiamcnte; a. 
ree quanto allo tcandalo che danno, al 
quale non ti badi punto; 3 . ree per le 
impretiiuni che fanno nella mente e nel 
cuore e pei tenlimeuli che iuipirano; 
da ultimo, ree per gli eceetti a cui trag- 
gono e per le funeste cadute a cui e- 
tpongono r uomo. Verità' cui basta a 
proorare la sola etperieiita. Noi felici 
te, lagrimando l'altrui sventura, sap- 
piamo trarue vantaggia per noi mede- 
simi !... pag. i 6 S 


CONDISCENDENZA MONDANA 

\ 


PRIMO DISCORSO .* 


Diriiiona naataaLB. La conditeeoden- 
la cristiana ci fa rei non solo al cospetto 
di Dio, ma ei etpooe inoltre a divenir 
oggetto di scherno agli. occhi degli -uo- 
mini. Se io voglio piacere agli uomini, 
diee'aan Paolo, mi tolgo dal servigio di 
Gesù Cristo ; e ( toggiongo io al penùer 
dell' Apostolo I te mi lateto atgnoreggiare 
da una vile coinUteendenu, aen ceno 
d'essere approvalo da Dio e ditappro- 
rato dagli nomini: è questo il trvonfo 
dello Spirilo Santo, e mtieine. tnllo il 
disegno del mio discorso . . pag. 184 

Patita rarra. 1. I.a cnndiacendenea 
mondana condannata e ripTovata al tri- 
bunale di Dìo, prima parta. 

a. La conditeendenia mondana con- 
dannata e riprovala al tribunale del mon- 
do, seconda parte. ' 

La condìtoendenia mondana cond)in- 
nala al tribunale di Dio: e coma po- 
trebb' essere altrimenti se ad essa ucri- 


fiohìamo la gloria di Dio alla tpirilnale 
nostra galveiga, nnieamenle per tnggr- 
alione del mondo f Forte non avete liii- 
lavia conosciuto fino a che tragga qiie.<ia 
disordinata passione. 'Vi mostrerò pei- 
tanto che : . 

I. per essa con villtnitsima ingiuria 
pospouiamo la grandeua di Dio: 

a. e aasoggettiarau noi ad una schia- 
vitd! per gli oggetti del mondo quasi 
sempre btale alle talutc . . ^ . iti 

Saeoaoa aasTt. lo ri chiamo al tribu- 
nale del mondo, dacché non volete esser 
gìndieali al tribunale di Dio. Vorrete sol- 
Irarvì al di Ini gioditio? Vi siete ap- 
pellati a Cesare e andrete a lui. Oltima- 
maiHe: presentiamoci pure a questo for- 
midabile tribunalà lo aoslengo che il 
mondo aieiao non e favorevole a quelli 
che SODO fignoreggiàti dalla eonditeen- 
denaa mondana; che, camu.n|ue su pie- 
no di vili, non può però soffrir la villa ; 





tb«, comunque lia per priocipM rUiofO, 
non pirò però cenar (T onorare e in pub>. 
bJico e io prirato la rirtù e i teguaci 
della probità criatiana. No, credeiemi, 
il moodo, per quanto aia diMpak^ noa 
iapre^rà mai la aineelra darotione, il 
candore, la buona fede; il mondo, per 
quanto aia guaito, ai* burla degli adula- 
tori che ne gioatifìcano gli ccceaai, ab- 
borre la maUJiccota che lo ravriva, la 
ledella che lo lerTe. le galanteria che Io 
diverte; riprova lebaiseste degli achiavi 
che ai ostinano a arguirlo, acheroiace i 
più coatanti e invecchiati aJorMtori, è il 
primo a veodioar Dio della iogturioaa 
prelerenta che danno al mondo; questo 
luuudo^ per qu:into sia pervertito, rigel- 
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fa il cattivo grano da Dio rifiutato, non 
permette mtachianxe,* al par del Signore, 
nelle criatiase virtù, talora più indol- 
gente pei vili eba per le mette virtù; 
eaige patton iotrepidi, auatcrì rcligioaì, 
integerrimi nagìalrati, vergìoi'isodeale, 
donne aante, devoli irreprenaibili; un re- 
ato di equità fa al Che alimi intrinMca- 
mcnte molte e molle pratiche che poi 
la corroticne del cuore gli impedfaoe dì 
eaerritare. Cosa mirabile! aclena aan Gi- 
rolamo, per conseguire l'approvavone 
del 'monoo vuoisi non rooairaraene trop- 
po ansiosi ; il mondo non può negare 
»tina a quelli ebe professano di diaprea- 
/arlo ; e Bcheruiscc poi quelli che più ai 
danno a vedere deside rosi di piacergli, ivi 


SECONOa DISCORSO 


Divisioni GRHanALB. É indegna del Tuo- 
900 ona soverchia sollecitudine di piacere 
al mondo, prima parte. 

H indegno del cristiano il troppo stu- 
dio di coropiacae al mondo, accenda 
parte. ^ 

La condiscendente mondana offende 
la ragione, assale la religioue-. 

Vergine santa, che desiderasti di pia- 
cere al Figlio tuo. ottienei da Itti la gra- 
fìa di spegnere nei tioalri ruori il desi- 
«ferio immoderalo «lì piacere al mon- 
do , pHg, 2 o3 

PiiHA rAiTK. 1 . Ci. fa arrostire «Iella 
virtù. Qual cosa .intatti più irragionevo- 
le? e non sarà sempre onorata U pratica 
della virtù, anche in meno alle più vil- 
lane cesure dei mondani f 

a. Ci fa temere U criiìra de^li uomi- 
ni; ma, diiemiin buona fede, qual ko- 
no mostrate nel seguire i loro capricci?. 

3. Ci pruinelle grandi vantaggi. Qi al 
follia però d'alteudere consolazione da 
ciò che non può produrre che turba- 
menti ed agitatiopi ! Svolgiamo a parie 
a parta queste verità, e spero ne rimar- 
rete pienamcnie convinti .... ivi 
Skcohda pavtb. I«a condisccndenTa 
moudaoa,. oltre che esser indegua dei- 


roomo, aronviene etiandio al cHslieno. 
Se ulltndeaM solamente la regione, forse 
quanto seno per dirvi basterebbe a fer- 
vane trovar il rimedio nella aorgenle 
stessa del male; io breve: non sarebbe 
questa che una leggereiza dì mente, e la 
vergogna sola d*eaiere stato ingannato 
iciberebbe ira breve' fa gnarigione. Ma 
no. Fore*^ti effetti della condisceodenta 
n)oiiH.*tpe! aavale «lessa la religione : do- 
po^aver ariuolato rnoroo sotto ì auoi 
vessilli, esercita inoltre il tirannico im- 
pero sul cristiano. 

Ddite, «Klcfliailmi fratelli. 1 mali da 
lei eagionalt, m' hanno scosso : forse 
scuoteranno anebe voi. Ditemi, vili tebia- 
vi degli umani ri«prtti, che fate mai? an- 
teponete il mondo, «late retta alle voci 
del perfido, e siete ioaeniibill a quelle 
di Dio, a quelle del vostro benefattore. 
Indegna preferenza, segno d'on dltrag* 
giaote di«prejzo! ‘Non contenti di dive- 
nir nemici «li Dio, siete cafione di scan- 
dalo a' vostri fratelli. Nè quello è lut- 
to : frapponete alla corvetsion vostra il 
più terrìbile ostacolo. Maniféitiau o, <e 
ci TÌen fallo, la gravezza di questi ma- 
li, funesti effetti della condiscendenza 
Uicmlana pag> 
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. CONVERSAZIONI, 

COMPAGNIE MONDANE Ecc. 


PRIMO DISCORSO 


DfTItlOHB GBRBBALB. I. ConTCrUUOnì 
pericolose, perchè il peccato aatiHameiitc 
vi si nasconde ; prima parie. 

a. CoQvenaiioni scandalose, perchè il 
peccato vi si comqsetle pnbbKcamente ; 
seconda |tarle. * 

Guardiamoci dalle prime ; allontania- 
moci per sempre dalle seconde^ paf. >44 
Pania raavE. Lasciale, amatissimi fra» 
telli,cbe rivolga a voi le parole da Gesù 
Cristo rivolte ai discepoti di Emmaus: Di 
che tenete discorso nelle vostre conver- 
sazioni 7 Qui sani hi sermone/, eU. f 
Dovunque ai riguardi, il- mondo che ci 
veggiamo 7 diciam meglio: che altro vi 
ravvisiamo se non che società tanto pià da 
fuggirsi quanto che il peccato n^è più ac- 
cortamente c con inganno nascosto 7 Spie- 
ghiamo questo pensiero più apertamente, 
< hiarendo le varie specie di conversazio- 
ni. 

Le une sono sfaccendate e piacevoli, e il 
men male che possa provenirne è la o- 


zioùtà, diciam meglio, la perdila del tem- 
po. Le altre sono troppo licenziose c quin- 
di per ciò solo con^copo alla scosluma- 
tezza. Queste^ sotto pretesto di carità, le 
recano grave offesa ;* quelle, sotto colore 
di religione, tendono nulla meno che a 
distruggerne le fondamenta • pag. a44 
Sbcòiida pabtb. Se v'ba un mondo fri- 
volo, allegro, maligno, devoto senza reli- 
gione, a conversare col quale dobbiamo 
agguerrirci di grandi calitele, v' ha ezian- 
dio un mondo empio e libertino, le coi 
conversazioni ci debbono incutere un or- 
ror salutare, una santa av versione ; conver- 
sazioni nelle quali il vizio trionfa, la em- 
pietà è applaudita, la innocenza schernita ; 
conversazioni nelle quali la depravazio- 
neardisce tramutar il Dio tfc' nostri padri 
in un idolo insensato, vituperarne la 
bontà, la potenza, la santità, la giustizia ; 
e sì giunge jierfino a negare la di lui esi- 
atenza : Dixit insipitm in corJ* /iiik' 
Jfùft est Deus 24 S 
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